





- .uàhi/ i . 


Digitized by Google 




SANTA BIBBIA 


VENDICATA 


T O o vn. 


3 




I 




/ ' ■ • * 

Digitized by Google 



X ' ' 


L A 

SANTA BIBBIA 




' VENDICATA . 

w ^ 

DAGLI ATTACCHI DELL’INCREDULITÀ’ 


^ ^iujtt|lcata òa o^ui tìwijjtoveto Di coiittaDDiifctouej co» 
fa tallone j con i ♦Honinnenti Deff’3itotiaj Dette 5cieHi>6 
e Dette @Ltti j con fa S^iiicaj fa ^eotog.va, fa ^co- 
^ta^a f ta tSionoto^ia ^ f ©L^itionomia ec. 


<5/ 5^, ; 

61A’ arciprete , E CURATO DELLA DIOCESI DI GISEVRA 

NUOVA TRADUZIONE DAL FRANCESE 

I ' ' • 

Coo Note di un Teologo dell’Uaiversllà Fiorentina '■ - 

Testimon’a tua crftlihilia facta sunt nimii. P» 9* 


TOMO SETTIMO 



' NATOLI 1814. 

‘Yloe^ ^aT'inetto 2/^i6tio^ta|ico e Cìpo^ta|ico. 

Strada S^ Riagio de' Liirai num.^i. - 


\\ 

» *) w 

' c 


. DIgitIzed by Google 





&8S 


*'4*7 


1 À 


SANTA BIBBIA 

vendicata 

f 

attaccai deCfiMcce^uCttà | e ^(u;)tì|tcata da o^uv 
ctmpioveto dt coHttaddi%toHe ^ co» {a ta^totie f eoa 
i twouuateatt de^'T djtotta | de{(e iSctea&e e deffe 
@Ltù j eoa fa fF'xóica f {a ^eofoi^ia , (a ^eo^za- 
^a I (a £toaoCo^ia f V ©Utzoaootta ee. 




- .■ 1 t 


.1 


-.J 


■■wwm W HtCtc c www» 


NUOVO TESTAMENTO 


NOTA XXV. 
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Su i vers, 34- del Cap. X. di S. Matteo , 49 
e 5i. del Cap. XI J, di S. Luca. 

S.Mart.cap.X. V.34. Non pra la terra, e che foglio 
vi pensate , éhe io sia ve- io , se non che si accenda? 
nato a metter la pace sopra 5 1 . Pensate voi , che io 
la terra ; non son venuto d sia venuto a po rtar pace so- 
metter pace , ma guerra. pra la terra? Non la pace, 
S.Luc.cap.XlI.v.49->S'oRO vi dico, ma la divisione, 
venuto a portar fuoco so- 

» Gesù è venuto per l’ infelicità degli uomini, dicono 
j) gl’ increduli , e ha detto ai suoi discepoli : Jo non son 
}) venuto a recar sulla terra la pace , ma la spada , « 
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6 Sid Nuovo Testamento. 

ìi separare il figlio dal Genitore, è dalla sua Gcnitnce la 
» figlia !cc. I nemici dell'uomo saranno ncUa.sua casa . 
» Io son venuto ad apportare il fuoco sulla t rra ed al~ 
ì» tra non voglio se non che accendasi ec. Devesi liguar- 
» dare come inviato di Dio un uomo venuto col disegno 
■» di metter l' universo in combustione , e che vi è riuscito 
» si grandemente , facendone testimoniani^a le guerre , le 
» sedizioni , le dispute , le uccisioni , le stragi che lia ca- 
» gionato sulla terra da 1800 anni il Vaii;>elo r » ( Mu- 
j) nimen Fidei , Orobio Enciclop. ventesimo Art. aggina- 
B to. Stor.critic. ec. ). 

4 Noi convenghiamo che la diversilA di credenza Ira ca- 
'gionato qualche volta una specie di guerra domestica , ma 
n*é forse responsabile il Vangelo ? Basta leggerlo , per ri- 
manere convinti che niuna cosa è più opposta 'al suo sjù- 
rito c alle sue massime. G. C. disse ai suoi discepoli 
( Lue. X. V. 3. ec. ) : Io vi spedisco come agnelli in 
mezzo ai lupi , e sarete odiati , perseguitali c messi per 
mia cagione alla morte : per mezzo della pazienza , voi 
possederete le vostre anime in pace. Io vi dico che fac- 
ciate resistenza al male che yi si farà. Se alcuno vi per- 
cuote una guancia , presentategli l'altra . Quando sarete 
perseguitati in una città , fuggite in un altra. Quei^che 
.uccidon colla spada , periranno per mezzo dèlia spada . 
j'Se alcuno vuol esser mio discepolo , porti conliniiamente 
ia.sua croce, c mi segua. Sotto iiual titolo G. C. ha fat- 
pittura di se medesimo sotto quello dell’umiltà e della 
i pazienza: Imparate da me che son 'dolce ed umile di cuore. 

Tutti i suoi andamenti non han respirato che la. sommis- 
-> sione c la pace : Il popolo vuol proclamarlo re ; cl se ne 
, fugge e ritirasi tosto nel deserto,: reprime lo zelo di uno 
dei suoi discepoli che voleva attirare il fulmine sopra una 
città cui non avea colpito lo strepito dei suoi miracoli. Un 
altro discepolo vuol difenderlo contro i satelliti venuti per 
prenderlo, ed egli arresta c condanna la stia resistenza. Si 
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paragona egli stesso ad un agnello che sema lagnarsi d 
Lcello cofdncesi. Eper simili modi di ag.re, e per s^.U 
insegnamenti, -si semina la sedizione, la divisione e la guer- 
ra? Niente liavvi adunque di pm ingiusto, quanto 1 accusa 
che gli increduli fanno qui al Salvatore , e non potrebbes. , 
quanto essi, prendere più malamente .1 senso delle sue paiole. 

Il Salvatore ha predetto non ciò che egli nuca men- 
zione di fare, ma ciò che non poteva non avvenire Non 
è la sua dottrina quella che- gli uopuni divide , poiché ella 
non predica loro che la pacc.;Sono anzi le loro passio- 
ni 1’ orgoglio , la gelosia , lo spinto d indipendenza , 
Y attaccamento a degli errori che lusingano, 1’ avversione a 
delle verità moleste ed umUianti. Quantunque 1 inteiuione 
del Salvatore non fosse di dividere gli uomini , ei prevede- 
va frattanto che per la malizia e per 1’ inci-cdulilà di mol- 
ti , la sua dottrina sarebbe tra essi una causa accidentale , 


ti , la sua uoiuuij -- 

o piuttosto una occasione ed un soggetto di divisione , egli 
^ . » .1. i .„i? /vl-sA ocr^»hnero 21 YlU* 


O piUllOSlO llild. OD 

avvertiva i suoi Apostoli degli ostacoli che avrebbero a vin- 
cere per i^tabilirla.Nel medesimo senso è stato detto di lui, 
esser egli stato posto per la rovinale per la nsurrez.one d. 
molti in Israello (Lue. II. .. 3't. ): che il Vange b cd i 
suoi Ministri sono per gli uni un mortifero odore che g i 
uccide, e per gli altri un odore di vita, che gli anima e 

gli ravviva ( /, ^'or. II. *'• fi- )• 

i> Ma , dicono grincrcduli , G. C. non dovea predi-- 
1 , car la sua dottrina, poiché ci prevedeva le dissensioni 

» che Ella càgionerebbe nel mondo ». 

Ne seguirebbe da questo principio, che fin da quando 
gli uomini sono immei-si una volta nell’ errore e nel vizio , 
non deesi più loro predicare né la verità, né la virtù, per 
timore che ciò' non li divida, e non ecciti odio e dispu- 
te tra essi . Da un altro cantò , perché gl’ increduli non 
osservano eglino questa morale? L' ateismo e 1’ irreligione^ 
che essi predicano non mettono forse alle strette coloro 
che hanno una religione con (pici che non ne- voglioa 
veruna ^ ^ 
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ftiini ( X V. 33 ) : ma lungi dal dimostrare coi> 

tr’ essi alcun sentimento di odio e di vendetta , ha diman- 
dato per essi grafia e misericordia morendo sulla croce. 

2 .“ 11 Salvatore esige che si preTTisca ad ogni co- 
sa la verità conosciuta. A chi si darà ad intendere che l’in- 
crcdulilà volontaria , T odio ed il furore contro gl’ inviati 
di Dio , la resistoiua per ostinazione alla luce , non siano 
delitti con<iannabiIi ? £ gl’ increduli stessi non ripetono 
continuamente, che la verità non pu’i nuocer giammai , che 
r errore non può giammai esser utile agli uomini ? Non 
credonsi eglino autorizzati a<l insultar le leggi e la pubbli- 
ca autorità per predicare ciò che eglino appellano la ventai 
Pensano adumjue come G. C. che l’ amore, della verità 
deve trasportarli sopra ogni umana considerazione , e sopra 
tutti gl’ inconvenienti che ne possono risultare. Ilavvi lut* 
tavolta questa difierenza tra essi e i iniuistri, del Vangelo, 
che eglino son molto lontani dal lasciarsi persegiiiiare, tor- 
mentare e mettere a morte come questi , per .su^lcnere i lo- 
ro dogmi ed i loro sistemi. 

3.0 or increduli adottano parimente la massima del 
Salvatore : chiunque non è contro di me , poiché essi di- 
pingono tutti quei che non pensano come loro, o come a- 
uime vili che non hanno la forza di scuotere il giogo dei 
pregiudizj , o come uomini esecrabili che predicano 1’ erro- 
re e lo Sostengono per loro interesse . 

4.*“ Odiar sua padre e sua madre ec. , non può 
certamente significare niente di più ciré odiar sui pmpiia 
vita. G. C. vuole che un cristiano abbia il coraggio di sa- 
criticar la sua vita, se occorre, anzicliò abjuraic la sua 
religione , della verità e divinità di cui Egli è in!imameu- 
tc persuaso e convinto , e di predicarla a spese delia sua 
propria vita , quando Dio glie lo comanda c gli dà mis- 
sione per csegiurlo. Con più di ragione deve egli abbando- 
aarc i suoi prossimi 0 la sua famiglia , quando Dio rinvia 
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lo Sul Nuovo Testanu^nto, 

a predicare altrove , o quando i suoi pros&imi si riuniséolie 
per dikornarlo o per farlo apostatare, 

Osserviamo anche che il termine, odiare significa soven- 
te nella Scrittura amar meno una cma che un altra , ed 
esservi meno attaccato . Nella Go iicsi secondo 1’ Ebreo 
( XXIX. a. 3i.): ,Dto vedendo che Lia era' odiata dd 
Giacobbe., cioè a dir meno amata , coiTie lo dice espressa- 
mente il precedente versetto : Giacobbe a. 'irò anche Radio-; 
le pià di Lia, Vedete il libro dei Giudici ( XFI. v.iG): 
il' secondo dei Re ( XIX. v. 5. e 6. ): i Proverbj (.Y///» 

V. a4- ) , Malachia ( t'. a e 3. ), ec.ee. Vedesi da tut- 
ti questi Testi che quando il Salvatore dico , che se colui 
che va ad esso non odia suo padre e sua mtidre, esser non 
può suo discepolo : egli non dimanda che pi ertisi odio ve- 
ramente ai propri parenti , ma che aminsi iena di lui, in 
guisa che siasi pronti a lasciarli per seguir! o . Per questo 
S. Matteo ( X. v. 3j. ) spogliando la scn tenza di G. C. 
dall’ ebraismo che ella racchiude in S. Luca, ne ha per- 
fettamente reso il senso per mezzo di qui :ste espressioni , 
dd ama suo padre e sua madre più di i ne , non è de- 
gno di me. ^ , .. - ^ 

5.” Se il zelo per illuminare, gli uomini - e condurli alla 
cognizione della verità , è incompatibile colh t Tolleranza , 
scorgesi ad evidenza. che gl’ increduli sono if liù intolleranti 
di tutti gli uomini. Chi ha potuto impegnarl i a spandere 
iieir Europa quella moltitudine enorme di Lil >ri contro il 
Cristianesimo , se non il furore del Pruselitisr no .^'Ma qual 
differenza fra il loro zelo, e quello che ispira, la Religione f - 
Convertir gli uomini per via di- lezioni e di esempj di tutte 
le virtù , con la sincerità e con la forza d< die- prove , con 
una pazienza iuviucibile nelle persecuzioni,' col -solo fine d’, .. 
illliminar quelli che si smamscono e di loro . proccutare una 
mi^roa felicità ; ecco ciò che ispira e ciò C)he*ha eseguito 
U O'istianesimoi -Seduriv: i suoi simili per vii a 'di sofismi , 
colla menzogna , con' la calunnia , con 'le, invettive eoa 
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lezioni di libertinaggio c d’ indipendenza , rendere gli uo- 
mini più viziosi c piùi colpevoli , precipitarli in un* eterna 
infelicità , ecco 1’ opera dell’ incredulità , ecco il tristo ri- 
sultamento della falsa Filosofia dei nostri giorni. 

Concludiamo dunque, che quand’ anche fosse vero che 
il Vangi'lo racchiudesse delle massime , di cui si può fare 
abuso , gl’ increduli non potrebbero attaccarle senza pronuu?- 
ziare la loro propria condanna ; ma il loro esempio dimo- 
stra pur troppo, che quando si vuole abusar delle massime 
le più savie c le più sensate , non cercansi nel Vangelo i 
motivi di questi abusi , mentre 1’ uomo trovali nel suo pro- 
prio cuore , nelle sue passioni , nell’ amore sregolato di se 
medesimo e nella sua eccessiva vanità. 

6.“ Non entra nel nostro piano di giustificare il Cristia- 
nesimo in proposito dei rimproveri che gl’ increduli non 
lasciano di ripetere , parlando delle guerre di Religione , 
delle Crociate , degli ordini militari ec. Giusta il lor senti- 
mento il Cristianesimo è la sola Religione che abbia armato 
gli uomini gli uni contro gli altri e bastò solo a fare 
spai'gerc più sangue di tutte le altre Religioni insieme. Per 
distruggere una calunnia così goffa e si vile , ci contentere- 
mo di far vedeie in poche parole i die la ^Religione non 
è risponsabilc in generale delle guerre che alfliggon l’unia- 
nità, che dehbonsi imputare all’ orgoglio nazionale , all’ am- 
bizione cd alla gelosia , tre cause che fin dal principio del 
mondo rxssato non hanno di armare i Popoli gli uni con- 
tro gU altri, u.® Certamente quasi tutti i Popoli conosciuti 
haùno avuto delle guerre di lìcligione.3.® Ve ne sono state 
molto meno tra* i Cristiani di quel che non lo suppongano 
gl’ increduli. 4 .® Il principal motivo delle guerre non è stata 
la Religione. 5.0 Ninna Crociata ha avuto per oggetto di 
estendere il Cristianesimo di convertir un Popolo , ma di 
respingere gli attacchi dei MaoraeUaui, dei Pagani o degli 
Eretici armati , c di metterli fuor di stato di turbare il ri- 
poso dell' Europa. 6.® Gli ordini militari dualmente uon lianr 
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il dimandare a Dio che la vittoria segua piuttosto le nostre 
tandieve che quelle dei nemici. 

Se la Religione non può impedir tutte le guerre , al- 
meno non si può negare che ella non abbia molto contri- 
bui'o a rellde^le meno frequenti , meno atroci e meno di- 
struttive , come benissimo l’ osservò Montesquieu. 

2.° Quasi tutti i Popoli concsciuti hanno avuto delle 
guerre di Religione, e niuua cosa è piu falsa quanto l'as- 
serzione degl' increduli clj'e osarou dire che gli nnticLu Po- 
poli eran tolleranti , che non impiegavano uè leggi penali , 
nè persecuzioni , riè guerre per lare adottare o per mante- 
nere la lor Religione , e ejie in ciò eglino sono stati più 
umani dei seguaci di Cristo. 

Diamo un occhiata all’ istoria , e noi vedremo un Re 
di Babilonia , che ordina di rovesciar le statue e gl’ Idoli 
di Egitto ( Ezech. AXX , o. 12. ). Nabuccodonosor fa 
gettare in un ardente fornace tre giovani Israeliti , perchè 
non vollero adorar la Statua d’ 010 , che egli aveva fatto 
innalzare ( Dan III, ). Sotto Dario il Medo , Daniele fu 
gettato nel lago dei leoni , per aver pregato Dio secondo 
il suo costume ( Dan. VI. a. 16. ). ÌNabuccodonosor 
ordinò di sterminare tutti gli Dei delle Nazioni , affine di 
farsi adorare come il solo Dio da tutti i suoi sudditi 
( Giuditta III. V. i 3 . ). 

Zoroostro per istabilir la sua Religione percorsela Per-' 
«ia e r Indie alla testa di un armala, sparse dei torrenti 
di sangue e ispirò questo fanatismo sanguinario ai suoi se- 
guaci. Camhise e Dario-Ocho che devastarono l’Egitto, de- 
molirono 1 Templi , c distrassero tutti i monumenti per ze- 
lo alla Religione di Zoroastro. Più di una volta i Persiani 
percorsero l’Asia Minore e la Grecia , bruciarono i Tem- 
pli , e misero in pezzi le statue dei Numi. I Greci lascia- 
ron sussistere queste rovine, affili di eccitare presso i loro 
discendenti il risentimento contro i Persiani. Alessandro nOa 
1 ' avea obliato quando distrusse nel suo giro i Templi del 
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i4 Sul Nuouo Testamento. 

fuoco nella Persia , e perseguitò i Magi . Gli ^inlioctii e- 
sterrainarono migliaja di giudei per costringerli a cangiar 
Religione. 

I Romani perseguitarono c distrusssero nelle Gallic il 
Druidismo. Eglino aJoprarono il ferro ed i| fuoco pir a- 
bolire il Cristianesimo. Sotto Tiberio furono banditi dall’ 1- 
talia i giudei , condannati a lasciar la lor Religione, o ad 
esser lidotti in servitù. Sotto il Regno di Eraclio, Cosroe li. 
Re di Persia giurò di perseguitare i Romani fino a che 
gli avesse forzati a rinunziare a G. C. ed adorare il So- 
le. Si negherà egli che quando i maomettani percorsero le 
tre parti del mondo conosciuto , colla sjiada in una mano 
e l’alcorano nell’altra, essi' non siano stati guidati dal fana- 
tisimo di Religione, egualmente che dall’ambizione ? Possono 
vedersi le prove di tutti questi fatti in più opere moderne 
^ Stor. deli ùccutl, deli iscriz, T. m la 202 

Lett. di alcuni Giudei Porlo^/ie.d. T ratlato storico e do 
mat. delia vcra'Rclig. T. IF. e T. X. cc ). Vedete an- 
che la nostra nota XI. sopra il libro dei Numeri. 

Se i filosoll avesser confrontato questa serie di macelli 
con quelli di dai vogliou rendere responsabile il cristianesi- 
mo, eglino si sarebbero ben guardati di scrivere che niun 
popolo , eccettuato il popolo cristiano , ha sparso una 
goccia di sangue per causa di teologici argomenti : che 
i soli Sacerdoti cristiani hanno sparso più sangue che i 
Sacerdoti di tutte le false religioni ( II. Lett, a Sofia 
p. i53. ) 

3." V'i sono state meno guerre di religione tra i cristia- 
ni di quel che su'ppongauo gl’ increduli , e per provarlo in 
due parole , diciamo che se eccettuansi le crociate , sfidar 
si possono i nemici, del cristianesimo, a citare alcuna spc- 
dizion militare intrapresa dalle nazioni cristiane per andare 
a stabilirlo sulle rovine di un’altra religione. Ora, noi 
proveremo ben tosto che le crociate non hanno avuto per 
oggetto di estendere il cristiaucsimo c di couvectirc i popo- 
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li, ma di res^jingere gli attacchi, dei maomettani , dei pa- 
gani 0 degli eretici armali, c di renderli incapaci di turba- 
re il riposo deir Europa. 

/J.® Noi diciamo che il. principale motivo di tutte le 
guerre che appellate si sou di religione tra i cristiani , non 
è stato realmente la religione medesima. Per rimanerne con- 
vinti , non dimandiamo già che si creda la nostra asserzio- 
ne , ma che stiasi all’ avviso di molti scrittori che non son 
sospetti in qncsto punto. Noi non diremo che una parola 
delle antiche eresie. Tutti sanno che il motivo che armò 
gli Ariani contro i cattolici , Tu il desiderio d' invader le 
Chiese , le entrate e I’ autorità del Clero , e di rendersene 
padroni. Qual passione ' animava i Donatisti ed i Circoncel- 
liani ? Egli volevano , dicono essi , ristabilir V eguaglian- 
za tra gli uomini-, e aspettando saccheggiavano per prov- 
vedersi. Quei che perseguitarono i PriscilHanisti di Spagna , 
abusavano dell’ ambizione del tiranno massimo che avea 
condannalo a morte questi eretici per impadronirsi dei lo- 
ro beni. I Vescovi scomunicarono i loro persecutori. 

Quando i Borgognoni , i Goti, i Vandali infettati dall’ 
Arianismo, misero l’Europa e le coste dcH'-Virrica a fuoco 
e a sangue , essi non facevano che seguir 1’ amor del sac- 
cheggio e della strage che gli aveva spinti ad escir dalle lo- 
ro foreste. 

Se prenderonsi le armi nel XII. secolo contro gli Albi- 
gesi , furono i loro tradimenti, la loro perfidia ed i loro sper- 
giuri che costrinsero a farlo. L’ Autore delle quislioui sul- 
r enciclopedia ( Artic. Àvignon- ) dice che la causa delle 
crociate contro gli Albigesi , fu il desiderio di aver le spo- 
glie di Raimondo Conte di Tolosa, ed il pretesto, la sua e- 
resia e quella dei suoi sudditi. 

Vedesi negli scritti anche di Lutero la vera causa del- 
le guerre degli Anabatisti, dei Luterani e dei Sacramentarj. 

Nei Saggi sulfistoria generale, lo stesso Voltaire ci 
ha indicato la vera oviginp dell^ Turbolenze di Francia. El- 
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Fin verso Tanno 1200 il Papa Innocenzo III. stabili 
questo Tribunale per procedere contro gli Albigesi, perfidi 
eretici die clìssimulavano i loro errori, c profanavano i Sa- 
t-ranienti a cui non prestavano alcuna fede. Innocenzo IV. 

T estese in tutta T Italia ad eccezione di Napoli, fu intro- 
dotto in Ispagna nel ed in Portogallo nel iSfij, gli 

Spagnuoli Tintrodussero in America, cd i Portoghesi neUTndia. 
L' inquisizione non è stata stabilita in alcun regno della 
Cristiani^ , che per consenso ed anche a ricliiesta dei so- 
vrani. 1 declamatori che lianno scritto tanto contro questo 
tribundlc , e che hanno affettato d' insinuare che questa 
g'urisdizione ò stala stabilita dalla semplice autorità dei Pa- 
pi contro il diritto dei re, non avrebber dovuto di>siniula- 
re questo fatto essenziale , poiché è ormai verificato che 1 ' 
inquisizione non ha esercitato in alcun tempo la sua carica 
che sotto 1 ’ autorità dei re. 

Nel l'zijS. il Papa Alessandro III. stabili in Francia 
T inquisizione col consenso di S. Luigi. Questa nuova giu- 
risdizione dispiaceva al clero egualmente che ai magistrati. 
Fila sollevò ben tosto tutti gli spiriti , e se negli altri sta- 
ti i Vescovi avessero avuto la medesima fermezza , la loro 
propria giurisdizione non avrebbe Ricevuto alcun danno. 

GT increduli hanno dipinto sotto i più neri colori i 
supplizi ordinati dall' inquisizione , e che appellansi Au~to~ 
da - yd, atti di fede. » È un prete in cotta, dicono egli- 
»no, è un frate consacrato alla carità e alla dolcezza , que- 
Mgli che fa metter degli uomini alle torture nelle vaste e. 
nprofonde prigioni. Quindi esiste un teatro alzato nella pub- 
ublica piazza , ove conduconsi al rogo i condannati , col 
»seguito di una pracessione di monaci* e di confratelli.! re, 
)>Ia di cui sola presenza basta per accordar grazia ad un fa- 
ncinoroso, assistono a questo spettacolo sopra un seggio meno 
'^elevato di quello delTiuquisitore , c' vedono spirare i loro 
usudditi nelle fiamme ec.» 

Primiciamentc evvi uu' eccessiva 'malafede a dimostra- 
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te cbe tutti i facinorosi condannati dall’ inquisizione , peri- 
scono per mezzo del supplizio del fuoco-, ella non condan- 
na che per i delitti cbe presso le altre nazioni sono espia- 
ti dalla medesima pena , come il sacrilegio , la profana- 
zione , r apostasia -, per gli altri delitti meno odiosi , la pe- 
na è la prigione perpetua , la rilegazione in un monastero, 
le penitenze ec. 

, Se r autore dello spirito delle leggi ( L. XXV. Cap. 
XIII. ) fa comparire molto spirito nella rimostranza che 
egli fa agli inquisitori di Spagna e di Portogallo , egli a- 
'rrebbc dovuto fondarla sulla verità e nou sopra nn’ enor- 
me falsità. Egli suppone che l’ inquisizione punisce colla 
morte i giudei per la loro religione ; e perchè non sono es- 
si cristiani. È frattanto certo e incontrastabile che ella non 
punisce se non quelli che han professato 0 fatto le viste di 
professare il Cristianesimo. Ella li tratta come apostati e 
profanatori della nostra religione. La buona fede esigeva 
che r autore lo facesse intendere , e 1’ apologia che egli fa 
della costanza e dell’ attaccamento dei giudei alla loro re- 
ligione, non prova per niente che eglino abbiano ragione di 
professar la nostra all’ esterno e per ipocrisia ? 

Presso tutte le nazioni cristiane i colpevoli condanna- 
ti al supplizio sono assistiti da un sacerdote che li esorta 
alla pazienza, c sono accompagnati sovente dai penitenti o 
confratelli della croce , che pregano Dio pel paziente ^ e 
danno la sepoltura al suo cadavere. Chi oserà dire che 
questo per parte di loro è un tratto di crudeltà ? 

Finalmente l'esecuzione a morte sono siale ror;wiine, sia 
in Ispagna, sia in Portogallo, e non havvene a Koma nfenno 
esempio. Del rimanente quando si rimproverano agli Spa- , 
gnuoli i rigori dell’ inquisizione , eglino rispondono che que- 
sto tribunale ha fatto- versare molte minor quantità di san- 
gue nelle quattio parti del mondo , che le guerre civili ca- 
gionate dalle turbolenze di religione non ne hanno fatto 
spargere nel solo regno di Francia, e che esso li ha messi al 
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coperto dei danni dell’ incredulità die desola tanti alt»* 

paesi. ^ ^ 

S.”! moderni filosofi c lutti i nemici della chiesa cat- 
tolica hanno censuralo mollo amaramente le crociate. Egli- 
no hanno rappresentate queste spedizioni come assurde , in- 
giuste ed infelici intraprese , suggerite dall’ ambizione dei 
Papi 0 da un insensato , fanatismo , ed hanno detto che 
'sono state funeste del pari alla religione , che agli interessi 
civili e politici dell’Europa. ^ 

È evidente che molti motivi diversi hanno fatto in- 
trapenderc le crociate. i°.Il racconto che avevano fatto Pie- 
tro r cremila ed altri pellegrini dei disastri che soffrivano 
per parte dei Turchi o dei Saraceni, i cristiani della Palesti- 
na , soprattutto quelli che questa barbara nazione riduceva 
violentemente alla schiavitù, n**. La necessità di« arrestare il 
corso delle conquiste dei Saraceni , e d’ indebolire un domi- 
nio che minacciava l’ intera Europa. Non eravi un mezzo 
più eliìicace di quello di andare ad attaccarlo di fronte . 
3“.I1 desio di stendere il commercio, di farlo immediatamen- 
te, e non per interposizione degli stranieri. 4°- miseria 
dei popoli che gemevano sotto il governo feudale , e che 
lusingavansi di trovare' fuori della loro patria una sorte me- ' 
no infelice. 5°. La speranza di facilitare il pellegrinaggio 
della terra santa. Questi sono gli ultimi motivi che hanno 
litrascinato ai viaggi d’ oltremare quelle truppe di gente 
della feccia del popolo che andarono a perirvi : ma i re , 
r principi ed i militari furono certamente determinati per i 
primi tre. 

Si ha il torto a dire che queste spedizioni furono in- 
traprese per superstizione e per un zelo fanatico di religio- 
ne. Se questo motivo influì sul popolo , ve ne furono al- 
tri più potenti che fecero agire i grandi. Molti scrittori 
poco favorevoli parimente alia Religione convennero che le 
crociate furono meno 1’ effetto del zelo della religione, che 
dell’interesse del commercio degli Europei inLevante.Quc- 


V - 


Digitìzed by Google 



3oo La Santa Bibbia Vendicata. 

«lo è ciò clic ha fallo veJcre tra gli altri, un «lotto acca- 
demico in una dissertazione sopra qìjfsto soggetto ( Meni. 
deW Jccad. delle Jfcriz. t. I.XVIJI. in la. p. ). 
Egli prova che in «fll-tlo «picste inirapiese hanno infniila- 
mente coiitril uilo non solo al progresso del commercio ma- 
rittimo ed alle spedizk-iii che ne sono stale la conseguenza, 
ma ancora al ristabilimento delle > scienze nell' Occidente , 
particolarmente in Francia. 

, » Ma era ingiusto , dicono i nostri filosofi , di porta r- 

» si ad attaccore una nazione , perchè ella era infedele».*' 

Le crociate non hanno avuto giammai per oggetto di 
att.iccarc i Maomettani per punir Li loro infedeltà. Si trat- 
tava unicaroeute di arrestar la loro ambizione , la loro ra- 
pacità , il loro assassinio , di togliere ad essi il desiderio di 
spingere le^loro conquiste in Italia ed in Francia , e d'im- 
pedir loro di stabilirsi , come eglino avean fatto in Corsica, 
in Sardegna ed in Ispagna. Sarebbe egli adunque ingiusto 
presentemente di recarsi ad attaccare i Coi-sari di Barbaria 
per costringerli a riuunziare alle loro piraterie ? 

G*. Gli ordini militari non ijicominciarono che in con;;' 
seguenza delle crociate, ed avevano le medesime vedute. L’ 
oggetto del loro stabilimento era lodevole. Molti nella loro 
origine erano ospitalieri , e non sono divenuti mditari che 
per necessità: tutti hanno reso da prima grandi servigi -, mol- 
ti degenerarono in seguito essendo questa la sorte di tutte 
le umane istituzioni. Fabricio autore protestante conviene 
che quelli che sussistono oggidì sono stati istituiti per ono- 
rare il merito militt|/e , e non per propagare il cristianesi- 
mo ( Salut. Lux Evangelii , ec. C. XXXI, p. 54g ). 
Noi non dissimuleremo che questo autore ed altri protestan- 
ti non approvarono nò le crociate nè gli ordini militari. 
Eglino hanno detto che i soli mezzi legittimi di propaga- . 
re il cristianesimo, son quelli di cui si son servitigli Apo- 
stoli , cioè r istruzione, gli esempj di virtù e la pazienza. 
Eglino sono irritati perchè la fede cristiana è stata predi. 
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cala nelNord dai Cavalieri Teutonici colla spada alla mano < 

» Queste violenze, dicono essi, erano più proprie ad irritare 
» i barbari che a convertirli; elleno disonorano la nostra re- 

' ir * 

» li:;ione , e sono direttamente contrarie allo spirito di carità , 

» che G. C. ha voluto ispirare a tutti gli uomini ». 

or increduli ban molto pesato su queste declamazioni. 
Gli uni e gli altri confoiulono due cose differentissime , 
r oggetto , r inteirtione , la condotta dei cavalieri e quella 
dei niissionarj. Essi suppongono che le crociate e 1’ imprese 
militari dei cavalieri avessero per principale oggetto la con- 
versione degl’infedeli. Noi già facemmo vedere- esser questa 
una falsità. Eran destinali a difendere i cristiani contro gU 
attacchi , gl' insulti e la violenza degl’ infedeli , di preveni- 
re le loro irruzioni , e di reprimere il loro assassinio. La 
religione cristiana egualmente che la naturale vietano da' 
violenza di particolare a particolare , perchè eglino sono> 
protetti dalle leggi: ma elleno non proibiscono alle na-. 
zioni di oppor la forza alla forza, la guerra alla guerra , 
la ra|>pre$aglia all' ostilità , perchè non hawi altro, mezzo 
di porsi in sicurezza. 

La vera religione parimente di concerto, con il buon’ 
Senso c’ insegua che quando degli eretici , degli increduli e 
degli infedeli che trovansi in mezzo di noi , sono pacifici e 
sommessi alle leggi, ben lungi da disturbarli e dal perse- 
guitarli , è d' uopo tollerarli , compiangerli , istruirli con 
dolcezza e carità ; ma se essi sono perturbatori dell’ ordine 
stabilito , ambiziosi , turbolenti e sedizìnsi , bisogna rc|>ri- 
mcrli e punirli , perchè la religione e la tolleranza s non 
devono nuocere nè alla giustizia nè alla puhiica tranquillità. 
Giammai i cavalieri Teutonici in Alematrna nè alcun 

O 

altro ordine, eretti si sono in predicatori, e giammai armati 
ai sono,! Missionari'. 1 barbari etano uomitii feroci che era di 
mestieri domar colla forza , prima di pensare a farne del 
cristiani. La prima di queste imprese era 1’ affare dei cava- 
lieri f ed 'era riservato il resto ai missiouar| » . Ma , si 
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» giunge , questo mezzo era più proprio a rivoltare _i bar- 

» bari , clic a convertirli ». » . i . 

É provato dall’ evento il contrario , poiclie finalmente 
relino si son convcrtiti c tutto il nord è divenuto cristiano. 
Eglino misero a morte cento Missionari , c questi si lascia- 
rono scannar come gli Apostoli. 

„ G. C. , dicesi infine , non ha permesso ai suoi A- 
» postoli di usar violenza per convcrUre* ed ha loro oidi- . 

» nato al contrario di soffrirla. » ' ' . . 

Gli Apostoli han predicato il Vangelo in paesi in cui 
'vi erano leggi, polizia, sovrani ed un buono o catti- 
vo governo ; ma se eglino fossero stati collocati su fron- 
tiere infette da popoli barbari c feroci , credesi forse che e- 
glino avrebbero ordinato ai fedele di lasciarsi massacra- 
re senza far resistenza? Gli avrebbero piuttosto incoraggiti a 
difendersi , e quando questi nemici dello stato sarebbero sta- 
ti domati e soggiogali, gli Apostoli avrebbero caminato sen- 
za esitare sulla traccia delle armate per andare a piantare 
la Croce nei paesi degl’infedeli. Altra cosa è il soffrir pa- 
zientemente la persecuzione dei magistrati , degli ulK/iali del 
principe e del sovrano stesso, ed altra cosa è lasciarsi scan- 
nar da barbari nemici , esercitando contro il diritto delle 
, genti r assassinio. 
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N O T A XXVI. 

• ' : A. 

' i .* < • 

'Su i vers, io:’' del, Cap. XIII-, di S. Matteo , 
il. del Cap. JV di S. Marco e io. del Cap. 
Vili di S. Luca . 

V.\o. S. Matteo. Ed ac- tratta per vìa di parabole ; •* 

costatisi i suoi discepoli gli V. io. S. Luca. A' (fuali 
'dissero : per qual motivo egli disse ; a voi è conces- • 

, parli tu ad essi per via di so d' intendere il Mistero del 
parabole ? , Regno di Dio , ma a tutti 

V.w. S. Marco. Ed egli gli altri ( parlo ) per via 
^dicea loro: a voi è dato di parabole , perchè veden- 
do' intendere il mistero^, del do non -veggano ^ e udcn- 
Regno di Dio ; ma per quel- do non intendano, 
li, che sono ^uori y tutto si ■ . 

» I discorsi di G. C. , secondo lo storico critico 
' * ( P^8‘ ® altrove ) , lungi dal potere istruire i giu- 

' » dei, non erano propr] che ad acceccarli: la maggior par- 
» te sono enigmi inintelligibili e logogrifi che i suoi uditori 
» comprender non potevan per niente. Sembra che Dio non 
» abbia inviato il suo figliuolo agli uomini clic per iiigannar- 
» li. Lo stesso Gesù dichiara che è venuto per essere una 
» pietra di scandalo ed un laccio teso ai giudei. Li^ngi 
» dal voler farsi ^ riconoscere pel Messia, egli ha , f^tto > 
» precisamente tutto ^ ciòcche, abbisognava per non esser co* 

N nosciuto Lungi dal far u^o delle s|ie proprie 

» parabole , alfine di esser m^lio inteso dai giudu , ha^di- ' 

» chiarate positivamente che egli facevane uso , adìnchè I 
» giudei non lo intendessero: ciò è precisamente e formai» 
mente nel testo dei quattro Evangelisti^». ^ ^ . 

Una prova che.'i discQfs^,di Gejjirf erano molto intei» 
Ugibili , si è che i giudei gli liauiio intesi benissimo , e ne 
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sono stati ^spesso fovtcmente irritati. Un’ altra prova ,• si è 
cl>e per runderli oscuri , gl’ increduli soii costretti ad alte-- 
rarli cd a falsificare il lesto. Noi nn vedemmo di già molti 
esempi' e degli altri ancor ne vedremo. t ' ' 

' E perchè G. C. è stato una pietra. <ìi scamiaio per- 

chè la malizia e 1’ ostinazione dei giudei a rigettar la luce 
che G. C. faceva brillare ai loro occhi, gli rendevano più . 
colpevoli , come accade anche agl’ increduli dei nostri gior- 
ni,. Se alcun giudeo non avesse creduto in G. C. , nè in ' 
tempo della sua vita nè dopo ja sua morte , si avrebbe for- 
se qualche ragione di dire che egli non ha voluto farsi co- 
noscere. Ma da chi dunque, è stata composta la Chiesa di 
Gerusalemme, se non dai giudei convinti della missione c 
della divinità di G. C. ? Si dirà egli che questi hanno 
avuto minor ragione di credere , che gli altri di non cre- 
dere ? . 

• ■ ■ SI 

Ora veniamo alle parabole del Salvatore e vediamo 
ciò che ne dicono i quattro Evangelisti, c confrontiamoli , 
secondo S. Matteo '( ÌÌ'///. v. io. ). I discepoli di Gesù • 
gli dissero ; perchè parlate voi a quella gente ia parabole? 

»> Gesù loro rispose: perclrè a voi è dato di conoscere i mi- 
ai steri del regno dei Cieli , Io che non è loro accordato . 

*» .'V. io parlo loro in parabole ^ perche eglino in vegi 
0 ) gendo non vedano^ èd udendo non intendano , nè com- 
prendano. In tal guisa si compie in essi questa profezia d* 
■» Isaia; Voi ascolterete e non intenderete -, vedrete e non 
'ìS'^edreie. In effetto il cuore di, questo popolo è aggrava- 
> lo ed ottuso j eglino loro malgrado , ascoltano e chiu- 
di dóno gli occhi, temendo di vedere e d’intendere , di 
j> comprendere nel loro cuore , di convertirsi c di esser dal- 
li le mie lezioni risanati' » Egli è dunque chiaro esser col- 
pa dei giudei ’ e' noi] ’ del Salvatore' se eglino non compren- 
devano i suoi discórsi. Egli loro parlava in parabole a fine 
di risvegliar Jà loro 'attènzioue'b la loro curiosità, ed a fine 
di cccitHtrli ad interrogarlo coinè facevano i suoi discepoli. 
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Ma' fJ'Jclli 'luìiiriti non no facevan' niente, scinl>ravann temer 
d’ intendere e di v dei troppo cliiaramenle la verità. Quin- 
di G. C. concluse die era concesso ai' suoi discepoli di co- 
noscere i misteri del restio di Dio , poiché eglino cercava-' 
no d’ istruirsi , c che citi non era concesso ai giudei , poi- 
ché «gliuo temevano di esser istrutti. Bisogna accecarsi co- 
me essi per non comprendere questo senso. 

Lo stesso 'linguaggio è in S. Marco ( . v. 21 ) , ^ 

ed in S. Luca ( Vili. v. io ) t quando si fa dir loro : 

» Tutto è proposto in parabole a quella gente, ajjinche'' , , 

)) eglino riguardino e tron vedano ec. ».’Se ne fauna falsa 
traduzione. 11 testo dice : Tulio è loro detto in parabole, 
di maniera che essi riguardino e non vedano ec. ( Ve- 
dete le risposte critiche a più quistioni dcgrincreduli 
p. 253 «^ K Stor. Univers. t. V. Nota 94. p- 17* )• 
iialmenle quan lo esaminasi in 'se stessa la parabola di cui 
in questo luogo si tratta , celi è evidente che ella 'non è 
oscura nè capziosa, nè fatta espressamente per ingannare, e 
che con una mediocre attenzione , è agevol cosa di capirne , 
il senso ; ma come era un rimprovero che G. C. faceva ai' 
giudei , delle cattive disposizioni con cui ascoltavano la sua 
parola , questi ostinati non ave^no premura di addi mandar- , 
gliene nna'Spiègazione più chiara , come fecero gli Apostoli- 
Ciò che dice S Giovanni ( cap. XI T. v. ò'j ) ha il 
medesimo senso. » Quantunque Gesù , egli dice , latto a- 
» vesse alla loro presenza si gran miracoli eglino non ere-' 

» devano in lui , di maniera die ( e non ojjinchi ) si vi- 
» de il compimento di ciò che disse Isaia ; » Signore chi 
» ha creduto a ^uel che noi annunziammo? Lssi uonpr- 
y» tevano credere, perchè Isaia ha anche detto; Agù ha 
» chiuso i loro occhi , ed ha indurito ì loro cuori, onde 
» non vedere e non intendere , 0 coHvertirsi , cd esser ri* 

» sanati • , 

É evidente , 1.® che 1 miracoli di G. C. erano ca- 
pacissimi per se stessi fllu minare c toccare i giudei r * 
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non ad accecarli o ad indurirli. 2.°' Egli -ha detto che’ essi 
non potevano credere , nel medesimo senso die noi dicia- 
mo di un ostinato : quest' uomo non può risolversi a Jar 
tal cosa : e ciiS solamente significa che ei non lo 'vuole , e 
che vi ha molta ripugnanza. 3 .“ Noi abbiam fatto vedere^ 
nella nostra Nota X. sull’Esodo, che i termini accecare 
ed indurire , significano solamente che Dio lascia indurir 
' quelli che lo vogliono , che Ei lo -permette e non l’ impe- 
disce. Noi abbiam fatto ancora vedere che le foggie stesse 
di parlare hanno luogo nella nostra lingua come in quella 
dei giudei. ’ . 

; . NOTA XXVII. - 


'Su i vers. dal 'ih albi. del Cap.XIV di S. Matteo 
e sul vers. 3 del Cap. VII di S .Giovanni. 


' S.Matt.cap.XIV.v.aS. Afa 
alla quarta vigilia della 
notte- Gesù andò verso- di 
loro camminando sul mare. 

' 26. E i discepoli vedu- 

■ iolo camminare sopra del ma- 
re si turbarono, e diceano'. 
questa è una Jantasima ; e 
par la paura aliaron le 
strida. . 1 

. ^ ay. Ma subito Gesù par- 
, lò loro , e disse •. fatevi cuo- 
re, son io , non temete. 

28. Pietro gli rispose: se 
sei tu , comandami di ve- 
nir a te sull' acque. 


n « 

29. Ed egli disse: vieni. 
E Pietro sceso di barca cam- 
minava. sopra deW acque per 
andar a Gesù. \ 

3 0. Ma osservando , che 
il vento era gagliardo, s'im- 

paurl , e principiando a 
sommergersi gridò, e disse: 
Signore salvami. 

3 1. Gesù stesa tosto la 
mano, lo prese f e gli disse: 
o di po'ca fede, perchè bai 
dubitato. 

S.Giov.cap.VII.v. 3 . Dis- 
sero pér tanto a lui i suoi 
fratelli partiti di 'qua', e 
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tiaitcre nella Giudea, offui- poli veggano -le opere, che 

che anche auc' tuoi Viscc- ' tu sai. 

* ■ ' < 

La spiegazione che Jà M. Eck ( p. 296 ) ilei mira- 
colo che fa G. C. camminando sull’ acque , non è degna 
nè di un filosofo nè di un uomo di buonatfede ; egli pre- 
tende primieramente essere stato mal tradotto il testo origi- _ . 
naie, c che Tespressione rns fiaXflc'TTYis, può s gnificarc 
presso il mare e non sul mare ; ma oltre , che il senso a- c 
dottato dai traduttori è autorizzato dai buoni Greci Autori 
■(gin TÒJy eTT'ffffiyXxÒYi.ogVOS, dice Senofonte}! dotti che in- 
tendono perfettamente il Greco sfidano M. Eck a citare un 
solo scrittore di questa 'nazione die abbia adoprato quesl’e- ■ 
spressione, irsjitir^Ta'in sin rrjs 6 *Xx’Trris per significare cam- 
minando sulle rive del mare. L’ autore forzato in seguito 
dalla sua spiegazione ad abbandonare questa osservazione che 
non può abbagliare se non quelli che non hanno alcuna tin- 
tura di lingua Greca , conviene ^he gli Apostoli furono in- 
gannati , e crederono che il loro Maestro camminasse sul- 
r acqua. Egli pretende che il crepuscolo del- mattino e- la 
caligine potessero loro persuaderlo. Ma basta il gettar gli 
occhi sul testo dei Vangeli per convincerci- del contrario. 

S. Matteo dice ( XIV. v., 24 ) che il naviglio era in 
mezzo del mare battuto ed agitato dai flutti. Come dun- 
que gli Apostoli di mezzo al' mare veder potevano G. G. 
camminando sull’ acque , quantunque egli fosse sulla riva ? 
come la voce di G. C. che -loi^ parlava liou li disingan- ^ 
nò ? Inoltre S. Pietro pregò G. C. di permettergli di cam- 
minare egualmente sull’ acque : il Salvatore glielo concesse,— 
c S. Pietro camminò sull’ acque. Ma essendo impetuoso il 
\cnto , egli ebbe paura , e cominciando ad affondare , gri- 
dò : Signore' salvatemi., G. C. stese a lui la mano c gli 
disse : Uomo >di poca fede perchè temi tu ? Eglino entra- 
rono allora nel naviglio , il vento si calmò , e quelli che ' 
crabo nella nave si prosternarono davanti a 'G. C. 
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M, Eck non la cede a*sì pvcss.uiti osscrvazH'iii Egli 
» dice che il naviglio che S. Matteo rappresenta cerne flut- 
n tuante in mezzo al mare , si era 'di già’^ravvicinato alla . 
» riva , perchè S. Giovanni dice che egli avea dì già fatto 
» 25 a 3o stadj , cd il mare non ha' die 4*) di lun- 
» ghezza ' ' ■ 

Noi nOn enfreremo in alcuna discussione sulla larghez- 
za di questo mare , die oltre al non esser per tutto la stes- 
sa , si tratterebbe anche di sapere qual’ era la direzione del 
naviglio. Ma supponendo con M. Eck che il naviglio si 
fosse ravvicinato all’altra riva, G. C. si sarebbe trovato 
sulla riva opposta a quella ove egli esser dovea ^ sarebbo ' 
dunque abbisognato che egli avesse girato il mare per arri- 
vare a quel punto, lo che è impossibile .Egli non ne avreb- 
be avuto il tempo , poiché il naviglio andava direttamente 
al termine , e poiché il giro era considerabile ; e se il na- 
viglio era sì vicino alla riva , come immaginare che S. Pie- 
tro volesse andare alla volta di G. C. camminando sull’ac- 
que ? Perchè la Scrittura dice espressamente che S. Pietro 
camminò sull’ acque ec. 

Concludiamo adunque che il sistema 'degl’increduli sma- 
scherati é meno insensato di quello di M. Eck. 

Altri increduli osarono di accusar G. C. di aver det- 
to una menzogna. Nella vigilia della festa dei tabernacoli , 
i parenti di Gesù lo esortarono a farsi vedere ed a farsi 
conoscere. » Andatevi voi, rispose il Salvatore. In quan- 
' » to a me , ■ io non vi vado , perchè non è anche ve- 
li nulo il mio tempo ; egli dimorò adunque nella Galilea 
^ alcuni giorni. In seguito andò alla festa segretamente et 
senza essere accompagnato. 

Se G. C. avesse risposto ; Io non andrò , si avreb- 
be avuto il fondameuto di accusarlo come menzogniero : ma 
Egli disse semplicemente : lo non n' vado perché non è 
■ per anche giunto .il mio tempo , cioè a dire : noi non sia- 
mo ancora al momento in cuf lo voglio andaivi.Noii hav- 

^ «5 
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ri equivoco, nè resliiziouc mentale, nè ombra di falsità io 
questa risposta. ^ 


' NOTA XXVITI. 


' Su i vcrs.dal^ all’ii.del Cap.VlII diS.Giov. 


5. Giov.cap.VIII.v. 5. Or 
Mas è nella legge ha coman- 
dato a noi che tali donne 

« sicno lapidate. Tu però che 
dici T 

6. E ciò essi diceanoper 
avere onde accusarlo . Ma 
d^sà abbassalo in già il 
volto sericea col dito su la 
terra. 

’j. Continuando però que- 
gli ad interrogarlo, si alzò, 
e disse loro: quegli, eh' è 
irà voi senza peccato , sca- 
gli il primo la pietrà contro 
di lci> 


8. E di nuovo china- 
tosi, scrivea soprala terra. 

" g. Ma coloro , udito che 
ebber questo, uno dopo C al- 
tro se n'andarono , princi-, 
piando da' piu vecchi: e ri- 
mase solo Gesù , è la don- , 
na, che si slava nel mezzo. 

10. E Gesù alzatosi , le 
disse : '' donna , dove sono 
coloro , che ti 'accusavano? 
Nessuno ti ha condannato ? 

1 1 . Ed ella : nessuno , o 
Signore. E Gesù le disse : 
neppur io H condannerò j 
vattene, e non peccar più. 


Gl'Increduli si sono scandalizzati perchè G. C. non 
volle condannare la donna adultera j ma se egli l’avesse con-> 
dannata , questi appassionati censori avrebbero declamato an-, 
che più forte. Noi diciamo i.‘’ ehe il Salvatore non era nè 
giudice nè magistrato , e die ricusò di farne le funzioni per 
accordar due fratelli che contrastavano sulla loro eredità 
( Lue. ATI. V. i4 ). a.® Gli Scribi ed i Farisei che ac- 
cusavano questa donna , non lo erano egualmente j non era 
già lo zelo per 1’ osservanza della legge , che agire gU iaca- . 


e 
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,va , ma il desiderio di tendere un laccio al 'Saivàtore . Da 
che eglino viddero essere smascherata la loro ipocrisia , ri- 
tiraroiisi tutti confusi. 3. “.Usando indulgenza verso 1’ ac- 
cusata', egli non toglieva ai Magistrati il diritto di punirla 
se Ella fosse veramente colpevole , e non, toccava a lui il 
sollecitare la sua condanna , essendo venuto non già per 
perdere i peccatori, ma per salvarli. Dicendo agli ac- 
cusatori ; colui che è tfa di voi senza peccato scagli con- 
tro di lei la^prima pietra , non decideva che è duopo es- 
sere senza peccato per giudicare un colpevole , poicliè , io 
lo ripeto , lion vi era giudice , e , questa donna non era sta- 
ta nò convinta nò condannata. Se tale fosse stato il senso 
della sua risposta , gli Scribi ed i Farisei non si sarebbero 
persuasi : . ma questa loro fece apprendere che G. C.conosce- 
va.-i loro molivi ed il lor disegno : ed ceco ciò clic li rì- 
' coperse di confusione e feceli ritirar 1' un dopo 1' altro. 



NOTA XXIX. 

* ’ l 

Sul- differente Testo dei Vangeli. 

> 

Noi riuniremo in questa Nota le risposte ad alcune 
objezioni degl’ increduli , alcune delle quali sono cosi pue- 
rili e -sì frivole, che sarebbe forse più convenevol cosa di 
passarle sotto silenzio , e di contentarsi di dispregiarle ; ma 
per non essere accusati di averle soppresse , e perchò si giu- 
dichi della solidità dei titoli su i quali si fondano i nemici 
dèlia rivelazione, noi ne faremo apprendere la falsità" ed il 
ridicolo in poche parole. 

» G. G, , dicono gl' increduli , assicura i suoi disce- 
» poli ( Giovk /. V. 5i ) che eglino vedranno gli an- 
» gioii dijDio salire e scendere sul Figlio dell’Uomo. Noa 
» si’ legge il compimento di questa promessa ». 

Molti prodigi di G. C. non furono scritti. 
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2.0 Questa promessa i stata compita dall' Ascensione 
del Salvatore. Gli Apostoli videro allora due angeli discesj ‘ 
dal Ciclo , che loro annunziarono 1’ ultima venuta del Fi- 
glio di Dio. » Ma , aggiungono gl’ increduli , questa appa- 
» rizione non bastò per verificate la promessa di G.C. poi- 
» chi questi angeli non discesero sopra di lui, e non com- 
» parvero se non dopo che egli disparve ». 

È di mestieri osservare, che la preposizione Greca S'Vi , 
che S. Girolamo ha reso per super, sopra , significa anche 
propter , per, a cagione. Gli angeli sono veramente discesi 
dal Cielo per G. C. e per manifestar la gloria di G. C. : 
la particella e'in è sovente resa dall' autore della Volgata per 
siiper , quantunque il senso esiga propter. Sarà più alle- 
grezza in Cielo per un sol peccatore che fa- penitenza, su~ 
per uno peccatore, per propter ^unum peccatorem : Nolitc 
Jlere super me , per propter me : Non piangete per me ec. 

( Lue. XV. 7 ). 

Gli Evangelisti riferiscono ( Matt. Vili. Marc. I. 

Lue. VII. ) che G. C. entrando in una Città di Galilea 
guari un lebroso , a cui disse ; non lo dire ad alcuno, ma 
vanne a mostrarti ai Sacerdoti ec. 

»Osservaiio gl’ increduli ( Slot .critìc. cap.XI-p.i g3 ) 

)) che Gesù volle guadagnare 1 Sacerdoti per mezzo di questa 
» deferdizaj che la proibizione che ci fa di pubblicare i suoi 
» miracoli , sembra provare o che quelli sono stati fatti 
» senza testimoni , o che non sono stati operati affatto.» 

Ella prova tutto 1’ opposto ; Non sarebb’ egli stata co- 
sa assurda di vietare la pubblicazione di un miracolo non 
operato ? Il divieto del Salvatore prova unicamente che Ge- • 
sù non faceva dei prodigj per ostentazione , ma per carità, 
e che evitava d’ inasprir dei nemici che aveano congiurato 
alla sua rovina. 

Egli rimanda ai sacerdoti il lebroso , perchè lo prescri- 
veva la legge. 

» 11 medesimo autore osserva che S. Luca è il solo 
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» jClie lifti'isca la risurrezione del fi}>lio della ,wdoya di 
» clic se queslo miracolo fosse Leu provato, sospettar si 
» trebbe che la desolata genitrice se la intendesse col Tau- 
» malurgo : che questo prodigio non coaverti alcuno ec. » 
elS'cssuiK) Evangelista ha promesso di riportar tutti i mi- 
racoli che G. C. ha operato. Conte dunque si osa asserire 
che quello di cui presentemente si tratta. non ha con 
veruHu , mentre gli astanti esclamarono ; » Surse un gi'àHt 
» piojiia Jra di noi ( Lue. FU ') , e Dio ha visitalo il 
» suo popolo ? » • 

1 i- Quanto al sospetto di collusione fra G. C. c la ve- 
dova , esso non ha verun fondamento. TMa come gl’ incre- 
iduli ricorsero spesso a questo espediente, e ad altri non me- 
no assurdi per eludere la conseguenze dei miracoli di G.C,, 
noi rispondertmo una volta per tutte generalmente alle loro 
declamazioni. ^ 

Dunque diciamo i.o che G. C. lungi dall’ aver mai 
dato alcun segno d’ impostura , ha riunito nella sua perso- 
na tutt'i caratteri d' un inviato di Dio; egli ha svvcraracn- 
te proibito ai suoi discepoli ogni specie' di menzogna , .di 
frode! e di furberia. Non hanno giammai osato di rimpro- 
verargliene alcuna i giudei , cd ci ha pubblicamente sd- 
dati|( Giov. FUI. V. 4» ).' 

■' a.» Non gli è stato possiliile di stipendiare la molti- 

tudine degli ammalati, che egli^ha guarito nelle diverse 
contrade della giudea , poiché niente possedeva , ed era in- 
contrastabile la sua' povertà.. Gli ammalati subornati e cor- 
rotti corso avrebbero un gravissimo pericolo di esser dai giu- 
dei puniti , ed alcuni sarebbero andati a smascherar l'impo- 
stura cd avuto né avrebbero il guiderdone. La natura delle 
malattie era tale', che nou poteva avervi luogo la finzione: 
una mano inaridita ^ dei paralitici, l’un dei qdali era ai- 
conosciuto per tale da trentotto anni , dei ciechi nati , dei 
‘maniaci temuti per la lor violenza ec. Queste nou sono ma- 
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lattie Ua potersi fìngere , e la guarigione di cui possa esse- 
re, simulata a segno d’ingannare il pubblico. 

I miracoli di G. C. erano di uno strepito., di un ca- 
rattere e di una pubblicità che lasciar non poteva alcun dub- 
'bio ai più increduli testimoni. 

Per vincere la più ostinata incredulità , fece miracoli 
di ogni specie il Salvatore , in grandissimo numero e di 
ogni maniera , ora con un semplice comando, per mostra- 
•re che egli era il Ile della natura , altre fiale invocando il 
soccorso di Dio suo Padre, per provare che tutto spfaceva 
in suo nome , e non per P assistenza dei cattivi spiriti; ora 
egli impiegava mezzi che non potevano naturalmente aver 
r efietto die ne risultava , come quando egli guarì un cie- 
co con loto e saliva , per far vedere che tutto po- 
teva esser proprio all’esecuzione dei suoi disegui , o piutto- 
sto che egli poteva operar senza istrumento : l’imposizione 
delle mani , una parola , un semplice toccamento bastava. 
«Sovente egli ha guarito malati assenti senza vederli , sen-'< 
za avvicinarli a se , ed accordava questa grazia a coloro 
che glie la dimandavano pei loro parenti ovvero pei loro 
servi. Non ostentava alcun potere , non cercava 1’ occasio- 
ne di far miracoli , ne profittava soltanto quando veni- 
vagli offerta , e non ne sceglieva nè differivane il tempo . 
Bgli non vi cercava nè la sua propria utilità uè la sua glo- 
ria , ma il bene e la conversione degli uomini : egli non vi 
metteva nè preparativi nè apparecchi , e dovunque egli ri- 
scontrava ammalati , nelle città, nelle campagne ed in pie- 
no giorno, in mezzo alla folla' o in luogo appartato, egli 
loro rendeva la sanità ; non adoprava nè rimedi uè moti 
violenti nè cerimonie capaci di colpire l'immaginazione.Era^ 
uo improvvise le sue guarigioni, ed in un istante operate sot- 
to gli occhi di gelosi ed accaniti nemici che lo osservava» 
no. I malati ricuperavano tutte le loro forze senza aver bi- 
sogno della convalescenza. Questa maniera idi guarire -noni 
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’fcì naturale nè sospetta , nè vi è bisogno tli esser medico 

0 fisico per giudicarne. 

Ricorrere come i giudei all’ intervento del demonio , o 
alla pronunsia del nome ineffabile di Dio , questo è un con- 
fessare die liavvi del soprannaturale , e Dio non ha potuto 
permettere che ve ne fosse a segno da rendere l’errore ine- 
vitabile. 1 giudei pensavano certamente che un falso pro- 
feta poteva Uf miracoli , ma era un errore ed un in- 
conseguenza , poiché eglino credono ancora oggidì sulla fe- 
de delle profezie , che il Messia da essi atteso deve far dei 
miracoli per provare la sua missione ( Galatìn. de Arcanis 
ChathoUcae veritatis. Lib.VIlI. Gap. V e seg. ). 

Del rimanente per distruggere ogni idea di macchina'^ 
gioite e di collusione , non si ha che a sovvenirsi del tra- 
vhmento e del pentimento di Giuda. Questo discepolo tradì 
Gesù ; ma egli non può discoprire niente ai giudei che de- 
nigri il di lui ministero, e sveli qualche i impostura ; e non 
rivela niente a suo danno : all’opposto 1’ onta e la dispe- 
razione seguono dappresso il suo tradimento , e riporta ai 
giudei r, esecrato premo del suo delitto , esclamando : ' Io 
peccai , col tradire il sangue innocente ( Matt. XXVII 
V, 4 )• £gli io seguito si sospende ad un laccio per libe- 
rarsi dal tormento che cagionavangli i suoi rimorsi. Il fat- 
to non potrebbe essere rivocato in dubbio : n 11 campo com- 
j> prato con questo stesso argento : dice Finche , per la Se- 
at poltura degli stranieri , è un monumento destinato ad i- 
9* struirne tutta la terra ». 

Gesù fu tradito in vita, e morto non lo fu ; Giuda si 
uccise per aver tradito il suo maestro , e migliaja di cri- 
stiani son morti anziché tradirlo. • 

Finalmente aggiungiamo, che se i' miracoli di Gesù fos- 
sero stati falsi , tanti cattivi cristiani che fin dal tempo de- 
gli apostoli turbarono colle loro eresie la chiesa , come i 
Oiudaizzanti , i Nicolaiti , i Corintiani , gli Gnostici , 

1 V alentiniani ^ i Basilidiani ed altri , conilo dei quali 
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iollcvaronsi con tanta for^a gli Apostoli ed i loro successo- 
ri , tutti questi segreti nemici gli avrebbero dichiarati tali, 
o almeno alcuno di essi non avrebbe mancato di discoprir? 
la furberia c la frode. 

Lo storico critico per indebolire quel ciré' dicemmo e 
rìunovare il suo ordinario rimprovero , osservj^, ( XI 

p. 202 ) » die gli Scribi ed i Farisei avendo dimandato 

» a G. C. ( Mail. XII. v. 4 o ) un miracolo in Cfelo , 

» egli eluse la loro dimanda , dirigendoli al profeta Gio- 
» na 11 ed il critico aggiunge » Gesù non faceva miracoli 
» senza prepararsi, uè alla presenza di persone capaci di giu- 

« dicarne. Un segno nell’ aria era piu difficile ad operare 

» che sulla terra , il rifiuto di contentare i giudei dovea 
w renderli più increduli ». 

Non fu per cagione d’ impotenza che il Salvatore ri- 
cusò un segno nell' aria. Il cielo aperto sulla sUa fronte 
la discesa dello Spirito Santo sopra di lui al momento del 
suo battesimo , la tempesta calmata , il sole nell’ ora della 
sua morte ccclissato , sono stati segni visibilissimi Aciraria, 
segni dove esistere non potea intelligenza segreta con veruno. 
Frattanto i giudei e gl’ increduli non ne sono stati più pe- 
netrali che dagli altri , e fanno un delitto a G.C. dei mi- 
racoli che egli ha operato , come di quelli clic non ha vo- 
luto operare , e vogliono accecarsi e non istruirsi, Gli uni 
e gli altri sono stali scandalizzati, perchè i discepoli di G.C. 
raccolsero delle spighe in giorno di sabato c le mangiarono 
( Mail. XII., Marc, II., Lue. FI ). f primi dissero a Ge-,' 
sù die ciò non era permesso in giorno di Sabato ; gli altri 
sostennero che ciò era un furto ini scusabile , e che 1 ’ apo- 
logia fatta da Gesù è U’w cattivissima lezione. 

Esaminiamo pritn; cnàéiite il furto secondo la Ir^ge di. 
Mosè. Sè Ili entri ridia pigna del tho prossimo, \ mangia 
ddl itpa quanto ne vuoi , ma non ne portar (ria. Se 
tri nella Oiada del tuo amico potrai spellci'c delle spighe 
e màn.gtarle , ma non ti sarà permessa di mièterle xolla 
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falce ( Bcut. XXIII. v. a4 e a5 )• I giudei non pote- 
vano adunque tacciar di furto Y azione degli apostoli. ■ 

Quanto alla violazione del Sabato ; Non avete voi let~ 
io, disse Gesù al 'giudei, ciò che fece David colle sue 
gentifuando egli ebbe fame? Egli fece loro mangiare t 
pani santi , ovvero di proposizione, di cui non era per^ 
messo cibarsi che ai sacerdoti. I giorni di Sabato, i sa- 
cerdoti adempiono le lor funzioni nél Tempio senza vio- 
lare la santità della festa. Il Salvatore provò anche ai giu- 
dei con una giornaliera esperienza che la necessità non het 
' ® positiva soffre eccezioni. 

* » A torto -, dicono -gl' increduli , S. Matteo applicò a 
V Gesù questa profezia ( Matt. XII v. 19 e seg ').Egli 
» non disputerà, non griderà c non si sentirà la sua 
K voce nelle contraile. Ella fu sovente smentita dalle di- 
» spute continue di Gesù coi Dottori , dal bordello che 
» egli fece nel Tempio , nelle vie di Gerusalemme e nelle 

» Sinagoghe dei contorni ». n 

Gesù non ha cercato le dispute , e quando i suoi ne- 
mici venivano a fargli delle quistioni fallaci e sofistiche, ed. 
a tendergli dei lacci , egli era costretto a difendersi, ^on 
leggesi che egli abbia disputato nelle strade, ed abbiam ve- 
duto che quando scacciò i venditori dal Tempio, ei non fé- 
cc se non quello che avea diritto di fare. 

> Molti semi e tra gli altri quei di papavero , di sal- 
» via , di basilico ec. , sono meno grossi che quelli di se- 
napa. G. C. non doveva dunque dire che questa era la 
» più piccola di tutte le semente ». 

É d’ uopo sottintendere il termine una nelle parole del 
^ Salvatore , perchè questo termine è in effetto molto spesso 
sottinteso nei libri dell’ antico c del nuovo Testamento. Cosi 
G. C. ha detto solamente che il' grano di senapa era una 
* delle più piccole Ira tutte le semente. Per convincersi del- 
la solidità di questa risposta, leggasi il vere. 4 del Gap. Vili 
della Genesi , il vere. a 5 del. Gap. I del 11. libro dei. He, 
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il vere. 3a del Cap. XXI di Giob, il vérs.g del Gap, IX 
di Zaccaria , il ver$.46 del Gap.XXII di ^.Matteo/c.ec. 

M G. C. proseguono gl’ increduli , azzarda un’ altra 
1» falsità al ven, a5 del Cap. XII di S, Matteo. La zi- 
» zania non si semina e formasi dai granelli del frumento 
» medesimo che mu'tansi e guastansi nel terreno. » ,v , ‘ 
Se i temerari critici dei nostri libri santi fossero meglio 
istruiti , eglino si guarderebbero bene dal porre innanzi obje- 
zioni cosi miserabili. Sappiamo adunque' che vi sono due- 
specie di zizania , una che è formata eflfettivamente dai gra- 
ni di frumento che si guastano nel terreno e cangiansi in 
zizania , ed un’ altra specie che è una semenza particolare 
che pel suo tiglio, per la sua foglia e pel suo frutto è ben 
dal frumento differente ( Vedasi Plinio lil. XVIII. Cap.^ 
XVII. Tèofrasto Star, delle piante cap. Vili ). Queste 
due specie portano il nome di zizania o di loglio , per- 
chè il pane dell’ una o dell’ al tra cagiona delle vertigini ed 
anche l’ebbrezza. Ora la seconda specie si semina, e que** 
sta è quella di cui parla il Salvatore nella sua parabola.* 

» S. Marco riportando 1’ istruzione che G. C. diede 
» ai suoi apostoli {VI ) , dice che egli loro permette di 
» portare un bastone , ed in S. Luca ( IX ) loro vieta 
» espressamente di portarne. Vi è qui dicono gl’ incredu- 
» li , una manifesta contraddizione ». v ■' *• * 

Anzi non havvene alcuna , e G. C. vieta ai suoi * di- 
scepoli di prendere dei bastoni come delle armi per difendersi; 
ma egli loro permette di portarne come poveri viaggiatori. 

Il Savio ci avverte ( Ecc. X£I. v-iS } che noi dob- 
biamo aver cura ed impeguo della nostra riputazione, e'G.C. 
ci dice ( Lue. VI ) : Guai a voi quando gli’ uomini di^ 
ranno bene di voi. Qual maggiore opposizione di queste 
due massime ! 

Quando il Savio ci esorta a vegliare sulla nostra ri.* 
putazione , ei non pretende d’ impegnarci a ricercate 1’ ap- 
provazióne dei malvagi e degli empi , per una vile coiO:- 
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piacenza pei loro errori o pei loro disordini ; e quando il 
Salvatore maledice quelli di cui gli uomini parlano van- 
taggiosamente , quest' anatema non cade su di quelli che 
non sou lodati e ^stimati che dalle persone dabbene . La 
massima del Savio e quella di G.C. non riguardano adun- 
que il medesimo oggetto. La prima non si riferisce clic alla 
riputazione clic acquistasi colla t>ìrtà , e la seconda riguar- 
da quella die acquistasi col vizio. L'una merita di essere 
approvata , e 1' altra censurata. 

Gli empi fanno valere il testo di S. Matteo {XXVJF 
V. 9 ). » Allora fu compita questa parola di Geremia : 

31 eglino hanno ricevuto questi trenta pezzi di argento ec. 

» come una ditlicollà contro l'esattezza degH Evangelisti ec.; 

» perchè queste parole non trovansi negli scritti del profeta 
M Geremia, ma nella profezia di Zaccaria ( IX. ) ». 

Noi non ci fermeremo a rispondere a quelli che han- 
no detto che S. Matteo si era ingannato per una mancan- 
za di memoria o di attenzione , citando Geremia in luogo ‘ 
di Zaccaria , nè risponderemo all' opinione di quelli che 
hauno creduto essere un crror di copista : ma diciamo o che 
questo testo trovasi negli scritti di Geremia che più non 
abbiamo e che sussistevano anCcra al tempo di S. Matteo, 
ò piuttosto che anticamente si costumava di citare gli scritti 
dei preseti minori sotto il nome di Geremia , perchè uni^ 
•vansi ordinariamente alla profezia di Geremia . Parimente 
G. C. citava indilTcrcntemente lutt'i libri dell'antico Te* 
stamento , ed anche quei dei profeti sotto il nome della leg- 
ge , come quando diceva : Sfa scritto nella legge , e ci- 
tava in seguito delle parole che non trovansi nei libri del- 
^ 7 che sono tratte da alcuni libri dcU'aotico Te- 
stamento. , , . , • ’ - , 

‘ . . * • ‘ 
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NOTA XXX. 


Su i versi. dui 17 al ai 

Cap.XV di S.Matteo\ e 
di S. Giovanni. 

S.Matt. Cap.XJV. v. 17. 
Essi gli risposero : non ab- 
biamo (juì se non cinque 
pani , e due pesci. 

18. Ed egli disse loro ; 
datemeli quà. 

19. Ed avendo ordinato 

alle turbe di mettersi a se- 
dere sull'erba, prete i cin- 
que pani, e i due pesci, al- 
zati gli occhi al ciclo, be- 
nedisse, spezzò, e dette a' 
discepoli i pani , e i di- 
scepoli alte turbe. ' 

20. E tutti mangiarono, 
e si alzarono , e raccolsero 
dodici ceste piene di fram- 
menti avanzati. , 

ai. Or quelli, che avea- 
no mangiato, erano in nu-' 
mero di cinquemila uomini 
senza le donne, ed i ragazzi. 

S. Matt. c. XV. V. l/^.E 
Gesù disse loro : quaMi pani 
avete voi ; ed essi risposero 
sette , ed alcuni pochi pe- 
sciolini. 

S.Giov. c. VI. V. g. Evvi 
un ragazzo, che ha cinque 


del Cnp.XIp'",. e 34 
dal Q al i^delCap.J^l 

r 

pani d'orzo , e due pesci : 
ma che è questo per tanta 
gente? 

10. Ma Gesù disse: fate, ' 
che costoro si mettano a se- 
dere. Era quivi molta l'er- 
ba. Si misero per tanto ^ a , 
sedere in numero di circa ■ 
cinquemila. 

11. prése adunque Gesù, 
i pani ; c rese le grazie li 
distribuì a coloro, che sede- 
vano: ed il simile de'pesci, 
fin che ne vollero. 

12. E saziati che furono 
disse, a'suoi discepoli: racco- 
gliete gli avanzi, che non ' 
vadano a male. 

1 3 . ' Ed essi li raccolsero 
ed empirono- dodici cane- 
stri di frammenti de'cinque 
pani di^ orzo , eh' erano a- 
vanzati a coloro ,' che avea- 
no mangiato. 

1 4 . Coloro per tanto ve- 
duto il miracolo fatto da 

Gesù, dissero: questo è ve- 
ramente quel -Profeta , che 
dovea venire al mondo. 
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Gl’ increduli antichi e moderni cercarono di annientar 
re e distruggere , o almeno di diminuire Io strepito del mi- 
racolo della molti|>licazione dei pani. Celso trovavàÌH talmen- 
te pressato da quest’istoria , che per eluderne il risoltantcn- 
to e le conseguenze , stabili che G. C. era mago; confróii- 
la quei maravigliosi conviti in cui N. S. nutrì in due dif- 
ferenti tempi con pochi pani c pochi pesci molte migliaja 
di persone , a quei magici banchetti degl’incantatori Egi- 
ziani, che presentavano ai loro convitati dei cibi illnsorj che 
non avcaiiu nè sostanza nè realtà : lo che supporrebbe che 
una ^moltitudine aiTamata e cadente in deliquio avess- potu- 
to essere saziata dalle chimere, fortificata e ristorata dalle om- 
\y brc. Celso vedeva perfettamente che questi miracoli aveano 
avuto troppi testimoni oculari per sperare la possibilità di 
negarne la moltitudine , e che quelle truppe numerose aven- 
•doue sparso il romorc , non gli rimaneva per screditarli che 
l’attribuiili alla magia. Ma la sua soluzione non ne elude- 
va e non ne indeboliva in alcuna guisa lo splendore : sa- 
ziare cinquemila persone senza alimento , sarebbe stato un 
fatto egualmente meraviglioso che saziarli col soccorso di 
cinque pani e due pesci. Quest’ illusione ( ed era una ) non 
j^trebbe potuto esser 1’ eiTetto che dell’ onnipotenza divina 
che esercitasi pel bene che ella produce , e non pel mise- 
rabile prestigio di uu incantesimo. 

Aggiungiamo che queste differenti moltitudini che fu- 
rono nutrite nel deserto , non poterono parimenti! dubitare 
della realtà di questi fatti , di coi esse erano i testimoni e 
r oggetto. Qui non evvi effettivamente i uua persona o due, 
che si prbteudetebbe forse* che avrebbesi potuto realmente con 
sottigliezza illudere , sostituendo ad una piccola una consi- 
derabile porzione ; ma molte migliaja di uomini , di donne 
e di, fanciulli nutriti furono per mezzo di questo. prodigio , 
videro e si accorsero della miracolosa riproduzione dei pa- 
ni. Noi sosteniamo essere fisicamente impossibile che egli- 
no siano stati ingannai . Cousegueatemeute noi sosleaia- 
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ilio che la spiegazione di M. Eck ( cui questo miracolo ha 
irnbarazzato di molto ) , contraddice fomalmentc il sacro 
testo. Egli suppone- che*^ questa moltitudine avesse 'ancora 
nelle tasche delle provvisioni, di maniera che , quei che ne 
avevano, dividendole con quei che^non nc^ avevano, tutti 
si trovarono satolli. Ma se questo fatto fosse stato così , 
questa moltitudine una parte .idi eui sarebbesi alimenttita a 
spese dell' altra , avrebbe ella credulo dover la sua\, sussi- 
stenza ad un miracolo ? Gli uomini i piu rozzi e grosso- 
lani sanno certamente distinguere quelli che loro danno del 
pane. ». s ' 

Quando due o tre anni dopo , gli Apostoli pubblica- 
vano questi fatti in tutta la Giudea , ed in seguito sefive- 
vanti e divulgavanli per tutta la terra , quasi tutti questi' 
uomini testimoni ed oggetti di quei miracoli esistevano an- 
cora- I predicatori Evangelici avrebbero eglino sperato' di 
far credere a tutto quel popolo , che esso avea veduto e 
provalo un miracolo di cui non avrebbe avuto alcuna co- , 
gnizione ? avrebbero eglino osato di esporsi ad una mentita 
e ad un onta formale , che tutti gli abitanti di Betsaida 
avrebbero potuto si agevolmente lor dare ? E se eglino e- 
rano stati cosi stravaganti per- correrne rischio , non sareb- 
bero eglino stati sul momento confusi da un grido unani- 
me di tutto il paese .i* E si può immaginare che i capi del- 
la Sinagoga dopo aver crocifisso il Maestro , e die per- 
seguitavano con furore i discepoli, non avrebbero colto con 
premura il vantaggio che loro portava una cosi goffa im- 
postura e cosi agevole a provarsi ? Gli 'Apostoli n'on pote- 
rono essere nè ingannati ah ingannatori xin miracolo 
cosi pubblico. Sarebbe assurdo il supporre in essi o illusio- 
ne 0 frode , ed il siìeuzio di tutti quelli die aveauo inte- 
resse a contraddirli ,' eJ i miserabili soltcvfugj dei nemici 
del cristianesimo, tal ebe Gelso ed i nostri moderni increduii ‘ 
che non hanno meglio ragionato di M. Eck , come lo ve- 
dremo bentosto 2 sono conies^on^ ebe tertiiiaano di coald- 
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mar -la loro testimonianza. Noi non temiamo adunque di 
avanzare die qnesto 'miracolo forma da se solo una dimo- 
strazione della missione divina di G. C. 

Osserva il Vangelo che cinque pani e due pesci furo- 
no distribuiti a cinquemila persone, senza contare le donne 
ed i fanciulli , che tulli mangiarono , che saziaronsi tutti , 
e che infine si portarono via dodici canestri di residui, cioè- 
a dire molto più di quel^che vi era prima di porsi a men- 
sa .''quesf ultima circostanza inerita molta attenzione , ella 
fa vedere che il fine di G. C. fu di rendere il miracolo 
della mol tiplicazione più sensibile c più indubitato, non solo 
per la sazietà di questa folla aflhmata , ma di più metten- 
do sotto gli occhi di tutto questo popolo un residuo assai 
considerabile di quel pyne miracoloso , perchè se ne potes- 
se mangiare ancora , ,^v,«deilo 'e toccarlo a piacimento , ri- 
spondere alle difficoltà per la testimonianza reiterata dei suoi 
propri sensi , in guisa che più possibile non fosse di dubw 
tare un istante della realtà di questo prodigio. 

I moderni increduli meno istruiti ; ma più temerarj de- 
gli antichi nemici del cristianesimo , hanno detto che stnzm 
dubbio Gesù avea inviato i suoi discepoli alla cerca in 
quelle vicinanze ; che eglino erano ritornati con i viveri , 
che Gesù feccli distribuire , e che non havvi perciò alcun 
miracolo ; eglino aggiungono che non accordansi gli Evan- 
gelisti sulle circostanze -, che senza dubbio non era sì nu- 
merosa la folla ; finalmente nell’ impossibilità di contrasta- 
re questi due miracoli , eglino hanno detto, che sarebbe sta- 
to meglio d’impedire, che questo gran numero' di uomini a- 
vessero fame o> di tutti convertirli senza miracolo. ’ • 

Non si ha che a confrontare gli Evangeli, onde vede- 
re che la narrazione degli autori sacri è perfettamente con- 
forme ^ gli uni riferiscono una circostanza, e gli altri un’al- 
tra ; ma niuno di loro si contraddice. Gli Apostoli non fa- 
cevano nè cerche, nè provvisioni, e G.C. l’avca ad essi vie- 
tato ^ ma quand’ anche venti discepoli fossero ritornati ca- 
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riclii di viveri , avrebbero eglino potuto portarne in tanta 
copia da saziare una così gran moltitudine di persone ? La 
Scrittura previene ancora questo sospetto , diceuJo che i 
discepoli (li Gesù gli rappresentarono essere impossibile di 
ti'ovar tanti viveri per saziar tanto popolo di cui la mag- 
gior parte non avea da tre giorni mangiato. Non ne può 
essere esagerato il numcl‘o , poiché si fecero sedere le per- 
sone a schiere di cinquanta e di cento. 

. Quando i critici hanno detto che sarebbe stato meglio 
d'impedire che questo gran numero di uomini avessero fame, 
o di convertirli tutti senza miracolo , eglino non hanno ve- 
duto che disputando contro due miracoli , ne sostituivano 
due altri, il primo dei quali non sarebbe stato così stre- 
pitoso e così sensibile quanto la moltiplicazione- dei papi , 
e sarebbe stato assurdo il secondo. non converti gli uo- 
mini senza ragione e per un entusiasmò improvviso che non 
lasciasse alcuno esercizio alla riflessione ed alla libertà. 



NOTA XXXI. 


Su, i vers.daU i-al ^ del Cap.XF'II di S. Matteó, 
dall’ i al ^ del Cap, IX di S. Marco e dal aS 
al 36 del Cap. IX di S. Luca. 

I ' 

S.Matt.c. XVII. V. I. Sei pero ad èssi Mosè, ed Elia, 
giorni dòpo Gesù prese con i quali dùcOrrean con lui. 
se Pietro , e Giacomo , e E Pietro piendcndo 

Giovanni, e li menò separa- la parola disse a Gesù: Si- 
tamente sopra un alto monte, g'nore, buona cosa è per noi 
o., E fu dinanzi ad essi io star qui. Se a te piace, 
trasfigurato, ed il suo voi- facciam qui liv padiglioni, 
io era luminoso come il so- uno per Te, uno per Mosè, 
le, e le sue vesti bianche ed uno per Ella, 
come la neve. * 5. Prima che egli finis- 

3. E ad un trailo appàr- se di dire ^ ecco che una 
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'nuvola risplendente gli 
dombrò, ed ecco dalla nu- 
vola una voce , che disse : 
questi è il mio Jigliuolo di- 
letto , nel quale io mi sono 
compiaciuto^ ascoltatelo. 

6 . Udito ciò , i discepo- 
li caddero bocconi per terra, 
ed ebbero gran timore. 

. ’j.^Ma Gesù si accostò 
ad essi , e toccagli , e lor 
disse : alzatevi, e non ' te- 
mete. « 

Ò.Ed alzando gli oàchi non 
videro nessuno , fuori del 
solo Gesù. 

9 . E nel calare dal mon- 
te, Gesù ordinò loro , di- 
cendo: non dite a chicches- 
sia quel, che avete veduto, 
prima che ilfgUuol deltuo- 
,nio sia risuscitato da morte. 

S.Marc.c iX.v.i.iyeigfor- 
ni dopo Gesù prese con se 
Pietro, e Giacomo, e Gio- 
vanni: e gli condusse soli 
separatamente sopra un alto 
monte, ed alla loro presen- 
ta si trasfigurò, 

a. E le sue vesti diven- 
tarono risplendenti, e sopram- 
modo candide com^ la ne- 
ve, tal che nessun tintore 
della 'terra saprebbe farle 
così candide. 


3. Ed apparvero loro E - 
Ha, e Mosè : i quali slavctm 
no a discorrere con Gesù, 

4 . E Pietro presela pa- 
rola , e disse a Gesù: Mae- 
stro, buona cosa è per noi 
lo star qui : facciamo ire 
padiglioni, uno per Te, una 
per Mosè, ed uno per Ella. 

5. Imperocché non sapea 
quel , che si dicesse : per- 
ché erano sbigottiti la 
paura. 

6. E si levò una nuvola^ 
la quale li ricuepriva: c dal- 
la nuvola usci una voce , 
che disse : questi è il Fi- 
giuolo mio ccuisdino, ascol- 
tatelo. 

>]. E ad un tratto guar- 
dando essi d" intorno, . non 
videro più nessuno con sCy 
fuori del loro Gesù. 

8. E nello scender dal 
morite, egli ordinò loro di 
non palesare a nessuno la 
cose da essi vedute, se non 
quando il Figliuolo deW 
uomo fosse risuscitato ' da 
morte. 

g. Ed essi tenner la co- 
sa in se, investigando tret 
di loro, che ' volesse dire i 
quando- sarà risuscitato da 
morte. 
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S.Xuc.C.IX.V .28 .EJ fl»-- 
«>enne, che circa olio giorni 
dopo dette queste parole prese 
seco. Pietro, Giacomo e Gio- 
vanni , e sali sopra un mon- 
te , per orare. 

, 29 . E mentre era in ora- 
zione , t aria del suo volto 
divenne luti altra ed Usuo 
vestito divenne bianco , e 
risplendente. 

"io. Ed ecco , che due uo- 
mini parlavano con lui . E 
questi erano Mosè ed Elia. 

3i. / quali apparsi con 
gloria discorreano della sita 
partenza^ la quale egli stava 
per eseguire in Gerusalemme. 

3a. Ma Pietro, ed i suoi 
compagni 'erano aggravati 
dal sonno'. Ma svegliatisi 
videro la maestà di . lui , e 
i due personaggi , che sta- 
yano con esso. 

Zi. E nel mentre, che que- 


sti si separavan da lui, Pie- 
tro disse a Gesù ■ Maestro, 
è buona cosa per noi lo star 
qui : facciamo tre padiglio- 
ni, uno per Te, uno per Mo- 
se , ed uno per Elia ; non 
sapendo egli , quel , che si' 
dicesse. 

34 . Ma Ilei tempo, ch'egli 
dicea questo, si levò una nu- 
vola , dalla quale queUiJìt- 
rono involti : ed essi s' intt- 
morirono, quando quegU en- 
trarono nella nuvola. 

35. E della nuvola' usci 
una voce , che disse : questi 
è il mio Figliuolo diletto , 
ascoltatelo. 

36. E dopo quella voce 
Gesù rimase solo . Ed èssi 
si tacquero , e non dissero 
in quella stagione a nessuno 
niente di quel , che aveano 
veduto. 

il- miracolo della Trasfìgura- 


Per rivocare ia dubbio 
zione , hanno detto gl’ increduli ( Sior. Crit. c. XIII , 
pag. a5o ) : » che i discepoli Pietro , Giacomo e Gio~ 
» vanni dormivano , e che lo dice espressamente S. Locar 
» che cosi fu questo ur\ sogno ». , 

Questi critici doveano dirci come Gesù avesse appor- 
tato a’ tre discepoli un sogno uniforme cd eguale. Era ciù 
per la predizione che egli loro avea fatto dei suoi patimen- 
ti e della sua morte ^ profezia di cui benissimo sovvenivansi. 


I 
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e 'di cui loro lifoinò in quest’ occasione l’ idea ? Dormi^- 
no eglino quando videro cd intesero padar Mosè cd Elia , 
quando udirono la voce dal Cielo, allorcljò prosternaronsi, 
alioichè S. Pietro indirizzò a Gesù la parola, allorché Gesù 
li rialzò c loro parlò discendendo dal monte ? Perchè infi- 
ne il Signore loro proibì di pubblicare allora quel che a- 
vevano veduto? Tutte queste circostanze dimostrano la real- 
tù di quel miracolo. Aggiungasi che S. Pietro ne parla nel- 
le sue lettere ( 11. Pctr. c. 1. c, i6 ) , non come di u» 
sogno , ma come di un latto reale di cui egli avea recen- 
tissima -la memoria. 

G. C. con questo prodigio voleva non ingannare i suoi 
discepoli , ma convincerli della divinità della sua missione, 
e prevenirli contro lo scandalo della sua passione c della 
sua morte. 

NOTA XXXII. / 

Su i vers. dall’ i al 3a. del Cap.JX. 
di S. Giovanni. 

S.Giov.c.lX.y. 1 . Ed in'' eia li opere di lui, che mi 
pussande vide Gesù unito- ha mandato , fintantoché è 
mo cicco dalla sua nascita, giorno : viene la ' notte , 

2 . Ed ì suoi discepoli quando nessuno può operare, 
gli dimandarono-. Maestro, 5. Sino a tanto chc^ io 
di chi è stata la colpa , di sono nel mondo, sono luce 
costui, o de' suoi genitori, del mondo, 
c-h' ei .sia nafo cieco T 6. Ciò detto sputò in ter- 

•J. Rispose Gesù: nè egli, ra e Jece con lo sputo ' del 
nè i suoi genitori han pcc- fango, e ne fece un impiar 
cato: ma perchè in lui ‘ si stro sopra gli occhi di co- 
manijestino te aperte di Dio. lui. ’’ 

'4- Conviene, che ‘iojae- 7 . E dissegli: va^ lava* 
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‘ii nella piscina di Siloan 
( parola^ che significa il 
Messo ). Andò per tanto , 
e si layòt e tornò che ve- 
dea. 

' m f * 

8 . Quindi jè , che i 
cini, e quelli, che t' tiyean^ 

prima yeduto mendicare , 
diccano : non è ^questi co- 
lui, che si staya a sedere 
chiedendo limosina ? Altri 
diceano : è desso, ' 

9. 'Alili : no, ma è uno' 
che lo somiglia . Ma egli 
dieed : io son quel desso. 

10. Ed essi diceyangli 
come mai ti si sono aperti 
gli occhi f 

11. Rispose egli : quelf 
uomo, che si chiama Gesù, 
fece del fango , ed unse i 
miei occhi, e mi disse: va 
cdla piscina di Sitoam , e 
layali. Sono andato , mi 
son layato, e yeggio. , 

12. Allora- gli dissero: 
doy' è colui ? Rispose noi so. 

1 3 . Menano il già cieco 
dd Farisei. 

i 4 > Ed era il giamo di 
Sabato, quando Gesù face 
quel fango, ed apri a lui 
gli occhi. * 

i 5 . Di-nuoyo adunque t 
interrogaya/ìQ afuhe i Fa- 
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risei, in qual modo avesse 
ottenuto il yedere. Ed ei 
disse loro:, mise del /ungo 
sopra i miei occM , e mi 
layai, . e veggio . . 

^16. Dicean perciò alcuni 
de' Farisei: *non è da “Dio 
quest' uomo, che non osser- 
va il Sabato. Altri dicea- 
nó : come può un uom pec- 
catore far tali prodigi? Ed^ 
erano tra loro in scissura. 

ij. Dissero perciò di 
nuovo al cieco: tu, che ài- 
ci di colui, che ti ha aper- 
ti gli occhi ? Egli rispose ; 
eh' è un Prq/cta. .v 

18. Non credettero però 
i giudet, eh' togli fosse stato 
cieco, ed avesse riavuto il 
yedere, fino a tanto che eb- 
bero chiamati i genitori 
dell' illuminalo. 

ig. E gl' interrogarono . 
dicendo : è questi quel vo- 
stro fgliuolo, il quale di- 
ce, che nacque cieco ? Co- 
me dunque ora ci vede. . 

20. Risposero loro i ge- 
nitori di lui , e dissero : 
sappiamo, che questi è no- 
stro figliuolo, e che cieco^ 
nacque. 

ai. Come poi ora ci veg- 
ga,. noi sappiamo: e chi gli. 
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abbia aperti ^li occhi, noi pii a te gli occhi, 
noi sappiamo, do n.ar, datene «j. Rispose loro : ve V 
a lui : ha i suoi anni, par- ho già detto , c C avete u- 
U egli da se di quel , che dito : perchè volete sentirlo 
tocca. , di nuovo ? Volete forse di~ 

23. Cosi parlarono i ge- ventar ~anche voi suoi di- 
nitori di ImL, perchè avean ^scepoli. 
paura de' giudei ; imperoc- 28. Ma essi lo strapaz- 
clié avean già^ decretato i zaronq^e dissero : sii tu suo 
giudei, che se (deuno rico- discepolo : quanto a noi 
nascesse Gesù per lo Cri- siam discepoli* di Mosè. 
sto, fosse cacciato dalla Si- 29. Noi sappiamo, che a 
nagoga. ^ Mosè parlò Dio’, ma costui 

23. Per questo dissero i non sappiamo, donde si sia. 

genitori di lui : ha i suoi 3o. Rispose coluil e dis- 
onni, domandatene a lui. se loro.: qui appunto sta 

24. Chiamarono* ad un- la maraviglia, che voi non 

que di bel nuovo colui, eh' sapete donde ci si sia , ed 
era stato cieco, e gli dis- ha aperti i miei occhi, 
sero ; dà gloria a Dio : di. Or sappiamo , ' che 

noi sappiamo che qucst'uo- Dio non ode i peccatori : 
mo è un uomo peccatore. ma chi onora Dio, e fa la 

25. Disse egli loro , se sua volontà, questi è csau- 
si sia peccatore , noi so , alito da Dio. 

questo solo io so , eh' era 82. Da che mondo è 
cieco , ed ora veggio. mondo , non si è udito di- 

• 26. Gli dissero perciò : re, che alcuno abbia aperti 

che ti Jece egli ? Come a- gli occhi ad un cieco nato. 

Secondo gl’ increduli non ci sarebbe possibile provare 
alcun miracolo di G. C. per via Ji prove ebe possono es- 
sere ammesse in tutti i tribunali. ]\oi conlulcrtmo questa 
falsa asserzione , mandandoli a viscoiitrare il cap. IX del 
Vangelo di S. Giovanni , sul quale faremo alcuuc i\ote cdl 
•sseivazionL, .. 
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I Non si può sospettare alcuna premeditazione o con- 
certo nel miracolo che ne forma il soggetto. G. C. ved» 
in passando un cicco chè chiedeva 1’ elemosina. luformansi 
i suoi discepoli dalla gente del vicinato chi era quest’uomo, 
ed intendono da essi essere un cieco nato : per lo che c- 
glino dimandano al loro Maestro. È quest' uomo che ha. 
peccato , o s{t>t>ero suo padre o sua madre , mentre egli 
è nato cieco ? Una quistionc di simil fatta che han fatta 
nasdere il rincontro del cieco c la curiosità dei discepoli , 
dà luogo al miracolo. Qui niuna cosa era stata preveduta, 
e la cecità di questo mendico trovasi di già confermata da i 
quei del vicinato. 

2 ." Il cieco risanato ritorna nel suo paese. Allora tra 
quelli che aveaido conosciuto , gli uni dicono esser colili 
che precedentemente era cieco , gli altri dicono che non è 
desso , ma un uomo clie lo somiglia. Questi ultimi dicen- 
do che h. un uomo che Io somiglia , ricónoscono che colui 
che è davanti ai loro occhi , ha la statura , i delineamen- 
ti del sembiante , e la figura del corpo del cieco ; per lo_^ 
che in gran parte riconosccsi per questo cieco. Essi non si 
fermano a ciò, se non perchè lo vedono con i propri occhi, 
non avendolo fino allora veduto. Ma passano ben tosto ad 
una piena ed intera ricognizione. L’asserzione del cieco che 
loro dice esser quell’ islesso che eglino videro da molto tem- 
po senz’ occhi , il suono della sua voce die loro esser do- 
vea nolo perfettamente , poiché 1’ aveano sentito addimau- 
dare 1’ elemosina , il suo aspetto , i suoi gesti , il suo ab- 
bigliamento , la sua maniera di esprimersi , la sorpresa che 
palesa un cieco nato restituito alla luce del giorno , quan- 
do vede gli oggetti per la prima volta , tutto ciò tolse ben 
presto il dubbio , in cui erano alcuni tuttora ; e noi vedia- 
mo ili effetto che tutti i suoi vicini riunironsi per condui- 
, re questo cieco ai Farisei. Questi domandarongli a vicenda 
come avea ricuperato la vista , ed ei 'loro > espose nalural- 
meute , coia^' ayea di già fatto ai suoi vicini , in qual rao- 
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do egli è stato guarito da Gesù. Su di ciò i Farisei tra se 
dividonsi ; gli uni dicono : quest' uomo che' non osserva 
il Sabato , non l’ien da Dio. Altri dicono : come mai un 
peccatore può egli fare un miracolo di simil genere ? 
Fglino dunijuc addimandano al cicco : Che pensi tu di 

quello che ti ha aperto gli occhi ? Kgli rispose ; E desso 
un profeta. A cagione di ciò non vollero credere i giudei 
che egli tosse stato cicco nè clic avesse ricevuto la vista, 
fino a che eglino non ehher fatto venire il suo genitore c 
la sua genitrice che loro dissero ; questi è veramente no- • 
stro figlio , ed è nato cieco. Allora costretti daH'eviden 2 a, 
i Farisei riconoscono la verità della guarigione e ne fanno 
anche pubblicamente la confessione , dimandando al cieco 
quel che egli pensava di colui che gli avea aperto gli oc- 
chi j c non potendo più rivocarc in dubbio la realtà del 
prodigio , eglino si sforzano a dare al cieco un’ idea svan- 
taggiosa di colui •che 1’ ha fatto. Essi dicongli che è un 
peccatore ma egli loro risponde che Dio non ascolta i 
peccatori. I giudei fecero venire la seconda volta colui che 
era stato cieco , e gli dissero ; Rendi gloria a Dio , que- 
sto scongiuro avea presso i giudei la forza del giuramento: 
il cicco risanato ripete ciò che avea detto la prima volta. 

1 giudei confusi lo cacciarono via, c diedero per quest’atto 
violento una novella prova dell’ impotenza in cui erano di 
negare o d’ oscurare la verità del miracolo. 

Esaminiamo atteiitameutc la forza della testimonianza 
di questo cieco. 

Primieramente egli non è testimone soltanto , ma il 
soggetto ancora del 'miracolo. 

2 °. Questi era un povero che comparendo davanti ad 
un’ assemblea di persone , che avevano il più gran eredito 
nella nazione, e clic erano i nemici personali di G. C. , 
dovea essere intimorito dalla loro presenza. 

3“^. Oltreché la religione obbligavalo a non attribuire 
falsamente un prodigio a Gesù , egli avea a temere tutto 
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per parte dei giudei che aveano convenuto tra loro , che 
se alcuno riconosceva per Cristo Gesù , eglino lo scaccc* 
lebbcro fuori dalla Sinagoga, Si può egli mai in sinaili cir- 
costanze dubitare della verità delia sua testimonianza ? È 
egli naturale all’ uomo il dire una falsità , unicamente pcc- 
rCndcrsi infelice in ijuesta vita e nell’ altra ? 

La cecità di quest’ uomo non era un fatto passaggicro cho 
creduto non siasi se non in alcuni momenti e da un piccoloi, 
numero di persone, esso n’era stato uno che durava almeno 
da quindici anni ; poiché non si può supporre minore età al 
cieco quando egli fu guarito : il suo stato era esposto tut- 
to giorno agli occhi del pubblico , e . questa non è qui una 
di quelle infermità che fiiigcre si possa: un fanciullo in fa- 
sce e nei suoi primi anni avrebbe egli potuto tenere un si- 
mile contégno ? lo avrebbe egli potuto anche in un età più 
avanzata ? 

Viene esaminata la sua guarigione da illuminati per- 
sonaggi che godevano del più gran credito , che la nazio- 
ne riguardava còme suoi maestri c dottori, che aveano l’au- 
torità di scacciare dalle Sinagoghe , cieò a dire di scomu- 
nicare , che erano i personali nemici di Gesù , e che poccr 
avanti aveano voluto lapidarlo. Essi interrogano il cieco due 
volle per vedere se s’ ingannerà nelle sue risposte. Essi in- 
terrogano separatamente i suoi genitori per vedere se diran- 
no qualche cosa che possa far sospettare della furberia. Essi 
sono così inaspriti contro Gesù, che quando anche la veri- 
tà del miracolo fosse Ictro nota , eglino attribuire iiou lo 
vogliono a Dio , ma bensì al demonio. 

Inoltre non solo era incontrastabile questo miracolo , 
ma era anche di pubblica fama , perchè Gesù poco tempo 
dopo, insegnando nel Tempio , si divisero per questa ca- 
gione i giudei ( Giof. X ). Gli uni, dicerano che egli era 
un indemoniato ] e che era privo di buòn ' Senso , altri di- 
cevano : non é quello il discorso di un indemoniato, poi- 
ché il demonio può egli apnr gli occhi dei 'cicchi ? 
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Quando il Salvatore si recò al sepolcro di Lazzaro ^ 
ove radunati si erano molti giudei: alcuni dissero {Giov.Xl. 
V. ) •. quegli che lia aperto gli ocelli di un nato cieco, 
non poteva impedire che questo morisse ? 

In tultf i tribunali la deposizione di due testimoni ba- 
sta per comlannare un uomo alla morte . Qui noi produ- 
ciamo un grandissimo numero di tcstimoui oculari , cioè 
tutti i vicini , e quelli clic passavano ciascun giorno nel 
luogo ove mendicava questo cieco , clic confermavano di 
averlo veduto cieco fui dalla sua nascita e di vederlo mu- 
nito di acuta vista nel giorno istesso in cui lo videro cie- 
co ; un fatto può egli esser meglio provato giuridicamente? 

» Ma Spinoza , replicano gl’ increduli , lia avanzato 
nelle il cicco nato fu naturalmente guarito dalla saliva che 
mGcsù gli gettò negli occhi, ed il famoso oculista Gendron 
«non ordinava sovente per guarire le malattie degli occhi 
Mclic delle lavature e dei bagni di acqua comune ». 

Bisogna aver come Spinoza uno spirito capace di di- 
vorare gli assurdi i più mostruosi per pensare in tal guisa. 
E quando a Geudron , conveniamo che nelle inhamma- 
zioni degli occhi, egli non prescriveva che dell’ acqua fre- 
sca , ma ha egli intrapreso giammai di guarire dei ciechi 
la'i con questa r celta.’’ 

'■ » ' è’ .V 
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NOTA XXXIII. 

Su i V£rs,. dàll’i. al^t\l\. del Cup, ‘XI 
di iS., Giovanni. 


^ S.’Giov.c. XI. V. I. Era 
inaiato un tal Lazzaro del 
tolgo di Betania, patria di 
Malta, e di Maria sorelle. 

-. 2. ( Maria era quella ^ > 
che unse con unguento il 
Signore , ed asciugo gli i 
piedi co' suoi capelli, il fra-, 
fello della quale era malato,^ 

3. Mandarono dunque a 
dir^^li le sorelle : Signore , 
ecco. ^ che colui, che tu a- 
mi è malato. 

4. Udito questo , disse 

Gesù \ questa malattia non 
è per morte , ma ppr la glò- 
ria di Dio , ajjinchc quin- 
di sia glorificato il Eigliuor 
lo di Dio. " 

5. Folca hene^ Gesù à 
Itlart a, ed a Maria sua so- 

/ - * t * 

rella , ed a Lazzaro. 

^ 6. Sentilo adunque che 
ebbe ', cóme questi era ma- 
Jalo, si ' fermò allora due 
di nello stesso luogo, 

7. Dopo di che disse a 

; discepoli ; andiam di nuo- 
,yo nella giudea. 

8. Gli dissero i discepo- 


li : Maestro or ora cerca- 
vano i giudei di lapidarti, 
e di nuòvo tórni in*ìà ? 

g. Rispose Gesù: non so-* 
no elleno dodici le ore .del' 
giorno ? Quando, uno cam- * 
mina di giorno , “non in- 
ciampa , perchè vede la lu- 
ce di questo 'mondo : 

10. Quando poi uno cani-, 
'mina di' notte ' inciampa , 
perchè non ha lume. ^ 

11. Così parlò , e dopo 

di que.^tp , disse loro : il 
nostro amico Lazzaro dor- 
me : ma vo a svegliarlo dal' 
sonno. ‘ , ‘ 

' 12.’ Dissero perciò i sitai 

Discepoli : Signore, se dor- 
me , sarà in salvo. 

i3. Ma Gesù qvèa par- 
lato della di Ufi morte : ed 
essi avean credutò , che par- 
lasse del dormire di uno , 
che ha sónno. 

i4- j4llora però disse lo- 
ro' chiaramente Gesù : Laz- 
• zaro è morto, ' 

< 16 . Ed ho piacere per ra- 

gione di' voi di non essere,' 
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staio là , affluLÌiè crediate 
ma andiamo a lui.- 

16. Disse duntjtte Tom- 
maso , soprannominato Di- 
dimo , a' Condiscepoli ; an- 
diamo anche noi , e muo- 
jamo con lui. 

17. Arridalo Gesù , iro- 

voUo ^ià da quattro giorni 
sepolto. ì 

18. ( Era Betania circa 

quindici sUidj vicina a Ge- 
rusalemme ). i'- ' 

19. E molti giudei era- 
, no venuti da Marta , e Ma- 
ria per cqnsolade riguardo 
al loro fratello. 

» ' 

7.0. ' Maria però , '‘subito' 
'ch'ebbe sentilo, che veniva 
Gesù , andogli incontro : 'e 
Maria stava sedendo in casa. 

'71. Disse adunque Mar- 
ia a Gesù ■ Signore, se eri^ 
qui non moriva mio Jratello' 
77. Ma. anche adesso, so, 

^ che qualunque cosa chiede- 
rai a Dio , Dio le la con- 
cederà.' i 

Dissele Gesù : ' tuo 
fratello risorgerà. -j.' 

^ . 7 ^.Risposegli Maria : so, 
che risorgerà nella risurre- 
zione in queir ultimo giorno, 
a 5 . DisseU Gesù: io sò- 
ffo la risurrezione f e la vi- 


ta : chi in me credè , seb‘-> 
ben sia' morto , viverà. 

i(i. E chiunque vive , c 
crede in me , non morrà' in 
eterno. ''Credi tu questo ? , 

27. RisposcgU: si, o Si- 
gnore , io ho creduto , che 
tu sei il Cristo, il Figliuo- 
lo di Dio vivo , che sei ve- 
nuto in questo mondò. 

28. j? detto questo^ andò, 
e chiamò, di nascf'Sto Ma- 
ria sua sorella , dicendole: 
è qui il Maestro, e ti chiama. 

29. Ella appena udito 

questo , alzossi in fretta, ed 
andò da lui : • - ; 

3 0. Imperocché non era 
per anche Gesù entrato nel' 

Borgo ; ma era tuttavia in 
quel luogo, dove Marta era 
andata ad incontrarlo, 

3 1. r .Giudei perciò che. 
"èrano in casa con essa-, e 

' la racconsolavano , veduto 
avendo Marifi alzarsi in fret- 
ta , ed uscir Juora , 'la se- 
^ guitarono dicendo ; ella va 
al sepolcro per ivi piangere, 

32 . Maria però ,' arriva- 
ta che fu , dov' era Gesù., 
e vedutolo , gittossi a' suoi 

■ piedi , c disscgli : Signore, 

‘ se eri qui, non moriva iqiQ 
frat^UQ. 


Sul Nuavo* Testamento . 335 


33. Gesù allora vedendo 
lei piagnente , e^piagn^nti 
i gitici , eh' eran venuti 
con interior- 

mente , .^Jturbù se stesso , 

34- disse l\a- 
■vete messo ? Gli risposero : 
Signore^, vieni , e vedi. 

35^ £4 a Gesù venner le 
lagrime. . 

36. Disser perciò i giu- 
.dei ì vedete , coin' ei lo a- 
mava. ^ 

3y Ma taluni di essi dis- 
sero,;. e non potea costui , 
che apri gli occhi al cicco 
nato , Jare ancora, che que- 
sti non morisse t 
1 . .38. Ma Gesù di nuovo 
fiemcndo interiormente, ar- 
rivif al sepolcro, ch'era una 
caverna , ^ alla quale era sta- 
,ta sovrapposta una lapida. 

39 . Disse Gesù; toglie- 
te via la lapida , . ^ Dissegli 
Marta , sorella del defunto: 


Signore : ei puzza già, per- 
ché é di quattro giorni. 

4°' Rispojcle Gesù : nqn 
,ii ho io detto , che se cre- 
derai , vedrai la gloria di 
Dio 'é , j . . 

41. Levaron dunque là 
pietra : è Gesù alzò in alto _ 
gli occhi ^ , e disse ; Padre, 
rendo a te grazie , perché 
mi hai esaudito. 

42 . Po però sapea , che 
se<vpre mi esaudisci , ma 

C ho detto per causa del po- ^ 
polo , che sta intorno ; af- 
finché credano che ,tu mi 
hai ^mandato. \ . 

43 . E detto questo , con , 
voce sqnora gridò : Lazza- ^ 
ro , , vien fuora. 

. 44- usci subito fuora " 
il morto , legati con fasce 
i piedi, e le mani , e co- 
perto il volto con un suda- 
rio. E Gesù disse loro: scio- 
glietelo; e lasciatelo andare. 


Il più strepitoso tra i miiracoli di G. ^C. c la risurre- 
zione di Lazzaro. Voolston , Gian Giacomo Rousseau , lo 
^torico critico^ hanno adoprato tutta la loro sagacità per tra- 
vestirla e renderla sospetta. Per iinpugiiarne la realtà, han- 
^ no’ supposto o che Lazzaro npn era morto, o che la storia 
della risurrezione è una Invola inventata da S, Giovanni '. 
rioi esamineremo quest? d ue ipotesi , e faremo vedere .. che 
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i , y 

]a fiodc , l’ impostura , 1’ errore ed il caso ^ou^ poterlo 
avervi parte vcriiua. , ' 

r •* ' . * 

i.“ Lazzaro era un uomo ricco e considerato pr^p i 
giudei. Vien ciò provato dal gran prezzo del profumo clic 
Maria sorella di Lazzaro sparse sul Salvatore ( questo pro-^ 
fumo era del valore di trecento denari romani , che fanno 
ceutocinquauta delie nostre lire ) , dalla maniera con cui 
dopo la sua morte fu imbalsamato , dall’attenzione dei prin- 
‘cipali giudei di Gerusalemme , clic vennero a consolar Mar- 
, ta c Maria per la morte del loro, fratello ec. Ora perso- 
naggi distinti non prendono parte agevcdmentc ad una fur- 
.beria ; ma un uomo di qualunque condizione egli sia., non 
.■ si ^prestala ad una furberia di questa natura ; pe^chè^ si tro- 
-verà egli giammai alcuno che permetta di esser sepolto, di 
, esser legato nelle manie nei piedi, di esser ^ coperto nel 
volto di uii lino clic deve sofiogarlo,^fin dal primo giorno, 
di esser chiuso iti una grotta, coricato, sopra la terra o so- 
pra la pietra per quattro giorni , onde favorire il disegnp 
di un impostore che ^uol passare per u^uomo miracoloso? , 
Di più Lazzaro ■ e le sue sorelle credevano che Gesù fosse 
a il Messia, e Marta ne fece altamente professione. . 

Se Gesù avesse pronto a delle persone che, pensava- 
no in tal guisa di lui , di essere a parte deli’ impostura , 
non le avrebbe egli disingannate perciò ^anche sopra 'il suo 
soggetto , e non l’ avrebbero elleno riconosciuto per un se- 
duttore ? Filialmente e che mai Lazzaro e le sue sorelle spe-. 
rar potevano", prestandosi 'ad un si incredibUe inganno? eh© 
non avevano eglino inai a temere ? oltreché sarebbe stato 
necessario fare entrare i domestici ed altre persone nella _ 
. macchinazione , come lìngeré la malattia , la morte, i fu-,^ 
nerali e l’ imbalsamazione di un uomo riguardevole, ad una 
mezza lega da Gerusalemme , senza pericolo di essere sco- 
perto. Il solo timore del risentimento e dell’ odio dei giu- 
dei noli dovea egli sconcertare i complici ? . questi aveaiio 
prcaunzialo uug scomunica coutrq tutti quelli che ricona- . 
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scesscro Gesù per Messia , e i suoi nemici aveano gii ten- 
tato di arrestarlo più 'di una volta. £ nòli era questo ur 
gccelerar la rovina di Gesù ed invOupparviH con' lui au- ’ 
lìcliè provare una furberia nelle sue circostanze? 

Gian-Giacomo Rousseau comincia' in altra maniera ad 
impugnare questo miracblo : egli jlireteude essere stato lutto 
naturale questo avvenimento. 

. » Lazzaro, egli dice'( Lettres de la montagne. Ut, 

» tre JII ) , non era morto ; egli era solamente caduto 
» in una sincope ; e Gesù clic lo indovinò , lo fece ri- 
» venir dal suo deliquio , chiamandolo , e questo si prese 
» per un risorgimento». 

Per fare un avvenimento naturale della risurrezione di 
Lazzaro Rousseau ne ha soppresso le circostanze decisive. ' 
jÈ dì tal fatta la buona fede degl' increduli. 

L’ Evangelista 'ci dice chè^le sorelle di Lazzaro a- 
veano la più gran tenerezza per lui. 11 loro cordoglio do- 
po la morte di questo caro fratello avea tutti i contrasse-, " 
gni possibili della sincerità. I giudei venuti da Gerusalem- 
me credono che Maria che esce per andare avanti a Gesù.^ 
vada a piangere alla tomba di suo fratello ; il discorso che 
elleno indirizzarono successivamente a Gesù, le lagrime che 
sparse Maria , quelle che versa lo stesso Gesù , la risposta 
che egli dà alle due sorelle , la sorpresa degli astanti che 
dicono ; Quest' uomo che ha guarito un cicco nato , non 
poteva egU^ adunque impedire che il suo amico morisse? 
tutto annunzia la sincerità e la buona fede. 

Un’ osservazione essenziale si è che Gesù non era a 
Betania quando Lazzaro si ammalò e fu sepolto ; egli era 
al di là del giordano a più di dodici leghe di distanza da 
Betania , e gli fn inviato un messaggero per avvertirlo . 
Passarono almeno cinque giorni dalla partenza di questo in- 
viato lino all’ arrivo di Gesù che non volle anche affret- 
tarsi. Ora se Lazzaro non fosse caduto che in un letargo, 
come Gesù , se non fosse stato clic un uomo ordinaiio , 
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avrebbe egli saputo giungendo, che quest’ uomo che ere- 
de\>asi morto e che eia sfato sepolto da quattro giorni , 
non era che letargico , e come potè egli indovinare che> 
andasse a cessare questo delìquio? Quando una lunga sin- 
cope è stata precedut i dalla malattia riprendonsi tutto a un 
(ratto le forze ? C)ra liazzaro al momento che cessa il suo 
preteso deliquio , cammina come quando egli era in piena 
* sanità. Finalmente il suo corpo era già fetido quando ri- 
chiamollo in vita Gesù , e questo fetore che è 1’ effetto 
dell’ incominciata putrefazione , è per confessione di tutt’ i ‘ 
medici la prova la più incontrastabile della morte. 

Lazzaro era dunque morto indubitatamente quando 
Ocsu venne a Belania . Questo Dio Salvatore recossi alla 
sua tomba , seguito da un gran numero di giudei che os- 
servavano malignamente la sna condotta : avendo fatto lo- 
^ ro levare la pietra die chiudeva il sepolcro, affinchè egli- 
no vedessero sepolto Lazzaro , c sentissero il fetore che e- 
salava il suo corpo j egli comanda al morto di cscir dalla 
tomba : nell' «tesso momento Lazzaro si alza , cammina 
con le gambe legate e serrate, insieme , e si regge avendo 
gli occhi fasciati^ i giudei stessi gli slegano e perciò si con- 
vincono sempre più della sua risurrezione. Atterriti da un 
sì trepiloso prodigio , la maggior parte di essi credettero 
G. C. 

» Ma non credettero tutti , dicon gl’ increduli , ed 
i> alcuni di essi andarono a narrare ai Farisei ciò che a- 
J» vca fatto Gesù ». 

Egli e vero , ma che mai dissero loro ? Accusarono 
eglino Gesù d’ impostura ? denunziarono forse qualche trat- 
tro di furberia in ciò che era avvenuto? assicurarono codi- 
no essere stato naturale questo avvenimento ? che Lazzaro 
il quale era caduto in deliquio era ritornato in se stessa 
da che gli si era fatto respirar dell’ aria ? Essi non dissero 
niente di tuttociò , ed al contrario parlarono della risurre- 
zione di Xsazzaro come di un vero miracolo , poiché dopo 


« 
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averli intesi , i principali sacrificatori e i farisei avendo ra- 
dunato il consiglio , dissero : clic farem noi ? mentre que- 
st', uomo fa mólti miracoli , se noi lo lasciam fare tutti 
in lui crederanno ( r». 4? ^ 4*^ ) 

Riflettiamo un momento sulla procedura di questo con- 
siglio. In cfi'elto o Lazzaro era realmente risuscitato , o era ; 
il suo risorgimento un’ impostura. Amendue questi casi era- 
no troppo gravi : onde fosse permesso a’ magistrati chiude- ^ 
re gli occhi era duopo all’opposto tutto mettere in opra 
per provare se reale era il miraco’o , affine di dar gloria 
alla verità , o di punirne gli autori , se non fosse die una 
furberia. Questa sarebbe stala una bella occasione di disfarsi 
di G. C. che era l’ oggetto del loro odio , e Lazzaro a- 
vrebbe certamente meritato di dividere il suo supplizio , se 
aderito avesse a rappresentare una simulata risurrezione. Frat- 
tanto il consiglio istruito del romore che corre , non ne * 
prende alcuna cognizione ; egli vuole immantinente , ed è 
verissimo , far morire Lazzaro con G. C., ma poco dopo , 
rientra in se stesso , lascia cader la cosa, non interroga pa- 
rimente Lazzaro e le sue sorelle , e nel processo che in- 
tentò pochi giorni dopo a G. C. non iic fa molto ; se 
supponesi il miracolo solamente dubbioso, una simil condot- 
ta è inesplicabile , ma supponetelo vero , ella divien natu- 
ralissima. Non vedendo alcun mezzo d’ indebohre il fatto , 
il consiglio dovette ben guardarsi dall’ intraprendere un e- 
same giuridico che aumentala ne avrebbe la certezza c la 
pubblicità , e che gli avrebbe forse tolto per sempre! mez- 
zi di rovinare un uomo che facca risorgere i morti. 

Ecco parimente delle nuove testimonianze : circa quin- 
dici giorni dopo la risurrezione di Lazzaro , Gesù andò da 
fietania a Gerusalemme , ed il popolo che era con lui 
quando risuscitò Lazzaro , 1’ accompagnava e rendeva lesti- • 
monianza di questo prodigio : i giudei che erano venuti a 
Gerusalemme per la festa di Pasqua , avendo inteso che e- 
gli avea fatto questo prodigio j andarono dinanzi a lui età 
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rami di palma , gridando : Bencdeilo sia colui che viene 
nel nome del Signore. I Farisei sentendo queste acclama- 
^oni dissero gh uni a gli altri scambievolmente : Non ve- 
dete voi che tjuel che faceiamo non ci serve a niente ? 
ecco (he tutti lo seguono. Ecco che tutti lo seguono ? 
Ecco dunque a confessione dei Farisei tutti convinti della 
risurrezione di Lazzaro , pel racconto dei testimoni oculari, 
ecco die tutti sorpresi da questo miracolo seguono G. C. 
e lo r guardano come inviato di Dio. 

» Ma , prosegue Rousseau ( ibid. ) , un morto può 
»non esser morto. Vedete il libro di M. Brnhier : Lazzaro 
^era g,à sotterra.Sarebbc egli il primo uomo die si sarebbe 
ssotterrato vivo? Ng/i vi era da quattro giorni.Cbì gli ha 
scontati ? Non al certo Gesù che era assente ; Ei di già 
^puzzava. Che ne sapete voi ? lo dice la sua sorella : ed 
secco tutta la prova. Lo spavento , il dispiacere avrebbe fat- 
»to (ire altrettanto ad uirallia donna quando anche ciò non 
sfosse stato vero. Gesà non fa che chiamarlo , ed ei sor- 
«^«.Guardatevi dal ragionar male; trattavasi d’ i.mpossibilità 
sbsica , cd ella non più esiste. » 

A’oi non dubitiamo che qualche volta non siano state 
sepo te vive delle persone che crcdevaiisi morte, ma sosten- 
gliiamo che Lazzaro sarebbe il primo se tutti i morti fus- 
ero stati sepolti come Lazzaro. Con una sepoltura di tal 
fatta era impossibile che un uomo vivesse , non diremo per 
quattro giorni , ma per un’ intera giornata. I giudei imbal- 
samavano i corpi. Un moderno filosofo ( Ricerche filoso- 
Jiche su gli Americani, t. II. pari. V. sez. Il ) provò 
che 1 giudei aveano cangiato ben poco alla foggia di se- 
pellire degli Egiziani. Dopo avere intonacato ed asperso di 
aioiiii le membra del morto , legivanle con piccole ben- 
de che 11’ erano imbevute , e circondavano parimente la 
. testa e copriyanla con un sudario. In tal guisa era stato 
sepolto Lazzaro •, c 1 ’ Evangelista lo fa osservate in par-. 
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landò della piccola benda con cui erano legati i suoi piedi 
e le' sue mani ^ e del sudario che era sulla sua testa. '' 
» Lazzaro era da quattro giorni nella tomba . Chi 
s gli ha contati? non al certo Gesù che era assente. » 
Chi gli ha" contati'} tutti gli abitanti di fietania. Si 
sepellìsce forse in una borgata un capo di famiglia , una 
persona un poco distinta , che informati non ne sienoj tutti 
gli abitanti. ' ' ' . 

» Lazzaro di già era fetido. Glie ne sapete 'voi ? lo 
adice la sua ‘sorella , ed ecco tutta la prova. Lo spavento, 
)>il dispiacere avrebbe ' fatto dire altrettanto 'ad ogni altra 
adonna». ' 

•V . • ■ * 

^ Se lo spavento ed il dispiacere fecero parlare Marta, non 
è dunque un giuoco concertato. Pa'rla Marta davanti ad 
un gran numero di giudei che da se stessi potevano con- 
vincersi della verità del suo racconto^, e qu and' essi leva- 
rono la pietra che chiudeva la tomba, non poterono dubitarne. 

» Gesù non fa che chiamare Lazzaro',' ed egli esce 
Il fuori. Badate di non ragionar male: trattavasi d’impos- 
» sibilità fisica ed ella non più esiste ». . , 

' Come ! non è fisicamente impossibile che un morto 
sepolto da quattro giorni sorga in virtù di tre** parole dal- 
la tomba ! . / . 

’• I giudei, dice un altro incredulo, trovarono ^ dei 
» caratteri di furberia si marcati in questo miracolo , che 
» lungi dal convertirsi , presero la risoluzione di disfarsi 
» di Gesù che fu costretto’ a ritirarsi \Stor.crit. c.XIP^v. 

Il Vangelo dice che molli Aei testimoni crederono in 
G.C., e non dice che quei che andarono ad avvertire i 
Farisei siano rimasti nell’ incredulità. E bène* altra cosa il' 
credere un miracolò ] ed altra cosa il convertirsi. Il moti- 
vo ^dclla'*_colJera dei giudei non fu il sospetto di farbèria , 
ma il timore di un ammutinamento di popolo e dell’ odio 
dei Romani. Lungi dal sospettare della frode ,'ieglino di- 
cano : quest' uomo Ja molti miracoli.'' , 
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» Questo miracolo ( ihld. ) costò a ' (»esù una proscri- 
» zioiie generale. Lazzar o dopo la sua risurrezióne non 
.■» comparve più sulla scena ». 

Tutto questo è falsò. Invece di una proscrizione ge- 
nerale aumentossi il numero dei discepoli di G. C. Ecco 
dicono i farisei , che nuli lo seguono . Nel pranzo che 
ebbe presso Simone Gesù , era 'Lazzaro nel numero dei 
^ concitati. Molti vennero espressamente a Bctania per veder 
Lazzaro risuscitato. > : •* 

Dopo aver falsificato la storia , per potere argomenta- 
re contro un sì evidente miracolo , lo storico critico ci ri- 
manda a'Woolston. Questi non è» meno ridicolo . '£^11 
dimanda i°» perchè Gesù pianse Lazzaro,- me ntre andava a 
» risuscitarlo?» 

Pianse Gesii per mescolare le sue lagrime a quelle di 
due' persone afflitte , per deplorare la cecità degl’increduli, 
e per più efficaiCemente interessare la bimtà di Dio suo 
padre, i ' ' • 

2 .° » Perchè Gesù chiamò Lazzaro ad alta voce?» 

' Per togliere ai giudei il pretesto di dire che egli 1’ a- 
Vea risuscitato per mezzo di magiche parole ? ‘ 

3®. » Perchè Lazzaro risuscitato non disse niente deJl’al- 
i) tro mondo ? » - 

Perchè la rivelazione ci ha sufficientemente insegnato 
lutto ciò che c’ importa il saperne. ■■ ^ 

4*** ® Perchè Gesù non fece togliere il' sudario che' 
» era sopra al volto di Lazzaro , prima di risuscitarlo? Gli 
» astanti avrebbero meglio veduto se egli era veramente 
p mòrto , e 1’ avrebbero veduto passare come per gracìi 
» dalla morte alla vita ». • 

Gli astanti non avean bisogno di veder Lazzaro ; essi 
sapevano che era morto e sepolto da quattro gi.orni . Did 
rimanente gl' increduli censurano' tutte lo àziont del Salvai 
tore', qualùnque sia il modo in cui £gli abbia agito' .* Se 
egli impiega due operazioni ( Mate. FUI. ) per* guarire' 
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un jciec^ , e se non gli rende la vista che Rgnuii , eglino ' 
gridano tosto che Gesù non è dunque onhippfente, pibichi 
non guarisce in un momento quest' uomo. Se egli risuscita 
Lazzaro iu un momento e con una parola , allora censu- 
rano la sua condotta , poiché non 1' ha richiamato grada- 
tamente alla vita. ^Ma in quest’ ultimo caso sarebbe stata 
meno strepitosa’ la risurrezione di lazzaro. Vedendolo pas- 
sare come a gradi dalla morte alla vita j ' eglino non a- 
vrebbcr mancato di dire che fin da quando si era scoper- 
to il suo volto' c gli era stata data' dell’ aria , avea ces- , 
sato'il suo deliquio o la sua sincope e la natura a poco a 
poco riprendendo le forze , 1' avea richiamato' per gradi 
alla vita. ’ 

• L 

5®. 1 ) Poiché è detto che alcuni dei testimoni andaro-^ 
u no a .riferire ai farisei ciòcche Gesù avea fatto, questo. 
» significa che eglino andarono loro a discoprire la frode». 

Anzi significa lutto 1’ opposto , .poiché ’i Farisei ne 
concludono che Gesù fa molti miracoli», e che soglie se- 
ne permette la continuazione , tutti iu lui crederanno. 

6®. » Se fosse stato incontrastabile questo miracolo 
» non é possibile che i giudei ^vesserò 'inoltrato la rabbia 
» fino a voler mettere a morte Lazzaro egualmente che 
» Gesù. Egli è più naturale il giudicare che essi riconob- 
D^bero amendue colpevoli d’ impostura ». 

É appunto di tal fatta l’ ostinazione e' la pertinacia 
degl’ increduli. Essi amano meglio pensare che Gesù , i 
suoi' discepoli , Làzzaro, le sue sorelle, L suoi domestici, i 
^uoi amici ed i suoi vicini stati sieno tanti furbi ed insen- 
sati, che ingannavano con pericolo della loro -vita e senza 
alcun motivo , anziché confessare che i giudei erano for- 
sennati. Ma Giuseppe loro istorìco non gli ha dipinti come 
tali egli stesso ? Non si ha che a vedere ciò ■ clic eglino 
han fatto nell' ultimo assedio dì Gerusalemme ; e che dico 
io? da diciotto secoli la loro posterità non porta ella an- 
cora questo caràttere f Ahimè p 1’ ostinazione degl’ incredu- 
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li dei nostri giorni non fa die troppo vedere fin dove, i 
giudei hqn potuto spingere la loro , e ciò che produce la 
passione sugli spiriti che vi si sono una volta abbandonati. 

Secondariamente altri increduli vedendo bene che . la 
narrazione del Vangelo non poteva essere attaccata , hanno 
preso il partito di sostenere che era una favola. 

. » S. Giovanni , dicono eglino , l'ha inventata in .un 

» tempo in cui eraiivi più testimoni oculari o contempo- 
» ranci da^ poter contraddirlo. Gli altri tre Evangelisti non ne 
» parlarono. É evidente che in fatto di risurrezione, gli K- 
r> vangelisti sono andati aumentandone ; i due primi non 
« hanno parlato che della risurrezione della figlia di Giai- 
» ro , che era solamente spirata: S. Luca vi ha aggiunto 
u il figlio della vedova di Naim , che portavasi alla tona- 
1) ha : S. Giovanni per amplhlcare racconta la risurrezioue 
» di Lazzaro morto da quattro giorni e di già corrotto . 

» Questo progresso di meraviglie ha in se del favoloso e 
» vi si scorge il desiderio di mentire. Niun giudeo scritto- 
» re ha parlato di, questo miracolo cc.». 

Noi uon insisteremo sul carattere personale di S. Gio- 
vanni , sulla sua venerabile età , sulla natura del candore 
che regna in tutti i suoi scritti , sull' inutilità di questa fa- 
vola per istabilire il ^Vangelo : ma come mai un vece hio 
centenario , uno scrittore; giudeo , a cui gl' increduli non 
.accordavano il minimo talento , ha egli potuto inventare 
una' narrazione si naturale e tanto circostanziata , dove co- 
sa alcuna non si smentisce , e dove tutto conduce alia per- 
suasione , se non ò stato egli stesso testimotie oculare del fat- 
to e della maniera con cui è avvenuto ? Con la critica la 
più sottile e maligna non poterono discoprirvi gl' increduli 
alcun segno d'impostura. ’ > 

È falso che allora non vi fossero più testimoni ocu- 
lari. Quadrato discepolo degli Apostoli attesta ( Euseb. 
lÀb. IV, Capv III ) che molte persone guarite o risusci- 
tate da G. C. aveano vissuto lino al suo tempo, sotto A- 
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■■ ariano verso l’anno iao\ per conseguenza mollo tempo do- 
po la morte d. S. Giovanni. Qncst’Evangelista era dLque 
ciicondato o da testimoni oculari e contemporanei , o d!» 

. ’ genterelle a vea- potuto apprendere la verità dalla loro bocca. ' 
Lz risurrezione' di Lazzaro non era un/atto oscuro eh. 
Oiovann. potesse inventare senza conseguenza : ei Va ri- 
marcare die questo prodigio avea fatto strepito nella giudea 

e Che dall altio inasprì i suoi nemici e fece loro prender» 
la risoluzione di porlo a morte.. Non erk dunque possibile 
- di pubblicare il falso senza esporsi ad essere contraddetto 
ed una tale imprudenza sarebbe stata tanto più gfossólana ** 
quanto die gli altn Evangelisti non 'ne a vea no parlato! 
Bisognerebbe dunaue sempre supporre che S.Giovanni è sta- 
to * un canto un accortissimo furbo capace d’ inventar la 
narrazione G più atta all’inganno, e dall’altro un impo- 
store malaccorto che non ha veduto il pericolo a cui si e 
«poneva ,di nuocere alla causa , volendo patrocinarla . ' 

Noi sosteniamo non esser vero' che S. Giovanni ab 
bia cercato d, meraviglioso dei miracoli di ■ 

O. L. , poiché egli ha passato sotto silenzio , 'non solo le 
due prime risurrezioni riferite dagli altri Evangelisti, ma an-^ 
che la trasfigurazione di G. C. , di cui egli era stato U > 
mone oculare. Questo P-digio èf^ perdo'meno e7«aC^ 
capace di eccitare Pammirazione quanto la risurrezione' di 
X™. legg,.„,lo il .i W. eh, il di 

Tg ‘c .r-'r'””"' ■=; "«"'1 fecom,. k azioni 
di tr. C., dì cu. non 'era fatta menzione negli altri Evan 
gelisti; non è meno evidente che questi ult mf non si sono 

Valore.'' "" storia completa del Sai-, 

to ‘-‘giudeihan;; confessa.'’ 

parte loro questa conlessione ? Si può egli esigere Vh. 
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«si 'abbiano scritto questi rtiracoli particolare per 

si iuescjytsabili e coprirsi tl’ ignominia t 


render- 
« ' 


* nota XXXIV. 

' ’ j / rnn XFÌU di S. Maiieo . 

Sul vers. \j del Lap. Af ' ' 

„ Che senor,faraca-- jmtlachic.'^a, ahUlo co^ ^ 

s, dl <»i, >«. ' 7f. r' -■“'.r , 

' chiesa 1 c se non ascolta nè t,. ' ’• 

Noi crediamo in conseguenza di queste parole di G.G. 

9 . alcuno non ascolta la chiesa^ rìsuardalelo come un, 
ladano ed nu pubblicano : ehe ogni infedele ebe cono.ee- 
Vchiesz c ricusa di'entraivi , che ogni uomo Tei suo s^ 
t allevato e che se ne separa per inezzo dell eresia ode- 

U, s.Uma,l ,i p„„. fmr Mia aia * 

uevole di una vituperosa ostinazione., G.C. non ha p o 
Z la vita eterna che alle pecorelle che ascolteranno la sim 

• voce: quelle che fuggono il suo ovile saranno la preda di 
animali voraci ( Gioo. X- o- 12 ec. ). 

Per rendere quella massima odlOsa^ gl increduli e 1 
nemici delta chiesa cattolica suptongooo che giusta il no- 
stro sentimento quei che sono m-llo scisma o nell. ercMa per -J 
la sventura della loro nascita , per un’ ignoranza invincibi- 
le., e senza esser colpevoli, esclusi sono dalla saluto. Que- 
sta è una falsa accusa. Tutti qucUi che non hanno parte- 
cipato per lavoro volontà , dice Nicole Trattato dell i/- 
nità ddla Chiesa lib. JI can. HI ) , e con cognizione 

di causa , allo scisma ed ^ ^ 

chiesa. Così insegnano S. Agostino ( l,b.- de Unii. E t 
cap, XXV iiiim. 7 ^ lib. I. de Bapt. conir Dona , 
cap. IV num. 5 lit^' IV; cap. I c ec. l, 5.1 «l- 
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genzIo'( Lih. de Fide ad Petr. Gap. XXXIV ) , e Sai- ,■• 
Viano ( De Óùbern.^ Dei. Lib. V. Gap. U ) : Se alcuni 
teologi SI sono espressi altrimenti , il . loro particolare avvisd 
' non prova niente. Noi citeremo qui un passo di S. Agosti- * 
no. » S. Paolo ha detto ( Epist. XLIII ad gloriam ) r 
.y> Evitate un eretico dopo averlo ripreso una o due voi'* 

^ » te , sapendo che un tal uomo è perverso , che pecca 
» ed e condannato pel suo proprio giudizio . Quanto n 
» quelli prosegue il santo Dottore, che difendono un seu- < 
ìY tìmento fallace e cattivo , ^nza alcuna pertinacia , .so- 
» prattutto Se egHno non 1' hanno inventato per via di un' 

» audace presunzione’, ma 1’ han ricevuto dai lorb parenti •> 
» sedotti c caduti in errore , e se cercano diligentemente la 
» veriti^e sbno^ pronti a correggersi quando eglino ravran- 
)* no ritrovata , non devousi collocar, tra gli erètici ». > 


* 

. i 
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NOTA XXXV. ^ 

Sui vérs. 12 del Cap. XIX di S .Matteo - /i, 

12 . Imperocché vi sono no di quelli , che si sono 
degli eunuchi , che sono u- fatti eunuchi da loro stessi 
sciti tali dal sen della ma- > per amore fiel Regno de' eie- 
dre , e vi son degli eunu- U '. 'Chi può intendere , in- 

chi, che tali sono stati fatti tenda, 
dagli uomini ^ e ve ne so- k. 

^ sempre grandemente raccomanda- 
ta nel Cristianesimo. Fin dal secondo secolo la chiesa glo- 
navasi di aver molte persone dell’ uno e dell’altro sesso eh# 
professavano la continenza , e gli apologisti del cristianesi- 
mo lo facevano rimarcare Tai pagani: Tra noi, dice S.Giu- 
, ^ dpol. I. n, i5 ) j.un gran n^mei'o di persone dei 
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due sessi in età di sessanta e settanta anni , che fin dalla 
loro infanzia sono stali istruiti della dottrina di G.C., per- 
severano nella castità , ed io mi obbligo a dimostrarne di' 
simil fatta in tutte le condizioni della società.» Ora ^dei fc- 
» deli di sessanta anni al tempo di S. Giustino , e clic e- 
» raao stati educati fin dall’infanzia nel cristianesimo , noa 
» potevano essere stali istruiti die dagli apostoli o dai loro. 
» immediati discepoli, e, ijuesto padre pretende che i fedeli 
» sieno stati determinati ad osservare la continenza da quel 7 
,< » le parole di G, C. ; vi sono degli uomini che si sono 
» ^atti eunuchi pel regno dei cieli ». O noi ci maritia- 
» mo , aggiunge egli , solo per aver dei figli , o se schi- 
V viamo il matrimonio, viviamo in una perpetua continenza». 

'•/ Atenagora che ha scritto all’ istess’ epoca , si esprime 
nell’ istessa manièra (Legal.pro Ckrist. nUm.3) , come pure 
£rmia il quale è anche |«iù. antico ( nel Pastore llb. II. 
mandàt.n II. 4). Noi potremmo far vedere che la dottrina di 
S. Paolo è su questo punto esattamente conforme a quella 
di G. C. Ma come noi ci facemmo una legge di non trat- , 
.<are alcun articolo di conlroverda , però gli rimettiamo ài^ 
teologi che han dimostrato l’eccellenza della Verginità, del- 
la continenza e del celibato ecclesiastico , cioè .a dire , 
dello stato di quelli che rinunziarono al matrimonio per mo- 
tivo di religione , onde vedere la confutazione di tutti gli 
errori che insegnati si sono in questi ultimi secoli contro la 
dottiìna e da pratica della chiesa cattolica su tal soggetto 
( Vedete fra gli altri gli articoli celibato è verginità del 
' Diz. Tcologieo di M. Bergier , e tropologia del celiba- 
to .cristiano dell'abate De Parigi ij6i ). Noi ci 

limiteremo dunque a rispondere alle declamazioni degl’incre*^ 
duh contro il celibato ecclesiastico , e ad esaminare se il ' 
cangianrento della 'disciplina su questo punto , produrrebbe ' 
clTctti tanto vantaggiosi quanto pretendesi. 

I moderni censori del celibato cristiano eJ ecclesiàstico 
non possono rivocare, in dubbio che tutti i popoli autlchi, 

) 
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hanno annessa un’ idea di perfezione allo stato di ctntintn-. 
za, e giudicarono die questo stato conveniva soprattutto agli 
uomini consacrati al culto della Divinità. I giudei , gli E- '4 
giziani , i Persiani , gl’indiani , i Greci, i Traci, i Ko- ^ 
mani , i Galli , i Peruviani , i discepoli di Pittagora e di. 
Platone , Cicerone e Sociale, tutti si sono combinati su que.. 
sto punto,' Chi ignora 1' eccesso delle prerogative che i rQ-' 
mani accordavano allo vestali ? Non è dunque sorprendente 
che i fondatori del cristiauesirao abbiano rdlificata e con- 
sacrata questa medesima idea.' Malgrado la profonda saviez.. 
za di cui lusingagli ì m stri filosofi ed i uostri moderni po-'-' 
litici , eglino dureranno fatica a persuadere che la loro o- , 
piaioiie è meglio fondata di quella , di tutti gli antichi sa- 
vj. Per confonderli c farli arrossire , ci contenteremo di ri- 
portare ciò che ha detto Cicerone in un dialogo, di Orten-_ 
sio ( apud Àug, cap, IV, coittr. Jul. Pelagian. n.jo ); 

» come , dice questo pagano filosofò , può amarsi la vo-’ 

» luttà dei sensi che il grave Platone riguarda con fonda- 
V mento come una seduzione e come 'la soi'genle d\ tutt’ i 
» mah ? e non i dessa che rbvina la sanità , ■ che sfigura 
» il corpo , che ne distrugge le bellezze , che è l’ onta e il, 

» disonore dell’ umanità , e che deVe essere riguardata co- 
» me la pià gran nemica della filost^a , perché quanta 
» più ella ò violenta , tanto più ella è contraria alla riflcs- 
)> sioiie che è la parte più nobile del pensiero ? Evvi ef- 
» fettivameute qualclieduno meno atto alle saggie riflcssio- 
» ni , ai solidi raziocini ed ai sublimi pensieri della filoso- 
» fia , di colui che geme Sotto la dura sclùavitù d^Ià vo- . , 

» luttà? » Qual difiereiiza tra questi solidi pensieri di un 
autor pagano che non avea alcuna cognizione della rivela- 
zione , ed i discorsi licenziosi dei nostri pretesi saggi , mo- 
derni f , ^ > ' 

Invano per rigetl|are sopra di noi 1’ odiosità dei loco.,': 
prliicipj , eglino ^accusanò il cristianesimo di avere avvilito, 
ù matt'Wouio e di averne allontanato gli uomini come se 
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•- ^ l’éccellcu/a (Mia Veigioità c del celibato cristiano dimiuuis- . 
^ se in (jualclie maniera 1’ onore- clic è dovuto al matrimonio. 

.. Ben lontano da ciò , G C. l’ lia ristabilito nella sua pri- 
mitiva origine , gli lia reso la santità e la sua primiera di-'' 
gnilà , ed lia abolito i difl'ecenti disordini clic, la coiTuzione 
dell' uman genere vi avea introdotti I suoi apostoli si sono 
sollevati contro gli eretici, clic come uno. stato 'impuro rì-' 
guardavanlo 5 c se eglino ci hanno rappresentato la conti- 
nenza come uno stato il più perfetto , essi non hanno ri- 
guardato mai il matrimonio come uno stato criminoso o 
• impuro. 

■ Comparve nel 1781 colla stampa di Ginevra un’opera 

intitolata : Inconvenicnli del celibato dei preti. L’ autore 
di questo opuscolo ha riunito tutt’ i sofismi , i rimproveri 
e r imposture dei nemici della chiesa su tal proposito : egli 
non vi ha aggiunto altro se non che alcuni passi che ha 
falsificati , altri che^cgli ha inventato , citando autori sco- 
nosciuti , ed alcune frasi impudiche copiate nei nò^-i filo- 
sofi Epicurei. Noi non ci aiTesteremo molto su quest’opera ' 
^assurda ; la maggior parte delle sue objezioni riguardano la 
' , controversia. ,< 

' Egli pretende ( Part. I. Cap. // ) » che il celiba- ^ 
» to può nuocere alla sanità cd abbreviare la vita ». Egli 
esagera 1 ’ estrema difficoltà di osservare la continenza . Se 
questa virtù è si difficile o micidiale, bisognerà duncpie per- 
mettere per sentimento di umanità 1’ adulterio alle persone 
‘ maritate die Irovaiisi da lungo tempo divise , e l’una del- 
le quali è caduta in uno stato d’infermità che le rende la 
vita conjugale impossibile. Bisognerà dunque permettere aar 
clic la fornicazione alle persone clic non possono trovare da 
maritarsi , maìgraiio il loro desiderio, , 

Giusta la sua opinione il celibato è un segno certo del- 
la (lecadeiiza e della corruzione dei costumi. Se egli inten- 
de parlare del celibato voluttuóso e libertino dei laici, noi 
pensiaia^j come im) ma priverà egli che sono più puri i 
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• costumi nei luoghi in cui il clero non osserva il celibato ? ; 
Quando egli ha detto Moltiplicate i malrimonj ed i co- 
stumi diverranno migUorì , fgli dovea cambiare la sua fra- i ^ 
se c dire : purificate i costumi , ed i matiimonj si molli- 
f jjlickcrarino.'^ . . ’ 

Egli sostiene dopo tanti altri , che le, parole di Dio 
1 indirizzate ai nostri progenitori : Crescete , moltiplicate e 
popolate la t^a , racchiudono ima legge. Frattanto il te- 
sto determina esser questa un^ benedizione, e non luia leg- 
ge. Quando cexne fosse -stata una pei primi uomini, ella 
, non ha più luogo da che il mondo è popolalo. E si potrà 
sostenere che ogni uomo che non maritasi , pecca contro 
la legge di Dio ? Dicesi che se il ccUlialo divenisse gene- 
rale , il genere umano perirebbe , e noi rispondiamo , che 
^■'sc il matrimonio fosse generale, non. potrebbe più la terra 
nutrire i suoi abitanti. ^ ^ » 

» Sonovi , dice ancora il medesimo censore voti il- 
.,)> legittimi e voti temerai'] : è troppo' incostante la nostra 
-, » volontà per sopportare eterne catene ». 

Rispondiamo clic sonovi parimente altri impegni il- 
legittimi ed anche più temerarj , che non lasciano di esse- . i 
re indissolubili^ da che non sono nulli. Un impegno te^mera- 
rio può esser commutalo; qualche volta si può averne la 
dispensa , quando non vi si oppone il bene della società. 
Secondo altri increduli , scegliere il celibato e riuuu- 
^ 'ziarc al matrimonio , obbligarvisi per voto o per promessa, - 
^ ò uu attentare ai diritti di Dio, privandoci noi della liber- 
ty tà naturale che ci ha concesso. JMa 1' uomo è egli dunque 
. nato con una libertà naturale illimitata.'’ Ogni legge qua- 
lunque è ella un attentato contro questo dono di natura ? 

L ' D’ altronde se è un dono così prezioso la libeilà , lascisi 
dunque a. ciascuno la libertà di scegliere il tale stato, c di 
abbracciare quel genere di vita che gli aggraila. - . 

» Un gran numero di quelli , diccsi ancora ,, che - 
» fanno professigne del celibato cristiano cd ecclesiastico fi- 
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» prendonsi in seguilo di aver preso questo partito ». 

]Ve seguirebbe soltanto che vi sono degli uomini na- 
turalmente incostanti , e che eglino non sarebbero stali in 
au' altra condizione ’piii felici. Quanti di coloro che hanno 
scelto del matrimonio ne hanno un t^ual pentimento ? Da 
ciò i filosofi del nostro secolo .hanno concluso che deesi-, 
permettere il divorzio. Ma cerlissimaraentc non ò dell' in- 
teresse della società il favorire 1’ umana incostanza ; non 

- r 

vi sarebbe più alcuna cosa di stabilire e di solido nella . 
vita civile. Vedetela nostra nota XVÌ su i quattro Vangeli. 

L’autore dell’articolo Celibato nel dizionario di giu-' 
risprudeiiza copiò le diatribe dell’ abate di S. Pietro poste 
nell’ antica Enciclopedia , c vi ha unito ciò che leggesi ia 
quella di Vverdun. Noi non rileveremo che alcune con-, 
traddizioni di quest', articolo. 

Dopo aver sostenuto che il celibato era proscritto presso 
i giudei in virtù della pretesa legge : Crescete e moltiplicate, 
soggìugne : siamo assicurati che Elia , Eliseo i Daniele ed 
i suoi tre compagni vissero nella continenza. Ecco dunque 
dei Profeti e degli amici di Dio , che hau violato pubbli- 
camente la legge di Dio. Si vantano delle leggi che i gre- 
ti cd i Romani hanno fatte contro il celibato , specie <2* 
infamia con cui l’aveaio notato, e frattanto ci vien fatto 
. osservare che tutti i popoli •hanno unita uu’ idea di santità 
e di perfezione alla continenza osservata per motivo di re- 
ligione. Da uu canto si dice che vi sono, pochi uomini a 
cui il celibato non sia difficile ad osservarci , e i celiba- 
tarj devono essere tristi e mslancolici: dal Taitro canto viene 
citata ua aringa di Metello numidico indirizzata al popolo 
Romano ,^iu cui confessa essere una gran sventura il 
non poter star senza donne, e il non poter guari viver' fe- 
> lice con esse ec. 

•fi 

L autore delle ricerche Glosoiìche sul celibato , escla- 
ma Osservate gli Stati protestanti esse abbondane di biac«- 







Sul Nuovo Testamento. 353 

■» eia e il Cattolicismo di deserìi ». Altri venti hanno ri- 
— . * < 
petuta questa comparazione. 

Nella Svizzera il più popolato cantone è Solura , ed 
è Cattolico. Se la Sicilia'"è piena di miserabili casucce, è 
questo r eflfetlo del governo feudale il piu distruttore ^di 
tutti i I paesi bassi cattolici, le ricche Repubbliche d’ 

Italia erano elleno spopolate nei secoli XV° e XVR’? erano 
cileno '^mcno prospere deli’-' Olanda ? La Prussia è ella più 
popolata del Palatiuato e la Svezia della Lombardia ? 

Nel giornale enciclopedico 'del ig marzo 1786 si è 
inserita una Icttcrd di Enea Silvio che fu fatto Papa sotto 
il nome di Pio IL, in cui si pretende essersi egli sollevato 
contro il celibato dei Preti. Ma nell’ anno leiterario di 
quest istcsso anno, num. iS,- un erudito lia giustificato 
questo Pontefice , e svelata l’ infedeltà del giornalista. ' 

^ V oltaire quantunque ostinato a declamare contro il 
Cristianesimo e cóntro quelli die fanno professione partico- 
lare di praticarne i consìgli , in uno di quei momenti di 4 
ragione , che non erangli oidhiarj , non potè trattenersi 
dall’ ammirare la carità ed il coraggio degli Ospitalieri . 

» Forse , egli dice ( Saggio sulla star, gener. T. jy in ' 

» 8 , cap. i33 ), non liavvi niente di più grande sulla , 
» terra del sacrifizio che ‘fa un sesso delicato della bellezza 
» e della gioventù , sovente dell' alta nascila e della for- 
» luna , per sollevare negli ospedali qutll’ ammasso di tut- 
» te le umane miserie , l’ aspetto di cui è si umiliante per 
» 1 umano orgoglio e si ributtante per la nostra delicatez-’ ‘ 
» za. 1 popoli separati dalla comuiiioiie Romana , nou 
» hanno imitato che imperlettamente una si geiicrusa cari- 
li tà ». Questo ipcdesimo filosofo ha ficonosciulo c ritrai- • 
tato ( linci, Quest.'sull'Enciclop.apoc. beni di Chiesa co.), 

, le Satire assurde che egli ha tanto spesso avventate contro . 

’ lo stato religioso , e che tanti altri scrittori copiarono. Ciò 

, non gli ha impediti Irattanto di rinnovare incessantemente 

j medesimi^ clamori, £$$i dimandano : perette 4clk * 

• A 
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nlth di fanciulle ? pfichè occoirono degli asili per la virtì 
e dei buoni esempi abituali per sostenere la pietà . Percht 
racchiuderle ? per metterle al coperto dagl’ insulti dei li- 
bertini e per assicurare la’ loro riputazione dalle calunnie 
dei malvagi. Perché i poti ì per fissare l’ incostanza natu- 
rale dell'Umanità e per dare'un maggior merito alle buo- 
ne operazioni. Perchè un celibato perpetuo ? perebè lé 
^ fanciulle clie pensano a stabilirsi nel mondo hanno altre 
premure che di consacrarsi a dei doveri di caiità e di ufi- 
lilà pubblica. Si è ben riconosciuto che’ l'uno di questi 
, disegni non può accordarsi coll* altro j che un' decretò pre- 
; scriveva ‘il^celibato. ai provveditori ed ai censori dei Licei, 
ai primeipaii, ai reggenti ed ai maestri (li studj dei collegj 
in tutta la Francia. 

Non si cessa frattanto di ripetere che le religiose sono 
suddite tolte alla civile società , e fanciulle morte per la 
patria. Ma. non s’inveisce giammai contro le fanciulle del 
mondo che vivono in un volontàrio o forzato celibato. Que- 
ste ultime frattanto , se son ricche passano ordinariamente 
la loro vita in un circolo di puerili trastulli e muojouo 
senza aver reso dei servigj alla società : se esse son pove- 
. re, non hanno alcun mezzo e -sono esposte a morir di mi-- 
, seria. A giudizio de’ politici, riformatori , la maggior parte 
d«ile fanciulle consacrate al celibato religioso hanno una 
vocazione forzata , e sono vittime della vanità ,'v della cru- 
deltà-dei loro genitori. Questa grossolana menzogna ò sla- 
,ta cento volte dileguata , c noi non ce rie occuperemo . 

' Ninno ignora se non quei che lo vogliono , che la Chiesa 
ba preso tutte le precauzioni possibili contro le professioni 
foizate. Da che è riconosciuto che una fanciulla ò stata 
privata di libertà , nulli son dichiarati i suoi. voti. D’ al- 
tronde parenti sì barbari ed empj per forzare la loro .figlia 
a prendere il velo , non sarebbero eglino assai , imperiosi 
per ritenerla presso di .se iu>un celibato prolungato- fino al- 
la morte ? L’incofivtDieatc sarebbe dunque ad un dipresso 
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lo ste^0,. quando non vi fosse alcuna comunità religiosa. 

Una prova evidente della libertà coti cui ie fanciulle 
consaevansi al celibato, cristiano , si è che nelle comunità 
in cui non si fanno ‘che dei voti semplici e passeggeri , 
vedonsi rarissimamente escir delle persone per ritornate nel ■ 
móndo . - 

V Finalmente i nostri filosofi dicono che 1 ’ educazione C 
- delle fanciulle nelle comunità non è di^ alcun , pregio. IV oi 
■ sosteniamo esser questa preferibile a tutte le domestiche 

• educazioni. La perversità dei costumi pubblici , il lusso , 
la mollezza, la vita dissipata delle madri , i pericoli per 

-parte dei domestici, 1’ inerzia dei parenti che non ebbero 
educazione, la loro folle tenerezza ec., saranno sempre o- 
stacoli invincibili ad, una buona educazione.- È utile gene- 
, Talmente che i fanciulli abbiano un semplice e fiugale nu- 
Irimento , molto moto , divertimento c ricre, azione, che 
siano ili una perfetU eguaglianza con quelli della loro età, 

" che si riprendanole si correggano gli uni e gli ' aliti a 

* vicenda. ' 

F)el rimanente per non cscire dal nostro piano , lasce» 
remo ad altri scrittori un’ apologia più ampia dei voli, dello 
stato religioso , delle comunità delle fanciulli cc. c fiuire- 
. mo questa nota con alcune osservazioni sul cambiamento 
di disciplina che si vorrebbe introdurre in proposito del ce-' 
libato cristiano ed ecclesiastico , esagerandone i vantaggi 
/ > che ne ritrarrebbe ' la società. 

. ì» Negli annali politici , del 1783, n. 2>» Tautore di una 
' lettera.^ha fatto vedere per via di calcolo , che la soppres- 
sione del celibato cristiano ed ecclesiastico , sarebbe una 
^ falsa politica indegna dell’ attenzione di uu gran legislato- 
re , ed un’ inutile operazione per la popolazione. 

Ecco, secondo questo autore , il risultato delle nu- ’ 
merazioni le più esatte. ' 

^ Sopra più di dieci milioni di abitanti , la Spagna 
<:piusi ccaloscssant^ila ceUbatai j tcligiosi, iw tcuo de* qua- 
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li forma il clero secolare , ed è 1’ uno e mezzo per ceifta 
^ *ul totale. In Italia esistono «quattordici milioni ’é mezzo, d’ 
individui e dugentoottantamil^ Kcclesiastici : in tal gui&s 
jono due uòmini per cento sulla totalità degli abitanti. 

Gli ultimi calcoli fatti sull' amministrazione di M. 
Necker portarono la popolazione della Francia a ventitré 
milioni e cinqueceutomila abitanti , supponendone dugcnto- 
mila celibatari religiosi secondo i più glandi esageratori, © 
questo è minore di un centesimo della nazione. 

Inoltre sul totale di sei milioni e più di dugentomila* 
donne abili al matrinionio , havyene un milione e quaran- 
tamila che non sono maritate , c sono al più settantamilar 
le religiose , ed è questa la quindicesim^a parte delle donne 
celibataric. Sulla totalità degli uomini s<f ne deve contare, 
almeno un m ilione , che potrebbero essere maritati e non 
Io sono. Su questo milione non vi sono clic circa a ccn-'; 
tornila celibatari per causa di religione ^ e questo forma la ' 
decima parte. ’ 

Ma quando queste persone avessero la libertà di ma- 
rifarsi , tutte non avranno le facoltà , l’ inclin^ione , la ^ 
fortuna necessaria allo stato matrimoniale. Debbonsi esclu- 
dere i vecclii , gl’ infermi, qnei che preferiscono la liber- 
tà e l’ indipendenza del celibato al giogo del matrimonio, « 

, questi formano ben la metà. Il guadagno adunqne sopra ua 
milione di abitanti che potrebbero essere maritati e non lo. 
sono , sarà di circa .a trentamila individui, su cui la mov- 
I te la povertà, la utiscria estruderanno il loro dominit^ . 

]Ecco a che cosa riduconsi le ront^anzesche visioni dei 
. declamatori; ^ ' 

La sola Capitale racchiude più domestici, che non so- '' 
no individui consacrati al celibato per motivo di religione ' 
m tutto il Regno. Il numero di> questi schiavi del lusso in 
tutta r estensione della Francia è il dodicesimo della po- 
polazione. Generalmente è interde’tto ai domestici il matri- 
monio^, cqofe nocivo all’ interesse dei padroni c Belle ' 
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donne si tollera il libertinaggio e non la legittima fecon- 
dità. 11 celibato forzato dei domestici, è una sentina di 
disordini. Quello degli Ecclesiastici è ritenuto nella su^ 
inclinazione dalla santità del suo institutò , dal.timore del: 
r onta e daironbre del corpo.' Un Ecclesiastico vizioso ha 
davanti a se 'dieci eserapj di virtù per uno di depravazione. 

Esistono nel Regno (di Francia) almeno due volte più di 
próstituléf "clic di fanciulle cristiana che si sono consacrale al 
celibato : quali sono le. più funeste alla popolazione? Dal 
1766 fino al 1 775 il numero degli esposti a Parigi era ' 
aumentato di un terzo. Noi non ignoriamo che alcuni per 
sostenere fino alla fine i loro pregiudizi , nonMiannó temu- 
to' d’ avanzare che i preti agirebbero meglio che gli altri 
padri’’di famiglia , perchè eglino sono pel loro stato "me- 
glio istruiti dèi doveri della religione, sono più laboriosi, 
piu virtnoèi, più moderati e più attenti ai loro doveri. Ma 
questi ^zelanti riformatori ignoìanò eglino che tutte queste 
virtù che trovansi in un gran numero di Ecclesiastici, non 
soiro che una conseguenza del celibato cristiano osservato 
da essi; che quanto più eglino l’osservano, tanto più qufr* 
ste qualità sfolgoreggiano nelle loro persone, e che non vi. , 
si ■‘vedrebbero più nell’ istcssa foggia dacché essi obbligati 
fossero come gli altri ad occuparsi delle cure di una fami- 
glia ? Abbandonati a quelle, indispensabili sollecitudini , 
eglino trascurerebbero le cure della loro Chiesa. Divisi tra 
gli ecclesiastici ed i domestici affari , essi non avrebbero, ' 
quasi più il tempo di attendere allo studip sì necessario per 
conoscere le importanti funzioni del loro ministero. 1 beni 
destinati agl’ ind igenli della loro greggia sarebbero soventi 
volte impiegai i nei bisogni della loro famiglia , e se tante 
volte si è rimprov erato ad alcuni l’arricchire i loro pa- 
renti lontani con i beni della Chiesa , che non sarebbe 
per quelli che loro più da vicino appartenessero ? 
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N.OTA XXXVI. 

Sul vers. 3i del Cap. XXJl di S. Matteo. 

p'.'ii. niguardo poi alla avete voi letto quello , che 
risurrezione de' morti , non Dio espresse, dicendo a voi z 

Gl’increduli «li tutti i tempi Iianno ' fatto diverse ob-' 
jezioni contro la futura risurrezione dei corpi. » E come 
» ciò^ potrà mai avvenire, dicono essi primieramente ? » 
Come! Tocca dunque a nni dimandare a Dio ragio- 
ne delle sue meraviglie e a comprendere i plodigj della sua 
Onnipotenza ? Esso che ha sapbto trarre il mondo dal nul- 
la, che ogni anno fi ritrovare le semente nel seno medesi-' 
mo della terra ,. dopo loro, fa produrre "il frutto a suo 
tempo, non potrà egli ritrovarvi quei corpi di cui gliene 
ha conGdato il deposito ?, Come ! colui che' ha saputo for- 
mare i nostri corpi nel seno delle nostre madri , non potrà 
formarli e rrànimarli di nuovo ? colui che fa sempre nella 
natura le pili sorprendenti risnrreziotii , che fa succedere il 
giorno alla notte , e la luce alle tenebi'c , che risuscita 1’ 
erbe ed i fiori in ogni pjimavera e clic li fa spuntare dal 
terrèiio dov’ erano sepolti, non potrà risuscitare il mondo- 
intero ? Come ! se ciò che non è fatto che per noi, rivive 
^cosi e risuscita ih qùalche maniera, nou risusciteremo noi, ‘ 
per cui son fatte tutte le cose ? 

Ma gl’increduli fanno ancora contro,.. questo dogma 
due altre objczioiii. i®. I medesimi Atomi di materia di- 
cono eglino , possono appartenere a molti corpi differenti. 

1 Cannibali che vivono di umana carne convertono .nella 
loro propria .sostanza quella dei corpi che essi hanno man- 
giato ; al momento della risurrezione a chi toccheranno, 
le parti che sono state cosi comuni a duco più corpi? 

Ter r ossavazioni. che sono state latte sull’ economìa ani- 
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male , si è scoperto che’ il corpo umano , cangia conti» 
'iiuamcnte , che perde un gran numero di parti della ma- 
‘ ,teria che lo compongono , c che altre ne acquista , e do- 
pò'‘'sette anni egli è totalmente rinnovellato. Cosi, a par» 
lare con proprietà un corpo non è oggi interamente ciò 
che era jeri. Di tatti quei corpi diffèrenti che ha avuto 
uii uomo in tempo di sua vita, quale è quello che risorgerà? 

Da questa objezione risulta che un cannibale che man- 
gia un nomo , non mangia le parti della materia di cui 
era composto quest’uomo sette aniji avanti, e quando muo-” 
re questo cannibale , egli più non conserva veruna delle 
parti del corpo che ha mangiato sette anni avanti la sua 
morte. Non è dunque vero che le ipcdcsirae parti abbiano 
.-appartenuto a due diversi individui, considerati nella tota- 
lità della loro vita. Ora è molto ìndilTerente che un uomo 
risorga colle parti di cui era composto quando fu divorato, 

0 con quelle che egli aveva sette, anni avanti quest’epoca. 

1 più abili filosofi., come Lcibnitz, Clarke, Nieuventit ec. 
osservarono non esser' necessario perchè un corpo risusci-- 
tato sia 7o stesso, che ricuperi esattamente tutte le parti • 
della materia di cui era stato altra volta composto. 11 tes- 
suto , dicono eglino ,- .la forma originale che riceve pel 
nutrimento le materie straniere, a cui ei dà la sembianza, 

è a propriamante parlare , il fondo e 1’ essenza del corpo 
umano ; esso non cambia punto .acquistando o perdendo , 
queste parli di materia aiScessoria. Di qui proviene, i“ che 
la figura e là' fisoiiumia di 'iin' uomo non cambia essenzial- 
mente ‘‘sviluppandosi e crescendo, 2 ° che il corpo umano non 
.può giammai oltrepassare una certa grandezza , qualunque' 
sia il nutrimento dicagli , si porge, 3« che è impossibile di 
'riparare un membro mutilato , per raezzo^del nutrimento . 
Cosi all’età (Il treni’ anni un uomo è riputalo averp il. 
medesimo corpo che alP^età di quindici, perchè, !a forma 
' iòteriore e' 1’ organica couformaziouc non haimq csscnzial- 
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mente cambiata : ciascun corpo ba la sua propria forma 
che non può appartenere ad un altro. ^ 

D’altronde l’ identità personale di un nomo . consiste 
principalmente nel sentimento interiore che gli attesta esser 
egli sempre il medesimo individuo, li suo corpo ha un 
bel rinnovellarsi venti ^olte , ed ei si accorse a sessant’an- 
ni essere la stessa persona che era all’età di ijuindici Ora 
è precisamente la persona che à il soggetto delle ricom- 
pense e delle pene ; Gii basta dunque di^ ris' rgere con 
Un corpo tale , che conservar . possa con lui la,^ meraq- 
. . ria e coscienza delle sue azioni, per, conoscere ^ se è de- 
gno di essere ricompensato o punito. . . " , 

Lasciamo dunque da parte tutte le frivole quistinni 
' .che non fanno niente a proposito alla sostanza del dogma, 
che consiste unicamente in credere , che per render più. 
'^perfetta la felicità dei Santi e più rigoroso il supplizio dei 
reprobi', Dio riunirà 'un giorno la loro aniina ad un cor- 
po che sarà veramente il loro , con cui eglino sentiranno 
* che sono i medesimi individui che erano nel mondo , e si 
renderanno testimonianza delle virtù che e glino han ' prati- 
cato e dei 'delitti che hauno commesso. , ^ 
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NOTA XXXVII. 

Su i vers. i3 c i4 del Cnp. XI. di S. Marco.- 

i3.E veduto da lontano rocchè non era il tempo de' , 
un Jìco, che area delle /o- fichi. 

glie, andò a vedere. , se a , E Gesù dissegli : mai 

sorte vi trovasse qualche co- più in eterno non mangi aU.\ 
sa: e fiatiosi dappresso, non cuno delle tue firuttft. Ed i 
trovò se non foglie : impe- Discepoli f udirono. 

La maledizione che G. C. diede alla ficaja stenle j ’’ 
mosse a sdegno la malignità degl’ increduli. » I critici , 

» dice tra gli altri Voltaire ( Bibbia spiegata ), solle van- 
ti si violentemente contro il mi^acolo che fa G. C. sec- 
» cando la iìcaja che non produceva i fichi prima della 
» stagione » . 

Appellasi la stagione di un frutto quella in cui maK 
turo è il frutto , e in cui per conseguenza quello coglier- 
si dehbe : il miracolo riportato da S. Marco fu fatto po- 
chi giorni prima di Pasqua , il giorno dopo 1’ ingresso so- 
lenne del Salvatore in Gerusalemme , come lo dice posi- 
tivamente r Evangelista : Ora non età questa la stagione 
dei fichi , aggiunge il testo , cioè a dire il tempo ia cui i 
essi dovean esser colti, e in cui l’albero che gli a’ esse pro- 
dotti, avrebbe potuto esserne spoglialo. Era quello il tempo 
in cui producevano le ficaje i loro fichi. Se quello non 
fosse stato sterile avrebbe dovuto averne come gli altri , 
perchè le fica jc nella Giudea producevano i loro fichi pri- 
maticci al principio, di Ila primavera. È passalo l'inberno, 
dice la sposa nella cantica .... la ficaja, di già ha pro- 
dotto i suoi primi fichi. .Andò dunque Gesù a questa 
ficaja in un tempo in cui doveano comparirvi i fichi. Que- 
sta obiezione cosi libattuta non ha il minimo fondamento. 

.4 . - 
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NOTA xxxvm. 

Su i vers.ì^ e a5 del Cap.XII diS, Giovanni. 

V. 24. In verità^ in *>e~ a 5 . Chi ama I anima 

rità t>i dico ; st il granello sua la ucciderà ; e chi 0- 
di frumento caduto in terra dia t ànima sua in tjùcsto 
non muore, resta infecondo', mondo: la salverà per la 
se poi 'muore, fruttifica ab- vita eterna, 
bondantcmente. 

» G. G. dice at *noi Apostoli * In verità, in verità 
io vi dico, che se il granello di frumento che è caduto 
» in terra , non muore, resta là solo ; ma se muore te- 
» ca molto frutto, ' 

x-' »H granello di frumento, diconò gl’ increduli ( Tot- 

i> taire Bibbia spiegata ^ , non muore nel terreno . . Non 
)) è egli cosa ridicola , dice Tindal, 1’ assicurare die muo* 
» re il. granello di frumento ?» ^ 

L’autore delle quistioui sull’ Enciclopedia {"Art. 

, ngrkul. ) sostiene anche che il granello di iiiimcnlo semi- 
nato non imputridisce. 

Noi appoggiamo a questo ultimo 1’ autorità di M. 
Grew che ha passato la sua vita in esaminar la natura' 
delle piante. Insegna questo dotto nel suo trattato dtU’A- 
natomia delle pianta ( cap. che il frumento reul- 

mente cbrromped nel terreno prima di ricomparire : che la. 
sua buccia la sua farina , tutto si putrefà , e che non 
-liavvi clic il germe che si sviluppi. Egli aggiunge che non, 
conosce se non una sola sementa che abbia .questo di co- 
mune coi frumento e che in tutti gli altri granelli noti 
' scorgesi nè infracidameuto, nè corruzion». , ^ 

Quando noi siamo morti, si pone nella terra il nostro 
corpo e vi si corrompe : lo stesso accade al frumento quaq—* 
■à) si semina. Questa conformità è sufficiente, perchè nell» 
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stile' figurato si possa dire che il frumento che è seminato, 
in uno stato di morte , e clic muore in teira. Noi dicia-, 
mo tutti i giorni , che i nostri alimenti si c onsumano , • 
che sono distrutti , allorché ci nutriscono ; che un verme 
è distrutto , quando è cangiato in farfalla . E per dare ua 
esempio che abbia un intero rapporto al sogg etto, noi ap* 
pelliamo acijue morte , 1 acque degli stagni , dei laghi e 
delle paludi perchè non hanno più muto dei corpi morti. 

I censwi della S. Scrittura dimandano: «comeG.C. 

» ha egli potuto dire ai suoi apostoli, che ^ha fatto delle 
» opere , cioè a dire dei miracoli che niuu' altro ha fatto 
» prima di lui , poiché, ci non è il solo che abbia risusci- 
V) tato dei morti , il che riguardasi come il maggiore dei 
» miracoli ». • 

G. C. ha fatto molti miracoli che altri non aveanoi 
fatto primardi lui , come quelli di nutrire cinquemila uo- 
mini,ed uà'' altra, volta quattromila , con alcu ni pani: quel-» 
lo di camminare sul mare e di farvi camminare uno dei suoi 
discepoli, di mutare l’acqua' in vino e di guarire un cieco 
nato ec. . . ii 

Conveniamo che molti santi personaggi, come Musi, 
Elia, Eliseo ec. , fecero avanti G. C. miracoli simili ai 
suoi ed altri prodigi graudissiini. Ma i**. ninno di ..essi fa- 
ceva questi miracoli in suo proprio nome , ed in prova d<-l- 
la sua Divinità , come ò-. C. a°. Niuno di essi, senza ec- . 
cettuarne Mosè , ne ha’ fatti tanti quanti G. C. , che par- 
lava ed agiva in tutto come padrone della natura , che 
non aveva che a parlare ed a comandare al vento, aU’aria, 
al mare , alle tempeste , alle malattie ed alla morte , per 
essere ubbidito, 3°. G- C. ha fatto un miracolo che niuno 
altro avea fatto prima di lui , e che niuu altro farà dopo 
di Ini , ed è di aver dichiarato che ei non morrebbe che 
sii sua volontà e che risorgerebbe injorza della sua prò- 
pria virtù. Non havvi che un Dio che abbia il diritto di 
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>4ire una tal cosa , e di eseguirla. Egli ha dunque fatto 
, «pere clic uiun' altro avca fatto prioìa di lui. 

V ( . M i M waioffll {C(CWM»i 

NOTA XXXIX. 

Sul vers. l\\ del Cap.XXf^. di S. Matteo. 

4i. 'Mora dirà anche a delti , al Jtioco eterno, che 
toloro , che saranno alla si- fu preparato per lo diavolo, 

nistra ; via da me , male- e pe' suoi angeli. 

*• ^ - 

Il dogma deir eternità delle pene dell' inferno ,,e da 
lungo tempo il gran principio di tutti gli errori fdosofici , 
« soprattutto dell'odio che hanno giurato alla religione gl' in- 
creduli: Cancellate dalla fede, evangelica questa eternità di- 
sperata, e tutti i savii del secolo saranno nostri. I misteri 
della religione potranno ancora umiliare il loro spirito, ma 
meno interes-ati a combatterli , ^liuo ^converranno senza 
pena che un JEÌsseie iiihnito può stare al di sopra della lo- 
ro intelligenza ed esigere l’omaggio della loro fede; la stes- 
sa nostra morale risveglierà la loro ammirazione.Ma il dogma 
minaedaute un inferno di eternità, fa loro rigettare il Dìo 
Santo del Vangelo , perchè una santità inSuita suppone un 
òdio infinito di ogni male , perchè un Dio morto sopra una 
croce , annunzia pei rigore esercitato sull’ innocenza 'mede- 
sima, il supplizio spaventoso, che attende l’indurito colpe- 
vole. Dopo avere scosso il giogo del. Vangelo , loro non 
' resta più che la ragione , e questa eglino invocano non 
perchè ella serva loro a discoprire la verità, ma perchè loro 
somministra degli argomenti e delle, armi contro una veri- 
tà che essi temono c detestano. La loro ragione prevenuta 
‘dalle paKiohi , chiama ha ajuto i sofismi. Per combattere 
r inferno , è d’ uopo renderlo impossibile . ” Questo dogma 
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suppone elle l' anima vive ancora dopo morte , e tott* irar , 
ziociiij deir incredulo attaccheranno l’ idea deirimmortaIità<, 
La morte che distrugge la materia , potrebbe jnon annien-. 
tare Io spirito e l’incredulo si attaccherà al materialismo. 
La libertà non può concepirsi che in un essere spirito , e, 
r incredulo combatterà la spiritualità deli’ anima. Finalmenf 
te r idea di uu Dio aununzia essenzialmente una sostanza 
spirituale : egli cercherà di rovesciare l’ idea di questo Dio 
medesimo , si solleverà contro la sua chiesa , contro isqoiij' 
santi , contro i suoi apostoli c contro i loro successorJi.lS'*^ 
retico , incredulo , materialista , fatalista , ateo , nemico dit»> 
ciso di Ogni religione , egli giungerà al colmo dell’errore 
deir empietà, del fanatismo e del delirio fìlosohco.' Si ri^ . 
salga alla sorgente di tutti questi errori , e si troverà nel- 
le passioni dell'empio, e neirimpossibilità di accordarne l'im-. 
pero colla fede di uh iirferno eterno. Ma qua] follia di chiu- 
dersi gli òcchi per -non vedere 1’ abisso , di negarne 1' esi*' ' 
stenza per precipitarvisi più ciecamente! Una prova ne che . 
il sacrihzio che bisogna fare delle proprie passioni, che produce i 
presso., gl’increduli 1’ odio di uii Dio vendicatore, {nesso 
r uomo onesto, il vero cristiano non reclama contro il dugota t 
3eir inferno: il libertino, l’ingiusto ed il malvagio verreb-,'; 
bfro tutti nel loro cuore che non vi .fosse^ nè Dio nè ga- 
stigò' ; ma a che serviranno ad essi i loro raziocini e gli* 
argomenti ? Faranno eglino che non esista >1’ iuferno P ne 
pr^rveranno^ eglino coloro che negatilo per più Uberamente 
abbaudpnam-ai vizj ed ai peccati che l’ inferno deve puni- 
re. Le^sue fiamme si estiugueraimo forse per quelli che le 
meritano di più, e. che aggiungono ai disordini del loro 
diore r incredulità e la ribelliopc dello spirito ? f ' ' 

Ascoltiamo tuttavòlta i sofismi della ragione e 'ideile 
passioni, che pongono itinau/i grincrcduli per mostrare l'iu- < 
giustizia di un’ eternità di supplizi , e pesiamo i loro ai> 
gomenti. • ' I 

Quello che loro parve sempre il più trionfante, ridu- 
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cen a dirci che noa liavvi più' giustizia , quando non «sie- 
ste alcuna proporzione tra il delitto e la pctfa , ma come 
provano eglino questa mancanza di proporzione? Dicendoci 
che il delitto dcirunmo , è l’effetto di un istante , 'e che 
tutte le sceleratezze della più lunga vita non sono nientè ia 
confronto dei supplizi della medesima eternità. -, ~ 

Esiste senza dubbio , c deve esistere al tribunale di 
Dio una proporzione tra la pena ed il delitto : ma non è 
un assurdo il giudicare di un delitto dal temj)0 che s’ ioi- 
piega per consumarlo , invece di esaminare il delitto e la 
colpa , il peccato in se stesso , nella sua gravità, nella sua 
.bruttezza, nella sua malvagità, ed ,iii tutti '^i rapporti che 
costituiscono r offesa , 1’ oltraggio e ‘la sceleratezza ? j-, '” 
Chi ha mai seguito nella sua propria causa questa r);- 
gola inconseguente che l’empio ora prescrivere alla Divi- 
nità ? quando alcuno è stato dispregiato , insultato , oltrag- 
giato o danneggiato -nei suoi beni futiiia , nel suo onore, 
nella sua riputazione o nella sua autorità , si è mai misu - 
rata la pepa unkamciitc sul tempo che esigeva il delitto ? 
chi' non sa che uu istante basta* al più gran scclerato per 
concepire, risolvere e consumare il più pero attentato? die 
non è duopo che uu’istaute al ti-aditore cd aU’assassino per 

E arare il veleno cd immergere nel seno il pugnale ? i II 
latore ed il magistrato non cou.lannanu eglino a molti 
jiini di una orribile schiavitù , alla cattività che non 
scc che con la vita , e Sovente anche alla morte, tanti uo- 
mini che^uii solo istaiile ha reso facinorosi e colpevoli? che 
serve ad un omicida il non avere avuto bisogno che di ,un’_. 
istante per attentare ai giorni di uu cittadiiiu ? ad un per- 
fido , ad uu ribelle o ad un vile , 1’ avere* un solc^ istante 
abbandonato il suo re c ia sua patria ? la loro memoria no.u 
sarà ella lucuo infamala per sempre? ’ . 

Si vogliono, stabilire delie' proporzioni più giuste trada 
pena ed' il delitto? si ponga il delitto da una pai te.- con 
dytta la sua enormità, dall’altra l’ eternità con tutta.ja sua 
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durata; Ja una parte e dall’;.Ura allora si avrà infinito, 
allora si riconoscerà evidentemente , che quando T enormi- 
tà del delitto non ha alcun termine , che quando 1' oltrag- 
gio ò infinito , la pena non deve altaimenti aver termine e 
consegucntemciite esser debbe iuGnita. 

Invano 1’ empio dimanda come 1’ uomo comparato al 
suo Dio , non essendo che un vile inatto, può rendersi ver- 
so di lui iiiGiMlainentc colpevole ? Ma ò precisamente la pic- 
colezza dell’ uomo confrontato al suo Dio , quella che ren- 
de enorme cd iiiGnito 1' oltraggio , quando egli osa disub- 
bedire a Dio, resistere ai suoi ordini, a Lui preferirsi, o - 
fenderlo , oltraggiarlo, minacciarlo , libjlarM inhnc e di- 
struggere per quanto 6 in se V impeto della divinità. 

Poichi; grincredull ci obbligano a consultare la ragio- 
ne sopra oggetti iVi cui ella sola non può fissare la nostra 
opinione , ascoltiamola almeno questa ragione , ed ella ci 
dirà che il delitto si aggrava essenzialmente in proporzione 
dei diritti che ha violato , e della Maestà di colui che egli 
ha oltraggiato. Dall’uomo che offende il suo eguale a quel- , 
lo che oltraggia il pubblico magistrato , a quello che ol- 
traggia il suo sovrano , se cresce sempre P oftesa, che sarà 
dunque se ella attacca Dio stesso ? nou è ella infinita nella 
sua enormità? Ma f uomo e si mie ; anche per questa ra- 
gione, egli deve adunque rispettare il piò perfetto degli Es- 
seri. Egli è debole ■. dunque egli deve sottomettersi all’Oa- 
nipoteiiU. La sua ribellione contro Dio , che appellasi/«/- - 
lo di un momento, è il delitto di u.r ingrata creatura che 
resìste all’ autor medesimo della sua esistenza , ad un Dio 
da cui ella ha lutto quel di cui gode, e la facoltà me- 
desima di goderne ; contro un Dio hencGco, paziente, mise- 
ricordioso , contro un Dio che ha diritto a lutto 1 aiuOr 
dell’ uomo ed all’ omaggio il più universale. Queste colpe 
di un Essere che diccsi tanto debole sono frattanto i delitti 
di un Essere che lia la forza di resistere a Dio , di minac- 
ciare il sovrano legislatore c di disputargli ii diritto di se- 
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polare le nostre azioni e di dirigerle tutte alla virtù; que- 
»te mancanze di un essere debole sono frattanto altrettanti 
delitti volontarj , deliberati , commessi con rillessionc, colla 
cog!iizione della legge che deve punirli , culla libertà di os- 
servare questa leggi': sono conseguentemente delitti di scelta 
e di preferenza , sono i delitti di uno schiavo che ama me- 
glio soddisfarsi e seguire l’ impulso <lel suo piacere , che di 
obbedire al Dio dell’ universo: non evvj per conseguenza al- 
cuna specie di enormità , di malvagità , d’ ingratitudine e 
di ribellione , che non racchiudano in se tali mancanze. 

Che importa che l’ interesse del delitto accechi l’incre- 
dulo in questo mondo , che cerchi di divagarsi c distrarsi, 
di celare a se stesso quanto egli è colpevole , mentre non 
sarà meno certo che colui che è in tutte le sue opere san- 
to , e giusto in tutte le sue azioni {Sahn.CXLl F . r.i’]') , 
saprà aver cura egli stesso del suo onore , che convincerà 
nell’ ultimo giorno tutte le sue creature di non aver prescrit- 
ta alcuna cosa contraria alla sua bontà cd alla sua eterna 
giustizia j che egli sarà giustificato in tutto ciò che ha 
detto e riconos<.iuto sovranamente giusto nei suoi giudi- 
zj ( Rom. HI V. 4 ) -^ Diverranno inutili tutti i ragiona- 
narnti della iiloi-oba , quando questo Dio farà la sua com- 
parsa . 

» Ma la bontà di Dio è infinita, aggiunge l’incredulo » 

' Noi diciamo esser còsi precisamente , perchè Dio è in- 
finito nella sua bontà , e che è duopo essere infinitamente 
malvagio per cessare di amarlo u per oltraggiarlo. La bou- 
tà è ella dunque un titolo ali’ infedeltà , alla ingratitudine, 
alla ribellione ? Perchè Dio è buono , è egli forse men giu- 
sto.^ La sua giustìzia non è ella infinita come la sua mi- 
sericordia ? Dio è buono \ ma perchè . egli è sovranamente 
buono , odia sovranamente il male e ne sarà eternamente i) 
>cndicatòre. Il mio occfdo non vi perdonerà , ed Io non 
sarò tocco da compassione ( Ezcch. FU v. 4 )• Dio è 
èntìno f ma è veridico nelle sue parole. Qual bestemmia di 
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dare una mentita alla sua verità che è eterna , immutaltilr, 
infallibile come ejjli stesso , per pretendere di giust.'ficaie la 
sua bontà ! 

Consideriamo inoltre che il principale fine delle Riiiiac- 
cè di Dio , non è di punire le sue creature , ina all’oppo.- 
sto di tare in guisa , da non essere a ciò cnstictto Dio mi* 
iiaccia i peccatori , atTnichè essi nou pecchino , c così evi- 
tino la pena. Se un istante può lendere colpevole un uomo 
c spalancurgli rinferno , un istante di amore, di vero ]»en- 
timento , di penitenza sincera può aprire a lui gli occhi , 
aflìiiciiè ci respiri. O una suprema felicdà o un infelicità iu- 
tcrminabile ; è nelle mani deli’ uomo la scelta finché ò nel 
mondo. E chi può egli incolpare se non se stesso, se al male 
»i appiglia ? Il suo giudice inesorabile nell’ inrerno, è il mi- 
gliore dei padri sulla terra; Io commuove e rinfcncriscc una 
lagrima , c canccllà ai suri occhi ogni sorta di disordine. 
Se r uomo s’ indura , se muore nei delitto , perchè allegare 
la sua debolezza , mentre l’ ini'eriio non punirà giammai che 
dei delitti di elezione, che dri delitti commessi con tutti i 
mezzi valevoli a resistere 7 che potrà mai rjuesta scusa pres- 
so di un Dio che offriva al peccatore tutta la sua potenza, 
la pienezza della sua forza e dille sue grazie. Che potii 
mai questa scusa in colui die ha rigettalo la mano pronta 
a foriilic.'tvlo ? chi ebbe la Jorza di resistere aU Oiioipoten- 
te, di affrontare le sue hggi ; le sue minacce, l’ inferno i- 
slesso e la sua eternità ? 

Gl increduli invece di ccderi; a ragioni così convinccn- 
ti , pronunzigrcno la seguente massima con tuono di or co- 
lo ; Se la sovrana potenza è unita in un essere cd un in- 
finita sapienza , ella non punisce , ma per/cziona o nn- 
nienta. » Questa verità , dicono eglino ( Codice della zza'-, 
» tura, pait. Ili pag. laid ) , è tanto eviclcutc quanto 
« un assioma di Matematica ». 

Ci sembra all’opposto esser questa un evideiitissazia fal- 
sità : questo preteso assioma supporrebbe che Dio no a j L.Ò 
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punire giafflinai , anche con un passeggero castigò , poiché ~ 
una potenza infinita, unita ad un’ infinita sapienza può per> 
feziunarc ogni creatura aUrimcnti che per via di punizioni. 

Altri hanno detto ( Tindal, cap. IF^ p. 3^ » Dio 

T> non può avere il diritto di Tare alle sue creature pià di 
a male , che non fa loro di bene. Ora un’ infelice eterilltA 
» è un maggior male che tùtt’ i beni di' cui’ fu ricolmata 
» uua creatura: dunque Dio non può condannarla ad ua 
» eterno supplizio 1 . .. 

Altro 'sofisma : Esso proverebbe che niuna società puA 
giammai condannare a morte un colpevole , quantunque e- 
gli sia delinquente, perchè la morte i un male maggiore di 
tutti i beni che la società può fare ad un 'individuo. A pir> 

^ lare propriamente non è Dio che condanna , è 1’ uomo che 
volontariamente e liberamente s’ immerge in una eternità di 
miserie: tutto ciò che Dio fa tende a preservamelo. É diin^ 
que cosa assurda il confrontare la dannazione al bene che 
Dio ci fa : è sua opera il bene, ed 11 male da noi ' solo 
derha. ■ 

''- Dunque niuna cosa rè più falsa del giro di cui‘ fantio-''^ 
«so gl’ increduli per scadere odioso il dogma della danna-' 
alone dei malvagi » ."'■Dio secondo la nostra opinione 
}) dicono essi crea un gran numero di anime coll’ in-» 

» tcrizione di dannarle ». ' ; t- 

La S. Scrittura c’ insegna tutto il contrario di Ij' sta 
esecrabile bestemmia: ella' ci dice ( Sap. XJ f. u5 ), ^he- 
Dio non 'ha dato l' essere ad alcuna creatura per motivo 
dtodio,^chc Dio vuole, che lutti gli uomini siano, salvi c 
giungano alla cognizione della verità ( /. Tim. JI )}.< 
Vhc Egli è il Salvatore di lùtti gli uomini , principal-- 
mentc poi dii fedeli ( ihid*. 'IV. c. 10 ) . Il secomJo 
tòncUio di Oraiigie {^ 'Cun. XXV ) , ha pronunziato a-»' 
natrmà contro quelli che dicono die Dio -ha prcestinato 
qùaklicduno, al male, ed_ il Concilio di Trento lo ha ri» 
potuto {^;St£s. VI. de Justyìfdt. CLt- 'XVlli ). 
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fertamcnlc Dio dà 1’ esistenza a molle anime , preve- 
d«-nJo che esse si daimeranuo per loro colpa c per la loto 
resistenza ai mezzi di salute ; ma precedere e i^olere non 
sono la medesima cosa. Il disegno di Dio i di salvar tut- 
te le Creature che ha dotato d’ intelligenza e di lihr.rtà . 
Questo disegno c questa volontà sono provate dalle grazie 
e dei mezzi di salute che Dio dà a tutti gli uoiuini. Il 
disegno all’ opposto che gl’ increduli attribuiscono a Dio 
non è provalo che dall’ avvenimento , c questo avvenimen- 
to deriva dall’uomo ingrato c ribelle, e non da Dio. 

L na dimostrazicne più forte che tutti i sofismi degl* 
increduli, ed a cui eglino non risponderanno giammai, sic 
che la loro Dottrina non è capace che ad incoraggiare lutti 
gli scelevati dell’ Universo ed a iìar sperar loro 1’ impunità. 
In effetto se la credenza di un Inferno eterno non è vale- 
vole a rejirimer la lor malizia , se malgrado questa minac- 
cia cosi terribile esistono ancora tanti vizj c tante scclcra- 
tezze , elle sarà dell’ uomo, se tanti voluttuosi , tanti ava- 
ri , tanti ambiziosi, lauti malvagi in ogni genere non a- 
vesscro a temer un passaggiero supplizio.^ Abitabile non sa- 
rebbe più questo mondo , e senza questo freno il solo va- 
levole a spaventare, la maggior parte degli uomini non si 
porrebbero in niun modo nella pena di evitare i più gran- 
di delitti ed i più orrìbili eccessi. 

Ora si; 1’ empio ci domanda come anime spirituali 
potranno esser bruciate da mi fuoco materiale, conici cor- 
pi potranno risentirne continuamente gli ardori senza consu- 
marsi giammai , noi gli domander.-mo a vicenda come l’a- 
nima nostra è sottomessa in questa vita all’ azione dei sensi, 
e se lo spirito soggetto ?li’ impressione del fuoco nel cor|o 
che egli abita , nou è una meraviglia cosi sorprendente co- 
me lo spirito tormentato dalle fiamme fuor di questo me- 
desimo corpo ? Noi gli domanderemo ancora se il Dio che 
potò stabilir questa dipendenza c dell’ anima e del corpo , 
non potrà egualmente sottomettere 1’ anima spogliata di 
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questo corpo all' istcsso dolore ? Gli dimanderemo inoltre 
quando le nostre limitate idee (issarono i limiti dei potere 
supremo della Divinità ? 

Finalmente gl’ increduli osarono di rimproverarci cK è 
t interesse dei Preti quello die ha inventato 1’ Inrerno . 
Ma è troppo grossolana la ca'unnia , e non farà impres- 
sione giammai che nel cuore di uomini i quali non sono 
meno ignoranti , che prevenuti ingiustamente. Son troppo 
noti quei Profeti che tanto tempo prima di noi gridarono 
ai peccatori ( Isaia XXKIll c LVl E chi di f»oi 
sopporterà queste Jiamme divoratrici , quel verme divora~ 
iore che mai non muore? chi di voi potrà abitare in mez- 
zo di quel fuoco che mai si estinguei Quando i Sacer- 
doti fanno risuonar questi Oracoli e quello di G.C.; An- 
date maledetti al juoco eterno , quale intercs-e aver mai 
vi possono ?■ chi ponno eglino sperare di sedurre col dire : 
colui che non ama Dio suo Creatore , suo Benefattore , 
colui che non ama il suo prossimo , che si abbandona all’ 
avarizia, all’ ambizione, alla vendetta , alla dissolutezza y 
brucierà nell’ Inferno senza spcr.anza di perdono ? quali sono 
quei tra i Preti che ripetono queste minacce con più di 
zelo , di calore e di persuasione ? Son forse quei Preti vi- 
ziosi a cui annunzia la fede esser soprattutto destinato quest' 
Inferno , c non già quei virtuosi Pastori rispettati dai loro 
stessi nemici , la cui sperimentata carità , e tutte le vir- 
tù non lasciano neppure il solo sospetto del pci-sonale in-' 
leresse ? Ah ! se i Picti cercassero il loro interesse nei dog-» 
mi religiosi , essi lusingherebbero le passioni , e promette- 
rebbero di chiudere 1’ istcsso Inferno a prezzo di argento . 
Fgliuo troverebbero allora forse il vero mezzo di risuscitar 
lo zelo c V aflPetto dei Popoli per V altare ; - allora lo stes- 
so malvagio impiagncriibbe colui che lo lusiiigassie dcH’ab- 
br.'viametito del suo supplizio. È dim<|ue evidente ebe i 
Preti predicando l’ Inferno , won possono avere altro inte- 
resse , che di preservarne i loro fratelli , che telino ama- 
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no meglio spaventare per via di dolenti verità , ma saluta- 
ri , che d' ingannarli e sedurli , come i nostri sofisti , per 
via delle consolazioni di una menzognera speranza. 



N O T A XL. 

Sulla Passione e la morte di G. C. secondo i 
quattro Evangelisti , S. Matteo cap.XXf^I e ' 
XXFII. S.Marc.XIV e XV. S. Lue. XXll 

e XXI II. S.Giov. XVIIIéXIX. 

< 

N. B. Non si riportano qui i suddetti capitoli , perchè 
, ad ogni buon Cristiano noli , non essendo essi che il 
cosi detto Passio di ciascuno de' sopra indicati quatiro 
Evangelisti. * ^ 

Celso , rimpeia'or .Giuliano, Porfirio ed allri filosofi, 
cosi detti pagani, hanno liniproveiato ai Cristiani come un 
tratto di follia rattribuiic la Divinità ad' un Giudeo " punito 
coU'ultimo supplizio. Dopo diciotlo secoli è incessantemente 
rinuovata dagl' increduli questo sarcasmo . 

IVoi rispondiamo a tutti che l' ignomia della morte del 
Salvatore è stata pienamente riparata dalla sua risurrezione, ' 
'dalla sua gloriosa .Ascensione, dal Culto elic gli è reso da 
Un confine all’ altro dell’ Universo ; che i Suoi patimenti' 
cran necessari per confermare gli altri segni della sua Mis- 
sione, £ra di mestieri che questo divìn Legislatore provas- 
se col suo esempio là santità e la sapienza delle lezioni che 
avea date , di pazienza , di umiltà ,1 di sommissione a Dio 
e di coraggio: 1 suoi discepoli destinati al martirio aVean 
bisogno di un modello e non era meno necessario all’ intero 
genere umano. Dopo avere insegnato agli uomini cerne e- 
glinw debbono vivere , restava auema ad insegnar loro ''la 
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maniera onde bisogna morire. G. C. lo ha fatto e non è ''' 
comparso giammai più grande che nella sua passione. 

Era stata predetta c delineata la Storia molti secoli 
prima dell’ avvciiimciito ( Vcd. le nostre prelim. osserva^ 
xioni sulle Profezie §. Ili art.'' Il n. 8 ). L’ avea pre- 
detta più di Diia volta egli stesso , e ne avea indicato 
il momento ( Feeiete ibid. art. III. ) ; egli avea dichia- 
to antecedentemente le circostanze e il genere del suo sup- 
plizio-: volle ancora con una augusta ceremonia rappresen- 
tar là sua morte , e conservarne la memoria con un sacri- 
fizio clic n« racchiudesse l’ immagine e la realtà. Egli po- 
teva sottrarsi al lurur dei suoi nemici , poteva ingannar la 
loso cspettazionc, e gli attende : dopo aver meditato sugli 
oltraggi e i tormenti che gli preparavano , si sottomette a 
suo Padre , va con piè stàbile e saldo alla volta dei sol- 
dati , si fa loro conoscere , loro comanda di lasciare -an- 
dare i suoi discepoli , ed opera un miracolo per mostrare 
chi- egli è ciò che può. , 

IVesentato ai suoi giudici, ei loro risponde con mode- 
stia e con fermezza , loro dichiara che egli é il Cristo, il 
Figlio di Dio-, e questa fu Puuica causa della sua con- 
danua* Lasciato iu balia dei soldati sòiTre gli insulti e gli 
oltraggi nel silenzio senza debolezza e senza ostentazione ; 
non dice niente onde pregare il Magistrato Romano che do- 
^vea decider di sua sorte ; non fa niente per contentare la - • 

curiosità di un Rè vizioso e di una empia Corte; Andando 
'.al Calvario predicò la punizione dei suoi nemici coll’espres- 
sioni della pietà, Giunto al luogo del supplizio, vien sospe- 
so alla Croce, vi si incliiodz’i e i’più acerbi ed acuti do- 
lori consumano la sua vita. Mio Padre , egli cscbima , 
mio padre perdonate loro , perchè non snn ciò che fan- 
no. piente può esaurire la sua celeste bontà, nè fargli o- 
Lliare la sua grandezza e la sua d giiilà : non rispaiide 
niente ai Giudei che insultante nò al ladro che lo sellerai-, 
sceì pròmeUe il Gelo al malfattore che iuvocalo. Dopo 
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fK ore di continui patimenti, .dice con forte tuono di 
■voce , e che sorprende gli astanti ; tutto e consumato ? 
Egli raccomanda sua Madre al suo diletto discepolo e l’a- 
nima a suo Padre ^ e rende 1’ ultimo' fiato. 

Di Jal fatta è il racconto che è stato ordito da quat- 
tro dei suoi discepoli , che gl' increduli ci dipìngono come 
ignoranti. Se esso uon è fedele, chi loro ha suggerito una 
pittura cosi sublime di un Dio che muore per la salute 
delle sue creature ? 

Per indebolire l’ impressione . che deve fare un tal rac- 
conto sopra un uomo assennato, gl’increduli si sono at- 
taccati 3; travestire alcune circostanze , cercar delle pretese 
contraddizioni tra. i diversi racconti di questi quattro Scrit- 
tori. Per render ridicolo e dispregevole il Salvatore,. è ab- 
bisognato che lo storico critico delle sua Vita siasi armató 
di quella rabbia maligna da cui furono animati i Giudei 
die il crocifissero. Alterare dei fatti, altri sopprimerne, incoi- 
Irrarsi , contraddirsi , vomitar dei sacrileghi motteggi , è 
questo il capo d’opera deli’ empieli, di cui l’ antichità ntm 
olFre alcuno esempio. 

Questo preteso istorìco avea osato sovente di accusar 
G. C. di paura , di' pusillanimità, di c‘ser fuggito o di 
fssersi celato al menomo pericolo. Ma forse per un tratto 
di debolezza G. C. si offerse egli stesso a^ suoi nemini f 
Noi ossei'vammo di già che non stava che a lui di allon- 
tanami. Egli sapev^ il disegno dei Giudei , lo aveva loro 
i-improvera^to nel Tempio e ne avea avvertito i suoi disce- 
poli ( Mau. XXI. 'Mare. XII. Lue. XX. ) . Era una 
ritnatà la Samaria,. e molti Samaritani in lui .credevano. 
Egli non avrebbe xorso alcun pericolo nella Galilea. Ero- 
de avea desiderato di vedeilo ; egli poteva portarsi ai con- 
.fim .della Fenicia , avea fatto un miracolo. 

.^11 critico dice ( Cap. XIV. ) die dal gioino del 
«uo solenne ingresso a Gerusalemme , non vediamo chee- 

'’i sìa ritornato se ncn ppr subite il suo giudizio. 
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Non havvl cosa più'falsa di (jiicsla. DiceS. Giovai)* 
ni ( All. Il e 12 ), clic Gesù venne a Betania sei 
giorni prima di Pasqua , e die il suo ingresso in Gera- 
sakmme si fece il dì seguente. S. Luca ripete due volte 
clic tutti i giorni Gesù andava ad insegnare nel Tempio 
( Lue. XIX. •'."47- XXI. V. i"]. ) , che la notte riti- 
lavasi sul monte degli Ulivi , c che 6u dal matlino il po> 
polo andava ad ascoltarlo nd Tempio., Gli Evangclisir 
raccontano ciò che avvenne in quei giorni : la maledizione 
della ficaia , 1' espulsione dei mercatanti, le . dispute di Ge- 
sù con i Sacerdoti e i Dottori , le insidie che essi gli te- 
sero, le quistioni dei Sadducei, le Profezie della xlisti'Uzio» 
ne di Gerusalemme e del Tempio , il Consiglio che tea- 
BCfO i Giudei due giorni avanti la festa , la predizione di 
Gesù ai discepoli , che in due giorni sarebbe lasciato in 
man dei Giudei per esser crocifisso ; contrassegni ,son que- 
sti di timore cc. ? > 

Noi abuseremmo della pazienza dei nostri lettori , se 
mettessimo sotto i loro occhi tutte le bestemmie e ^ tutti i 
tia vestimenti che la mal» ** P'“ eccessiva , eccitata 

da tutti i furori dell’ iu forno , ha suggerite allo storico cri- 
tico. Ecco come egli parla dcll’lnslituzione dell Eucaristia. 
» Come quclg Giuda , egli dice ( cap.XlV ) , era il te- 
» soriere della truppa , c conseguentemente incaricato di 
j> pagare le spese di vitto, Gesù, secondo Tappai'e/ize volle 
N fare intendere , clic colla sua vita e col suo sangue c- 
» rano in quel momento trattati. Prendete loro dice in 
» lina foggia enigmatica , perchè questore il mio corpo. 
» Egli loro diede in seguito il calice , dicendo che conte - 
» iieva il suo sangue che dovea essere sparso per Is lo- 
.» ro salvezza. Giuda intese prontamente il senso dell’ c- 
)) Diga : si levò da tavola ed esci nell’ Istante. Gli altri 
V apostoli non vi compresero niente . Nonostante sa que- 
ll sto emblema alcuni dottori haiiqo dipoi elevato il dogma 
» famoso della Transustanziazioue 
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L' autore aggiunge in un aJtra Nota , che i protestanti 
IiaTino torlo a non credervi , poiché eglino credono che un 
Dio iia' potuto incarnarsi ; u Se il dogma della Traiisu> 

» slaiiiiiazioiie , egli dice , è una follia , questa è una fol- 
» Ila bene antica nella chiesa , e che non prova che la 
n credulità prodigiosa dei primi fedeli. S. Paolo , S. Igna-* 

» zio ÌMartirc, S. Ireneo ec. parlano di questo mistero a$- 
» surdo come i cattolici romani u. 

•Per rispondere a questo strano comenlatore , ci con* 
tnteremo di alcune ritlessioui. i. (iiuda , secondo il Van* 
gelo , era un ladro , amava il danaro , e vendè il suomae* 
suo per avarizia. Non è cqsa ridicola il supporre die que* 
sto traditore pagasse le spese della cena con una somma 
che proeuiossi per mezzo di un sì enorme delitto ? Giuda 
rese ai giudei la somma che avea ricevuto per la mercede, 
dei suo tradimento , e andò per disperazione ad impiccar- 
si. Come dunque trattò c^U gli Apostoli col prezzo della 
vita e del sangue di G. C. ? Ci non era più presente , esci 
immediatamente dopo aver ricevuto im pezzo di pane in- 
zuppato , die gli diede Gesù (Cioo. XIII. v. 3o ).Egli 
non fu dunque nel caso d’ iuLcndere il senso dell' enigma. 
3. Disse Gesù ; Questo c il mio sangue di una ISuova 
Alleanza , sangue che è sparso per roi e per molli in 
remissione dei peccali. In qual senso il denaro restituito 
da Giuda poteva confermare ed assodare una nuova allean. 
za e rinieitere i peccati ? 4- Gesù aggiunge ai suoi Apo- 
stoli ; Fate questo in memoria di me : loro diede un or- 
dine in cui eglino non compresero niente ; ma egli avea 
di già di tto ( Gioa. FI ); Il pane che Io vi darò è la 
mia propria carne consegnata per la vita del mondo . È 
veramente cibo lei n.ia carile ec. Gli Apostoli continuano 
a conqii eliderlo egualmente che S. Paolo , poiché egli ne 
ha parlalo come i cattolici romani. 5.S. Giovanni, S. Pao- 
lo , S. Ignazio Martire , S. Giustino S. Ireneo ec. che 
hanno parlato dell Eucaristia come i cattolici romani , 

Du-Clol.T.yiI. a5 
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sono rglino i dotìod clic hanno promosso dipoi il d(^pD^ - 
della Transustanziazione , c che ebbero altrettanta Cf^ur\- 
Utà , che gli Apostoli, ed i primi fideli? ‘ 

A'oa entra nel nostro piano la discussione del dogmir 
della presenza reale e di Ila Transustanziazione. Noi c i con- 
tenteremo di osservare che il più empio di, tutti gl'. incr<>> 
duli i costretto a confessare che questo mistero non è più 
incredibile che quello di un Dio incarnato. 

Nell’orto degli ulivi fu. sorpreso dalla debolezza, e si 
scorse nell’ agonia Gesù : ei scongiurò suo Padre ad allon- 
tanare da se il Calice dei patimenti; ei sudò sangue ed ac- 
qua . » L' uomo di Dio., dicono gl' increduli , fece .vede- 
re all’ avvicinarsi della morte, una debolezza che un gran 
» numero di: uomini coraggiosi arrossirebbero di mostrare 
in simili circostanze » ( Stor. Cjitie. cap.XIV. Gels, 
» in Orig.lib. II. nutn, a3. Munimeu. Fidci, Parte li.. 
» Gap. XXIF). , 

Gesù divenne mcl.mconico e tristo , ci dicono gli C- 
vangelisti ,yiz sorpreso dalle angosce e dallo spavento e 
sudò sangue. Ma la Natura ^innocente non ripugna meuo 
ai dolori die la natura corrotta. Non è il timore. di risene 
tirli quello che ci rende colpevoli , ma ò il sottrarcene tra- 
dendo i nostri doveri. Una viva sensibilità lujigi dal degra-; 
dare colui che gli prova , lo solleva al contrario quando 
gli, supera > perchè ella prova tanto meglio la sua perfetta 
divozione alla virtù , ed egli non merita che degli elogj • 
della ammirazione. . . . 4' 

Havvi niente di più toccante è di più magnanimo'nel 
carattere del Salvatore , che quella sapienza dolce , uma- 
na , modesta , che 1' allontana egualmente dall’ ostentazio^ 
ae e dalla rigidezza ? Egli non è un sqperbo filosofo che 
dica di bastare a se stesso : ama meglio al contrario di non 
esser solo , prega tre dei suoi discepoli a rimanere ed a, 
vegliare con lui. Egli non è uno di quelli 'Stoici che ci 
atsiéura non essere uu male il dolnre , A il Verba lucac- 
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taato sensibile alle miserie clrU'uomo per cui ci viene a sod* 
disfare , egli è un tenero affettuoso Redentore che confessa 
ai suoi amici i suoi affanui , c se dimanda a suo padre di 
esserne liberato , lo fa con una dolcezza e con una rasse* 
gnazione che strappano delle lagrime di tenerezza a chiun- 
que sente le impressioni del grande e del bello. 

Rappresentiamoci , quella terribile scena in cui la pre- 
scienza del Salvatore a lui fece conoscere eh lararaeiite tut- 
to ciò che Ei dovea tollerare. » Eccolo, egli dice a se stes- 
so , eccolo giunto quel giorno terribile che illustrerà il mio 
supplizio ; Prima che il sole spuuii sull’ orizzonte, lo sven- 
turato Giuda mi avrà consegnato nelle mani dei miei più 
implacabili nemici ; con alte grida dimanderà il mio san- 
gue Gerusalemme , uu vile Governatore glielo accorderàj 
sferzato , insultato , maledetto , coperto di sput i e coro- 
nato di spine , io sarò sospeso ed inchiodato su di un in- 
fame patibolo , e vi perderò a goccia a gocGa il mio san- 
gue e la mia vita ». Già egli sente i furibondi clamori 
del popolaccio : Muoja , Mtioja , crocifiggetelo, crocifìg- 
getelo In questo stato di desolazione di cui non vi ebbe 
mai alcun esempio, ei si rivolge a suo padre , è la sua 
preghiera non fu parimente una dimanda assoluta : se é 
passibile , egli dice , allontanate da me questo calice s 
ma Jrattanto sia fatta la i>ostra , non la mia i>olontà . 

Noi non intraprendiamo a spiegare lutti i misteri che 
racchiude 1’ agonia di G. C. all'ulto degli ulivi ; Il figlio 
di Dio ha voluto iasegnarci che la naturale ripugnanza di 
Soffrire e di morire , non è un delitto , quando ella è uni- 
ta ad una perfetta sommissione a Dio. Egli volle istruire 
i martiri , ed inségnar loto che bisogna attendere la mor- 
te e non provocarla. 

Uu filosofo parimeute ha riconosciuto che è un estre- 
mo coraggio 1’ incamminarsi alla morte , temendola. £gu 
ha fatto su tal proposito un’apologià del Salvatore ». Se 
» .egli sembra temere la motte , ci dice ( Trattato della 
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» Tolleranza cap. XIV ) , se 1’ affanno che risenti fu $ì 
t> intenso da averne un sudore mescolalo col sangue, lo che 
X è il sintomo il più violento ed il più raro , si è perchè 
» egli si degnò di abbassarsi a tutta la debolezza del cor-, 
y> po umano elic égli avea rivestito. Tremava il suo corpo ed 
u era immobile l' anima sua. Egli insegnavaci che la vera 
» forza c la vera grandezza consistono in sostenerci malivt 
s> cui la nostra natura soccombe. È un estremo coraggio il 
» correre alla morte paventandola. » 

«L'autore della Storia Critica è obbligato a confessare 
» die dopo la sua preghiera, Gesù non mostrò più alcuna 
» timidità^ e dice, clie essendo impossibile il fuggire, fece 
» di necessità virtù, e da codardo mosso a sdegno pre- 
si scntossi arditamente alla truppa. » 

Ov’era l’impossibilità di fuggire un’ora avanti.^ Gesù 
dopo aver rimproverato con dolcezza agli Apostoli la per- 
severanza del loro sonno : alzatevi , loro dice , andiamo , 
si avvicina colui che deve consegnarmi. Se allora fosse 
escito dall’ orto , Giuda e la sua scorta non avrebbero sa- 
puto ove trovarlo. Ma questo Gesù spaventato , tremante 
con i suoi Apostoli, non tede appena comparire Giuda con 
i suoi satelliti , che riprende tutta la sua primiera grandez- 
za e non lasciala che' in lasciando la vita: libero egli avea. 
provato alcune debolezze innocenti del figlio dell’ Uomo ; 
arrestato , condannato , sacrificato , egli non è più che il 
figlio di Dio. ' 

Sente che arriva 1’ Apostolo apostata ed il suo seguito ; 
e lungi dal fuggire o dal celarsi : chi cercate voi , loro 
dice con dignità ? E per far comprendere che i suoi nemi- 
ci sarebbero deboli contro di lui , se volesse prevalersi del- 
le sue forze, ei gli riempi di un tale spavento, che cadon tut- 
ti rovesciati a terra. Dopo essersi rialzati , Giuda gli parla 
e lo bacia per indicare ai suoi segtiaci la loro preda ? a- 
mico , gli dice Gesù , tradisci tu in tal guisa con un 
bacio il figlio deli' uomo? - 
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*-S( Pietro sd^oato di vedere arrestare il sito’ M^trOy 
prende in mabo la spada , percuote uno dei domestici del 
Gran Sacerdote e gli taglia l’ orecchio destro. Gesù si , av>- 
i vicina al fmtb , io tocca e lo guarisce. » Riponi, egli di» 

» ce ai suo Apostolo , nella guaina la spada , ' m^tre 
» chiunque ucciderà colla spada , merita di perire colta 
u spada» Credete t>oi che io non possa ottenere eUd mìo 
» Padre il soccorso dei suoi Angioliì Bisogna che Io beva 
» il calice che mi è riserbato e che compiansi le, scritta^ 

» re . » h , questo adunque il discorso di uu codardo 
mosso a sdegno ? Gesù si dà in seguito senza resistenza a 
coloro che vengono a prenderlo ; e non stipula che la li- 
bertà dei suoi cari discepoli. , * i 

• 1 Censori del Vangelo dicono » che Gesù parlò con 
» poco rispetto al. gran Sacerdote Caifat che nou dichiarò 
p schiettameóte la sua Divinità* che percosfo.in unaguau" 

» eia l'altra non presentò come aveva ordinato » . 

Basta leggere ‘il Testo .degli Evangelisti per vedere 
che la risposta di G. C. a Calta non, avea niente ounina- ~ 
mente' di contrario al rispetto : che era una ^dichiarazione 
formale della sua Divinità ; il Gran Sacerdote 1’ obbliga a 
dichiarare se egli è il Cristo , il figlio d; Dio : Tu i hai 
detto , risponde Gesù : io ti dichiaro ■* parimente che tu 
vedrai il figlio dell' uomo assiso alla destra onnipotente 
di Dio e 'venire sulle nubi del Cielo. Lungi dunque dal 
‘negare chi egli è, si annunzia come il Giudice futuro di 
tutti i mollali r e dal Tribuuale medesimo davanti a cui ei 
comparisce . Non' è questo un dichiarare che egli è Dio ? 
Cosi.il consiglio dei Giudei non vi si dìsprezza , poiché 
pei" questo ei Condannò G. C. aHa morte come uu be- 
stemmiatore. - 

«' Gesù percosso, non stese l’ altra guancia come ave- 
» va consigliato ai'suoi Discepoli '♦ . l'*, 

's. ‘ Egli non lo doyea , e predicendo ai suoi Discepoli Ic' 
persecuzioni che eglino avrebbero da sostenere , doro cousL- 



38à La Santa Bibbia Vendicata 

glia di «offrire piuttosto mi secondo oltraggio , che di do> 
mandare in giustizia la riparazione del primo . Ma Gesù 
era allora in giustizia , sotto gli occhi dei magistrati radu- 
nali dovca adunque giustificarsi e non provocare la bruta- 
lità^ di'' un serio autorizzato dalia presenza del suo padrone, 
offrendo 1' altra guancia. 

Questi stessi critici aggiungono : » Non s’ intende co- 
» me Dio abbia permesso che Pilato il quale volea salvare 
» Gesù , sia stato tanto debole per condannarlo quantuii- 
V que innocente. » ■< > 

Né da noi meglio s' intende come gl' increduli si con- 
fermano nell' irreligione quantunque si espongano per ciù ai 
più spaventevoli mali per ragmnt o riflessioni cosi assurde: 
frattanto il fatto è manifesto e visibile. 

Ma intendiamo come un governatore quantunque ne- 
mico del delitto , può esser debole , temere la sedizione e 
il tumulto , c paventare i rapporti infedeli che far si pos- 
sono alla Corte deila sua condotta. Intendiamo come Pila- 
to , quantunque ripugnasse a spargere il sangue innocente , 
ripugnasse ancor di vantaggio a correre il menomo pericolo 
per salvarlo : nè siamo punto sorpresi che egli fremésse al- 
la sola idea d' incorrere i sospetti del tetro Tiberio , e che 
sacrificasse il giusto alla sua politica. Intendiamo finalmen- 
te come Dio ha permesso questo delitto , e coinè permette 
tutti gli altri che nel Mondo commettonsi. 

Gl' increduli pretendono che G. C. si dolesse sulla 
■Croce di essere abbaudouato da suo Padre. Calvino osò 
dire che le prime parole del Salmo XXI« che G. C. al- 
lora pronuuziò , erano l’ espressione della disperazione : ma 
il senso di quelle parole tradotto alla lettera, dimostra che 
«iò non era nè un lamento nè un rimprovero , ma un' e- 
tclamazione sul rigore del tormento che il Salvatore soffri- 
*«a : Mio Dio t perché mi avete abbandonato', a quailor- 
inenti mi avete mai riserbato '. Evvi qui alcuu segno d’im- 
paaieaza , di mormorazione 0 di disperazione? D'altióndo 
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G.Cy. pronunziando quella paròle, applicava a se stesso quel 
Salmo , e faceva vedere che i suoi dolori erano il compi- 
mento di questa Profezia. Cosi quando furono verificate un- 
te le circostanze , Gesù gridò • Tutto è contuTiato . 

»I nostri avversarli sostegono esservi contraddizione fra 
agli Evangelisti ( VoltaireBib. spieg. Star. Crii. Cap. X 
» Gesù scconelo S. Giovanni fu condannalo all’ ora terz^ . 

Molti antichi manoscritti del Vangelo di S. Giovanni, 
fta gli altri quello di Cambridge , portano die Gesù fu 
condannato circa V ora terza , e leggasi anche nella Cro- - 
naca di Alessandria. E questa la lezione degli esemplari 
i più corretti e deW originale conservato ad Efeso. Que- 
sto sentimento è quello dei più abili crilici , di Calmct , 
che citano Eusebio , S. Pietro di Alessandria , ec. Noi ci 
dispens 'remo conscguentemente dal riferire gli altri modi 
die dotti inlerpetri hanno adoperato per concil iare questi 
'sacri Scrittori ( Fedetc Bergier Diz. Tcolog. alla paro- 
la Ora , Crocifissione , Passione. Tratt. della vera Religio- 
ne. T. IF. pag. i3o. Bullct. \Risposte Critic. T- 
n. pag. 3g'i. ). 

» Altra pretesa contraddizione secondo gli increduli ; 

» giusta S”. Matteo c S. Marco, i ladri crocifissi con Gesù 
» r insultavano , secondo S. Luca al contraiio un so'o in- 
» giuria il Salvatore » . ' 

Nc segue sulanieiitc che la narrazione di S. Lnca è 
più circostanziata di quella dei due primi Evangelisti. Egli 
riferisce la conversione del buon Ladrone di cai eglino non 
-> hanno parlato. S. Matteo e S. Marco hanno ntcs o il plu- 
rale' per il singolare , maniera di parlare , che riscontra* 
si negli Autori profani , come nei libri santi ( Fed, le 
Bisp. Critic. di Bullet. T. /. pag. 64 . e scg.). 

’’ Quanto alle tenebre miracolose sopraggiunte alla mor- 
te di G. C. , vedete quel che ne dicemmo nelle nostre 
preliminari osservazioni sul nuovo Tcstaounto ( Art. Ili- 
fruiti. i5.. ) I . j. .. ^ 
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Gl'increJuli dicono 1.°» che sarebbe contrario alla .giu* 

» stizia che un re destinasse il suo anicu tìglio alla morte 
» per la salute del suo popolo , aggiungeinlu che Dio trat- 
» terebbe in questo caso i colpevoli come iiuioceiiti, e l’ia- 
M uocente come colpevole. » 

I." ^ìou ò ammissibile questo confronto , perchè il 
migliore dei re clic destinerebbe il suo unico tìglio alia' ' 
morie |ier la salute del suo popolo , uoii potrebbe iii ri* 
compensa resuscitarlo pei farlo sedere sul suo trono alla 
destra. 

a. Le conseguenre che traggono gl'increduli dalla loro 
comparazione sono tanto meno applicabili a nostro Signo- 
re, in quantochò per 1' eil'etto di una carità incomprcn ibi* 
le egli stesso si è offerto a Dio per espiare i nostri pecca- 
ti: Mio Padre, mi ama, diceva questo divino Redentore 
( Qioi>. X. f*. 17. 18. ), perché io do la mia t'ita-, ma 
io la riaurò : niunó .togliermela , Io ‘stesso la do 
yolontariamenie , io ho il.' potere di dalia ed ho.il potere 
di riprenderla , ijuesto è l’ ordine che lo . ho ricevuto da 
< mio Padre. Ben lungi adunque dall' avere Dio trattato da 
colpevole- il suo figlio , è dimostrato evidentemente il con- 
trario' e per i Te^ti che abbiamo riportato per la sua glo-' 
hosa iUsurrczione e per la sua Elevazione al di sopra di 
tutte le cose. . . . 

3.0 Quest’ espressione di, S.~ Pietro ( /. Petr. III. v. 
x8 ). Lui giusto per gV ingiusti-, presa nel suo ^enso na- 
turale i tanto lontana dal presentare 'alia Sana ragione al-- - 
cuna idea assurda o contraddittoria , che non sarebbe stata è 
•pelata 'la nostra Redenzione , se N/ S. fosse stato meno 
giusto . , ’ 

• » 4 '° fatica a comprendere, dice l'Autore' 

» della< Religione essenziale ( /. Leti: introduttiva , pag. 

» 4’ ) come può entrare nella meiite che vi 'abbia qualche 
» cosa in Dio che si opponga alla felicità , dell'' uomo. Ciò 
« implica contn^ddiziooo : perchè non;^ si dubita che, Ja sai- 
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» yrzza dell’ nomo non sìa una conseguenza di quel cb« 

» Dio ha voluto ». Ora^ il dire che Dio vuole la sa^ 

» Iute dell’ uomo , e sostenere nel medesimo tempo , che 
» havvi in Dio un principio di giustizia o sedicente tale , 
u^chc vi si oppone, ciò è lo stesso che dire,. Dio vuole. Ci 
» iion vuole , tc. 

» Dall’ altra parte, pag. , non è vero che se una 
» giustizia che è l'uori dell’ nomo, potesse essergli imputa- 
» ta per supplire a •quella che gli manca , la giustiziav. di . 

« G.,C. il di cui merito it intìuito, sarebbe pazi<;nte, per il , 

» piw conte per <7i meno ; che la distanza che vi ha da 
» UH ucuio peccatore ad un uomo convcrtito non essendo ^ 

» iuli.uita , un merito 'iuiiuito deve tutto assorbire m . 

In questi ragionamenti, l’Autore lia .messo alla tortura 
riiigcgno per far trovare della contraddizione ove nou- liav-; '. ' 
venne assolutamente, perchè è nella persuasione che niente > 
deve esservi d’ incotnprensibile per lui , ed ha creduto di 
poter rìgetArc come cotUradditloiio tutto ciò che egli non 
poteva interamente -compreudere.. j ' . 

La prima contraddizione 'di cui trattasi nel suo primo 
ragionamciito non è fondata che. sopra un equivoco. « ' 

Se la salvezza dell’uomo fosse un efleltu di questa 
volontà oonipoteuU dì Dio pcr- cui ee;li dice ehe‘ sia la 
luce t fu la luce , 1’ uomo sarebbe necessariamente salvato., 
ma non sarebbe piu libero. Ora egli lo è certamente e non 
è meno vero che Dio vuole la salvezza . degli uomini , ma 
ciò è di aoa vol.oQtà relativa al complesso delle sue perfe- 
zioni cd alle facoltà libere ed intelligenti'; di cui gli piacque ,i 
di dotai" l'uomo. < ^ 

La sua bontà , quello tra tutti i suoi attributi , per 
cuir Egli'si è laaggiorraente compiaciuto di farsi 'conoscere 
agli .nomini , gli fece promctaerie ai nostri primi padri un 
, Redentore :< egli ha' fatto predire l’epoca felice '-in cui si 
Compirebbe questa promessa : G.« G. è venuto nel - tempo 
prebsso e ii è •r^erto egli stesso a suo padre por espiare i 
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peccati.' Ecco veramente una benevolenza in&iiita di 
Per la salute degli uomini. E^li ^ dunque incontrastabile 
die Dio lo vuole , percliè è infinitamente buono . Ma co- 
me ei li creò Uberi <c loro somministrò tatti i mezzi neces- 
sari per acquistare la salute, è egualmente certo die egli 
punirà i aualvagi , che malgrado tutti questi soccorsi si o- 
Stinano a fare un cattivo uso della loro libertà, poiché que- 
st’ essere supremo è infinitamente giusto : e quanto a co- 
loro die saranno veramente pentiti , è egu:ilmi*ntc certo che 
Dio loro farà grazia in considerazione dei meriti di G. C., 
poiché è certo che quest’ essere sovrana niente perfetto é in- 
finitamente misericordioso. . 

La seconda contraddizione' sA\e^3AÌ 'raccliiude- una 
manifesta petizione di princ pj perchè una giustiGcàzioue di 
un prezzo infinito non cancella necessariamente tutti i pcc-!’ 
fiati. Dio adoprando questo rimedio , è 'stato libero in re- 
stringere la sua efficacia a delle condizioni determinate per 
1’ armonia perfetta della sua bontà xrdla sua saiifità e colla' 
sua giustizia. Qual con traddizion» vi 'ha egli che Dio abbia 
voluto .salvare i> peccatori a condizione che si'peiitaoo e si 
convertano? 11 Sacrifizio di G.C. è senza dubbio un ntèz- 
; ' zo ii^fiziitamente potente per operare quest’ WFetto : ma la re> 
denzione dei peccatori oUiuati essendo contraria alla sanità 
siili giustizia di Dio, non può meglio sorgere da questa 
sorgente che la condanna dei giuslq 1’ una e j 1' altra es- 
, sendo del pari realmente contraria alfe perfezioni divine e 
all* dichiarazioni positive della santa scrittura, così la -di 
stanza di un uomo convertito da un peccatore senza penti- 
mento 'è a questo riguardo infinita, poiché I’il'Vo è rigetto 
del sacrifizio di G. C. , « l’altro non lo è in veruna ma- 
niera . In , tal guisa Dio ci Ira rivelato la sua vòloutà , vi 
n acquietala sana ragione, e=.ci fa couosccigli assurdi dei 



lagioimmenti temerari dell'empietà. • 

«rj. jQr increduli, dicono » eh« sarsbbc stato meglio ' ctó 



«I 


f 




Sul Nuovo Tedamcnta, 387 

« Dio perdonasse il peccato di Adamo, an/i clic punirlo 
» ili una maniera così terribile nella persona de! suo prò-» 
» prio figlio ». 

Quantunque sia un Mistero incomprensibile ad ogni u- 
mana raggine , che il Verbo Fitcrno che era. in fjrincipio , 
che era in Dio , e che era Dio da tutta l’ eterni là, e che 
SI era fatto carne nella pienezza dei tempi ( Gioa. /. 
Gal. JF. ) , abbia sofferto i dolori e la morte, non nella 
sua divina natura incapace di soffrire , ma nell’ umana na- 
tura che egli avea assunta j frattanto quando si considera 
»l;e il figlio di Dio non è morto p>er se , che egli ha vin- 
to , clic egli ha trionfalo per ristabilirci nei diritti dell’ 
immortalità , per riparare la gloria di suo Padre , allora 
^ompreiidesi essere slaip meglio clic Dio abbia cosi punito 
il peccato del primo uomo , affine di dare ai suoi discen- 
denti un' idea della sua giustizia , di loro ispirare 1’ orrore 
del peccato o di preservameli . E in effetto quale omaggio 
piu degno della maestà dell’ essere supremo , che 1’ unni- 
chilamcnlo in cui per la sua gloria si è ridotto il suo pro- 
prio figlio ? Venendo nel mondo ci si era consacrato all’ob- 
bedienza , sapeva che la giustizia di Dio voleva essere pla- 
cata da una soddisfazione proporzionala all’ offesa , cioè a 
dire di un valore pnfinito , che ima soddisfazione di tal lat- 
ta , non era di competenza degli uomini , che Dio , come 
Dio non poteva soddisfare ; ma che riunendo la natura di- 
vina e la natura umana in una medesima persona , egli po- 
trebbe soffrire come uomo, e dare come Dio un prezzo infi- 
nito ai suoi patimenti^ e soddistare pimiamente e sovrabboa- 
dantcìnente alla giustizia di suo Padre. 

» Ma Dio non poteva egli , dimanda S. Francesco di 
vSalcs ( i. Discorso del Fenerdl Santo ), dare agli uomi- 
»ni per la loro salute altro rimedio clic quello della morte 
Aldi suo figlio? Senza dubbio tra in suo potere di perdona- 
»re loro in forza di un’assoluta autorità e di uirdlettodi sua 
nmisericorJia senza farvi intervenire la sua giustizia, e tnu», 
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» il ministero , o la mediazioile di alcuna creatura : quan* 
» do egli lo avesse fatto, si avrebbe il diritto di trovarvi 
» luogo a censura , poiché egli é il Sovrano I^onarca e il 
» Creatore di tutte le cose e può tutto quello che vuole ? 
» La sua volontà è un mezzo suflTicientc ^ ma 1' amore che 
» egli ha per noi non sarebhesi mostrato come ha fatto 
» u«IIa morte di suo figlio. Per dimostrarci quanto ci araa- 
va quest' Uomo Dio , è morto di una morte la più du- 
» ra e la più ignominiosa che immaginar mai si possa » . 

Del rimanente tutte le obje/ioui degl’ increduli non 
giungeranno mai ad oscurare i tratti di divinità che G.C. 
ha fatto comparire nella sua passione e iiella sua morte, lo 
splendore con cui egli ha verificato le Profezie , il trionfo 
della sua Risurrezione , il prodigio del mondo contertiio 
per la predicazione di un Dio crocifisso . Questo prodigio 
sussiste da diciotto secoli a dispetto di tutti gli sforzi degli 
increduli , e sussisterà quanto 1’ universo . G. C. avea det- 
to ; » Quando io sarò stato sollevato da terra , trarrò 
n tutto a me-, gli ha mantenuto la sua parola; e man- 
» terrà egualmente quella che ha dato , di esser colla sua 
» Chiesa fino alla consumazio le dei secoli. 

Prima di dimostrare la Risurrezione di G. C. , noi 
dobbiamo far vedere che la sua morte sulla Croce, è stata 
certa e indubitabile. 

» G. C., secondo lo storico Critico, non è morto sul- 
S)la Croce ; un uomo vigoroso e sul fiore dell’età può age- 
Jivolmente resistere per tre ore ad un supplizio ciré non at- 
vtacca se non. le parti nobili. Se ne ha una prova nei due 
)>ladroni che furono crocifissi con lui, ai quali fu duopo, tron- 
»car le gambe per farli morire. Ciò apparisce egualmente 
»dallo stupore che Pilato dimostrò , quando Giuseppe di 
»Arimatea gli disse, che già era spirato Gesù. Esso dun- 
»que fece il morto perchè non gli si troucassero le gambe , , 
vDconie ài ladri , c affinchè i suoi discepoli Giuseppe e Ni- 
«codemo che aveauo del «edito, ottenessero da Pilato di le- 
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vario Ji /Croce . Questi lo misero nella, tomba , lo.sopri- 
rono di aromati per meglio occultare la finzione e vennero 
in seguito ad involarlo nella iiotte , . perchè il sepolcro noa 
fu suggellato e perchè non vi si misero « delle Guardie che 
nel di successivo , come l’ indica espressamente S. Matteo > 
Giuseppe e avendo Gesù. tra' le loro maqi,,nc 

ebbero tutta la cura possibile e con dei buoni rjmedi 
lo guarirono . Gli Apcstoli essendo radunati una sera ..in 
qualche camera della casa di Giuseppe o di Nicode- 
mo o di qualche, altro discepolo , Gesù vi entrù' per una 
porta segreta, loro parlò, mostrò loro le piaghe clm 
non erano ancora- cicatrizzate , mangiò e bevve con essi^ 

• cosi messe in capo. di questi buoni uomini . essere risorto, 
e andarono a pubblicarlo con pericolo^ della loro vita per 
'tutta la terra. .. , . 

' Tale è il romanzo che per combattere la verità della 
Storia della Risurrezione di G. C. ha immaginato l’increT 
dulo che confutiamo. Ma il® non è egli sorprendente che 
dopo dìciotlo secoli si tenti di gettare del dubbio sopra un 
fatto che è stato creduto senza difficoltà da tutti quelli che 
hanno esistito fino a noi , Cristiani, Giudei, Pagani ed uo- 
mini di ogni Religione ? Tacito è si prevenuto contro i Cri- 
stiani, ne fa menzione Ann. Lib. Cap, XLIF. ) . 

Tutti i nemici del Cristianesimo nei primi secoli ci obietta- 
vano di presentare all' adorazione del Mondo ua uomo 
morto di un_ supplizio il più ignominioso. Non era forse 
più agevole ai Giudei cotanto intercMali ad annientare il 
miracolo della Risurrezione di G. C , di persuadere clic 
u n uomo è stato tre ore in Croce senza morire , e di far 
^pifderfi clic degli uomini timidi i quali non osavano mostrai-- 
_ , son venuti in mezzo ad una truppa, di guardie ad invo- 
lare un corpo che era ip una caverna chiusa con una gros- 
sa pietra e suggellata? , ' „ 

^ 2.® Non disconvengbiame che un uomo , possa sfare 
|.ffi$$o ad uua Croce tre vre senza morire ; ma se si riguarda 
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con attenzione la lunghezza e la varicli fl<-i tonueiiti che si 
fecero soffrire al Salvatore , se si ha riguardo all’ agonia cd 
al sudore sanguigno che avea tollerato rie'l’orlo degli Ulivi, 
se si ha riguardo alle percosse che avea riecvnto pre^so Cai- 
fa , alla flagellazione che sostenne presso Pilato, al dc.i({UÌo 
che portando la croce gli sopraggiuiisc , al sangue che spar- 
se quando fuvvi inchiodalo , resteremo piuttosto maraviglia- 
ti c sorpresi che ei potesse vivere ancora tre ore sulla croce. 

S.** Finoacchè spirò il Salvatore , il popolo stava a ri- 
mirarlo , é i principali della nazione , i Principi dei Sacer- 
doti , gli Scribi e gli Anziani che di lui burìavatisi. I sol- 
dati, ì ladri stessi che erano crociassi ai suoi fianchi pari- 
mente insultaranln. Fu creduto morto da lutti questi . É 
egli possibile che un uomo possa ingannare un’inteia raol- 
titudiue che la sua morte dimandò, furibonda , che possa 
ingannare gli occhi dei Principali, dii Savj di una Nazio- 
ne, che sono accaniti pel suo estermiiiio? Ma accordia- 
mo per un momento che Gesù abbia potuto illudere questa 
folla di nemici ; non avrebbe egli dato alcun segno di vita, 
allorché un soldato gli traforò con una canna il costato fi- 
no ad aprirgli il pericardio e ferire il cuore ? Come ! non 
gli sarà sfuggilo allora involontariamente un sospiro , nn 
movimento da qualche parte del suo corpo ? Questo è ciò 
che tutti i Sofisti del mondo non persuaderanno giammai 
ad alcuno. Aggiungiamo finalmente, che se G. C. avesse 
fatto il morto fino al'ora, lo divenne allora effettivamente, 
poiché il colpo che egli ebbe, fu mortale per confessione di 
tutti i chirurghi. Ammettendo ancora che questo colpo non 
l’avesse fatto perire , poteva egli rimauer vivo essendo stato 
oppresso per molte ore dal peso di cento libbre di aroraa- 
ti , stretto da tutte le parti in paniiiiini e cliiuso in un se- 
polcro in CUI iiou' duvea esservi quasi alcuna comunicazio- 
ne coir aria ? 

4 ° G. C. era morto., e per questo i soldati non gli 
tioacarouo le gambe come ai due ladri crociiisà con lui. 
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j, 5,® È v«ro che Pilato fu sorpreso, che Gesù potesse 
Mser. ntorto si^presto, e per questo -egli volle assicurarsi dei 
iatto : ,di qualunque, peso fosse la testimonianza di un uf- 
fizialc considerabile come era Giuseppe di Arimatea , Pilato 
ison .volle fidarsi al. suo, racconto , fece venire il Centurio- 
ne e da<lui s’informA se era vero che già fosse morto Gesù^ 
e non fu'sc nou quando la cosa gli fu attestata > dal Cen- 
turione ,,che ei consenti alla dimanda di Giuseppe. 

6.0 Noi abbiamo di già osservato, che i Giudei stessi 
non hanno dubitalo giammai della morte - di Gesù sulla 
Croce. In effetto essi dimandarono a PìGto dei soldati per 
guardare la tomba , e ne sigillarono l’ entrata : eglino pub- 
blicarono in seguito che gli Apostoli aveano involato ii 
corpo , mentre dormivano le guardie , ma non hanno sos- 
pettato giammai che Gesù . abbia vissuto dopo questo 
momento . . • „ > ^ 

Gna particolarità rimarcabile si che i. custodi ' che 
furono posti a guardare la tomba non furono Romani, ma 
Giudei.. I primi , supposto, che i Discepoli avesseio voluto 
levare il corpo del loro Maestro, avrebbero potuto forse la- 
sciarsi corrompere , non prendendo alcuno • interesse a tutta 
quKta disputa : ma non vi era da temere niente di simile 
da una Guardia di Giudei , che S. Giovanni appella una 
compagnia di soldati c di ulHziali del partito dei ' sacrifica- 
tori ( XVIII. V. 3. con/I.'cum VII. v. 3a. 4^- Matt, 
XXVI. x>. 47 . Mure. XV. 45. Xit. IV. v. i. ) . 
Quantunque i Romani non 'permettessero più ai Giudei di 
tenere in piede delle truppe , il Gran Sacerdote avea con- 
servato un corpo più o meno numeroso che gli serviva^ 
di guardia. ' 

: Tutte queste circostanze tratte dalla Storia Evangeli- 

ca , sono attualmente ammissibili , poiché. elleno non furo- 
no ricusate nel tempo. L’ accordo, dei giudei con gli Apo- 
-itoli dimostrativamente ile prova. L’incredulo che vuole ri- 
TOcare in dubbio la mprie del Salvatvie sulla croce ce ne 
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citi una ili tutta ]a Storia , clic sia stata più positivamciifc 
c più solcii itcmciUc attcstata, 

Invano , c:;li aggiunge » Gesù iu posto in una tomba 
» tutta nuova <la cui i suoi discepoli ebber forse la cura 
y di trarlo a tempo u. 

Duuijue ci dica se l’iian tratto fuori vivo o morto . 
Una tomba nuova ò ella più facile a penetrarsi di una tom- 
ba veccliia ? Se vi fossero stali altri morti sepolti prima di 
Gesù , si d.rebbc che forsu non fu desso che risusc.Uù, ma 
un altro. 

Egli dice» che questa tomba poteva avere delie escite 
» segrete e differeuti dall' entrata che si suggellò ». 

Il Vangelo previene un tal sospetto , avvertendo che 
questa tomba tra tagliata nel masso. Questa tomba sussi-» 
stc ancora, c dopo diriotto secoli non vi si è veduto alcu- 
oa uscita. M. Huet prova ( Dimostr. Evan^. prop. IX. 
cap. i4* n- 4 ) testimonianza di S. Girolamo c dei 
viaggiatori antichi c moderni , che questa caverna è taglia- 
ta nel masso vivo , e clic non vi era altra uscita nè altro 
ingresso di quello die era da una pietra coperto. Quando 
fu pubblicala la risunezicne di Gesù , si dàiò ad intendere 
ciedcndo all’ incredulo , che alcun giudeo nort abbia avuto 
la curiosità di visitare questa tomba che era situata iu un 
luogo che non poteva essere ignoto a veruno, in luogo pub- 
blico , in un giardino vicino a Gcrusaleiiime cd al Calva- 
rio , nel sepolcro di un uomo ricco e distinto ì 1 giudei si 
a portata di esaminarlo non liaiiiio accusato gli Apostoli di 
esservi entrati per mezzo di aperture segrete , ma di aver 
profittato del sonno delle sentinelle. 

» Potè avvenire benissimo, prosegue il critico, clie il 
» cadavere non sia stato deposto nella tomba » 

Si dimanda se i principi dei Sacerdoti ed i Farisei cha 
presero tante precauzioni , che dissero a Pilato ( Xatt. 
XXV II e XX FI li ) : Noi ci sofi’en;d*^aino che (jw;sto 
seduttore essendo ancora in vita , ha detto', lo risor- 
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gerì» dopo ire giorni ; cominda adunque che si custodì-' 
sca a sepolcro fino al terzo giorno , per Umore che i suoi 
discepoli non vengano ad involarlo., e dicano al popolo'. 
Egli é risorto in questo caso C ultimo errore sarebùe 
peggioro del primo. Pilato avendo loro risposto'. Voi a- 
vele una sentinella ; andate , osseivatelo come sapete » 
Essi andandosene al sepolcro , lo chiusero , muaierunt , 
o secondo la forza del Greco se ne assicurano , ponen^ 
do il sigillo sulla pietra e lascianvi dei custodi ; si di- 
maiida, io dico, se persone di tal fatta potevano trascura-» 
re la più opportuna precauzione , quella che tosto si pre-», 
senta allo spirito , cioè di osservare se il corpo di G. -C* 
era ancora nella tomba. Senza questa precauzione, tutte le 
altre eran vane ed inutdi ; per la qual cosa , se vuota era 
la tomba , se non eravi il corpo di Gesù , altrimenti imn 
occorrevano nè sigilli uè custodi , era evidente o che i suoi 
discepoli r avessero di già levato , o che Gesù fosse un 
impostore che ingannatigli aveva , o che essi fossero gl’ 
ingannatori. Dunque non può dubitarsi che il corpo di G, 
C. stato non sia nella tomba quando questa si suggellò. 

•a Ma, dice finalmente l' incredulo , Basdide , Cerinfo 
> ed i loro seguaci contemporanei degli Apostoli , sostener 
» vano che Gesù non era stato crocifisso e non era morto. 
X Gli uni dicevano che Simone Cireneo era stato crocifisso 
X in sua vece, gli altri clic questi era Giuda ». 

Questi eretici convenivano che G. C. era stalo croci- 
fisso , era morto e risorto , non realmente : ma sòtoi/i ap- 
parenza : die i g udei, i soldati, gli Apostoli , c tutti gli 
astanti aveano credulo vederlo spirare sulla Croce? eglino 
rigettavauo .su tal proposito la certezza della testimonianza 
dei sensi. 1 nostri sofisti amn^cttcrebbero eglino un tal 
principio ? 

Concludiamo adunque, che se la storia della morte di 
G. C. sulla croce fosse falsa, gl. Evangelisti sarebbero sta- 
ti i più abili romanzieri . i più furbi iniTOstori ed i più 
Du-Clot.T.Vl. 

•’i ' 
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r» . fiacche è controverso- da' contemporanei interessati alT 
» suo scliiarimento. Ora la Risurreaioiie di G. C. è stata 
» con li-astata dai Giudei che l’avcano crocifisso , c che aveano 
» uii si grande interesse ad assicurarsi della verità di essa.» 

' ELlreiie? per giudicate da qual parte è la verità , e- 
saminiaoio imparzialmente ciò che ne hanno deUo i disce- ' 
poli di G. C. , e ciò che i giudei suoi nemici hanno op-^ 
posto alia Joro narrazione. . ^ ^ 

Cominciamo dal racconto degli Apostoli . Dopo che 
G. C. spirò il Venerdì sulla Croce, ei fu sepolto nella tom-^ 
ha la sera istcssa. La mattina seguente I Principi dei Sa- 
cerdoti ed i Farisei andarono in traccia di Filato , che gIÌ 
antorizzò a porre una sentinella intorno al Sepolcro , e a 
munirlo di un suggello che eglino apposero sulla pietra. Il 
dì seguente, che era la Domenica, di buon mattino si. fò 
sentire un teremuoto . Un Angelo disceso dai Cielo Icvjs 
la pietia che copriva la tomba e vi si assise . Al suo a- 
spetto che era spaventoso le guardie atterrite rimasero corno 
morte Alcuue donne che aveano premura per G. C. ^ 
essendo venute qualche tempo dopo , 1’ Angelo loro disso 
che colui che cercavano non era più nella tomba, ma che. 
era rialto come avea predetto , e mostrò ad esse il luogo 
dove era stato sepolto. Frattanto alcune delle guardie ri- 
tornate alla città narrarono ai Pruicipi dei Sacerdoli ciò 
«he- era avvenuto. Questi radunarono il consiglio degli an- 
ziani , e.^vi fu deciso che si darebbe una grossa somma di 
danaro ai soldati per divulgare che mentre essi dormivano 
erano venuli i discepoli , ed aveaii portato via il Corpo del 
Maestro. Eglino aggiunsero che se il romano governato.* 
avesse avviso di questa manovra , eglino s’ incaricavano di 
persuaderlo, e di metterli in sicurezza. Le guardie riceva'o- 
no il danaro cd il romore del rapimento del Corpo di GìésSfc^^ 
era sparso ancor tra i giudei al tempo in cui scriveva 
vangelista. Tale è la sua IVarrazioue cui i cristiani 
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tempo e dei sècoli successivi hanno costantemente fatto pr«- 
fessionc di credere ( Mail. XX VII. e XXVIII.') 

Dal loro canto i giudei pubblicarono, attestarono e 
eertificarono che il Corpo di G, C. era stato realmente 
involato nel tempo che i custodi dormivano. Noi proviamo 
esser questa l’unica risposta che eglino diedero alla testimo- 
nianza degli Apostoli, i.»percliè S. Matteo riportando 
questa risposta dice positivamente che era ancora sparsa 
tra i giudei quando egli scriveva ( XXVIII s'. i5 • 
Ora questo Evangelista scrivendo pochi anni dopo in mez- 
zo ai giudei e per i giudei , avrebbe egli osato di di- 
ve che eglino erano in una opinione che non avevano? Non 
si sarebbe e gli esposto al riso pubblico al dispregio- 

di tutti? ' ' rr, 

2 “ Noi sappiamo da S. Grnstino ( Bial. cum Try- 

phone n. io8.) che i giudei di Gerusalemme inviarono da 
tutte le parti degli Emissarj per spargere questo romore del 
rapimento del Corpo di G. C. 3.-v Nei>coli successivi ve- 
■ diamo da un lato i nemici del Cristianesimo , Celso , Por- 
firio , Giuliano ripetere l’ objezione del rapimento del corpo 
« non avanzare «Uri fatti: da un’aitra parte noi vediamo i 
Santi Padri e gli Apologisti del Cristianesimo unicamente 
occupati a confutare quesj’ asserzione : nemici ed amici ac- 
cordansi tutti su questo punto col racconto di S. Mat- 
teo. Egli è dunque certo che il fatto del sotterramento del 
corpo , è il solo che i giudei contemporanci abbiano opposta 
alla tMtimonianza degli Apostoli sulla Risurrezione del lo- 
ro Maestro. ' > . . 

Quantunque le due relazioni degli Apostoli e dèi giu- 
dei sieno opposte fra loro sul fatto principale , elleno com- 
binano in più punti ed in più circostanze e ne risulta evi- 
dentemente che queste circostanze son vere . Non havvi in 
efietto che la verità chiaramente riconosciuta che possa, riu- 
nire due partiti contr/rissimi l’uno all’ altro. .Noi esaminc- 
^ema w queste due rela^ioiu. ci4 che deesi aederc quant# 
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«l fatto , su coi esse $000 opposta y «’tCìì che ne segua da* 
fatti su cui esse combinano. ^ ''h<yr' , 

i.oEgli è certo, come lo provammo nella nostra pre- 
cedente nota , che G. C. è vorameute morto sulla croce per 
conlèssione dei giudai e dei cristiani, n."! due partiti con- 
vengono «gualraeiftt; ebe G. C. essendo nel sapolcio, vi si 
posero dei custodi e clte non poterono esservi' altre ragioni 
che quella riferita da S. Matteo, il timore che nons'iuvo- 
• lasse il corpo per divulgare in seguito che G. C. era risor- 
to come avea predetto. 

Ne segue ancora dalla relazione si dei giudei che degli 
apostoli, 1." che il corpo di G. C. era nella tomba il sa- 
bato mattina: a.'’ che non vi era più nel mattino delta Do- 
menica. La precauzione presa dai giudei nel Sabato, di ap- 
porre un suggello , e delle guardie alla tomba sarebbe sta- 
ta ridicola , come l’ abbiamo anche osservato nella noti me- 
desima , se eglino non avessero saputo die vi era il corpo.. 

La voce sparsa da essi la Domenica , che il corpo era sta- 
to invaiato non tarcobe stata meno assurda se vi fosse re- ' 
stato il corpo . Dunque neH’ intervallo, del sabato mattina 
alla Domenica mattina il corpo disparve dal sepolcro. La 
quistione adunque si riduce a sapere se k duopo credere la 
risurrezione narrata dagli evangeli, o il rapimento oafrato 
dai custodi Poiché i nemici di^G. C. non hanno opposto 
nel tempo al racconto degli apostoli che la stona del rapi- 
mento , ce segue che non si può attualmente ohjettarne al- 
cun' altra. Qualunque novella favola or vogliasi immagina- 
°re , ella i confutata antecedentemente dalla testimonianza u- 
nanìme di tutti quelli clic erano a portata di Kndcre un» 
testimonianza. Cosi quando noi intenderemo fra pheo lo sto- - 
rico critico dire che erat>i forse neìXa tomba un' uscita se- 
greta , di dove si sarebbe ritirate^ il corpo : questa suppo- 
rizione é assurda ad evideoza, e la prova die questa u reità 
Segreta non esistè , si è die ella è stata sconosciuta ai 
^Giudei. ' La prova che i Giudei nod l'^àh' éonosciutai si è 
che eglino iioio ne hanno parlato. 
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Noi abbiamo dunque due me*zi da dimostrare la verità 
'della Risurrezione. 11 primo è di far vedere che la testi- 
moiiìan/a degli Apostoli riunisce tutti i caratteri che - pps- 
-.tono imprimere la certezza . Il secondo è di far vedere che 
il racconto dei Giudei è una assurda favola. 

La verità delia testimonianza degli Apostoli é incon- 
trastabile, £ certa una testimonianza quando siamo sicuri 
che colui che la rende non potè nè essere 'Inganuato nè vol- 
le esserlo. Si tratta dunque di sapere se sul fatto della Ri- 
surrezione gli Apostoli sono stati ingannati o se essi hanno 
. ingannato il mondo. 

Per provare primieramente che gli Apostoli non sono 
stati ingannati in proposito della' Resurrezione , comiurere- 
mo dall' osservare. i‘’. Gli Apostoli non erano alienati di 
spirito , non erano insensati , nè pazzi : i loro scritti ed i 
loro successi bastantemente dimostranlo , e noi ne abbiamo 
date di* già delle prove ( Ved, le Osservaz. preliin. sul 
niiOt>o Testamento. Art. Ili ) . Eglino conoscevano per- 
fettamente G. C. , aveano passato in sua compagnia tre 
anni ; in tutto questo tempo oon l' aveano mai lasciato ed 
aveano vissuto con lui in un'intima familiarità : era adun- 
que impossibile che s'ingannassero sulla sua persona , cche 
con un altro lo confondessero. Se pretende^ che gir Apo- 
stoli siano stati ingannati , bisogna rieonoscerè per questo e- 
gualmeiite che eglino sono stati sinceri : supponendoli in- 
gannati , bisogna crederli di buona fede; se eglino sono sta- 
ti di buona fede, hanno detto ciò che essi- credevano veio . 
Essi meritano adiinque che prestisi fede a tutte le cose sul- 
le quali non hanno potuto ingannarsi. Esaminia-mo dunque 
dietro le loro relazioni se eglino poterono essere ingannati 
^1 fatto della Risurrezione . 

^ Se essi dicevano che uno tra loro vide G. C. dopo la 
^ sua Risurrezione , poirebbesi pensare , che quest' .unica te- 
stimonianza illusoria , e che prendessero un uomo per 
vn altro. Mjt eglino làlnitcopo di averlo tuiU yeduto ed 
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eiftrc apparto parimente a più di cinquecento discepoli nel- 
r istesso tempo. E come mai potrebbe avvenire che un ri 
gran numero di uomini ingannati lutti si fossero e tutti ncl- 
l’ istcssa maniera ? clic in un si gran numero non se ne fos- 
se trovato un solo che avesse discoperto 1’ errore e 1’ aves- 
se fatto apprendere agli altri ? 

Se eglino dicevano di aver veduto una sola tasUa G. 
C. da lungi , rapidamente e di volo , s’ immagina che e- 
glino avrebbero potuto ingannarsi : ma essi raccoiitauo che 
G. C. si è mostrato ora agli uni, ora agli altri , a Mad- 
dalena e ad altre donne , a S. Pietro ed a S. Giacomo, a 
due discepoli e ad undici Apostoli . Eglino nominano i 
luoghi in cui avvennero molte delle sue apparìùuni ; TOrto 
in cui era la tomba , la strada di Emaus, il Cenacolo , la 
riva del Lago di Geucsaret e unamontagua di Galilea. Egli- 
no attcstano clie loro apparve frequentemente per quaranta 
giorni di seguito e che infine lo videro salire al Cielo . 
Non è possibile che iutli abbiano potuto jngaimafsi sopta 
tante apparizioni ripetute in si lungo intervallo di tempo . 

Se dicevano che in queste , frequenti apparizioni , essi 
non fecero che veder G. C. , sarebbe di già una cosa in- 
credibile che eglino si fosscr tulli e tanto spesso ingannati . 
Ma essi aggiungono di aver conversato con lui , riferisco- 
no i discorsi che Egli ha tenuto , e molte risposte a lui 
date da essi. Dicono di aver mangiato e bevuto con lui ; 
di averlo toccato in più tempi, che ci loro fece mettere le 
dita nelle cicatrici delle sue piaghe , ec. Si sosterrà che e- 
glino tutti si immaginaron vedere ciù che non vedevano , 
sentire, ciò che non sentivano, e toccare ciò che non toc_ 
cavano? sostenere una simile proposizione , non è egli di- 
struggere fra gli uomini ogui certezza fisica che consiste pric- 
cipalmentc nel rapporto unanime dei sensi ? E che diverrch- 
be mai tutta la società , se sopra una supposizione così ri- 
dicola , si rigettasse la deposiziono di cinquecento testimo- 
ni oculari ? 
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D' altronde $e sono stati ingannati i tnlimoni • della 
JlisuiTcdone , il loro errore non potè essere che uiiodiquo 
sti ; credendo vedere, sentire tr toccare G.C., o eglino noo 
latino niente veduta , niente sentito e toccato , a eglino 
hanno veduto , sentito e toccato un altr’ uomo che hanno 
preso in sua vece , o eglino hanno veduto , sentito , e tocr 
cato un fantasma che lo rassomigliava , e che non era rea- 
le . Quale di queste assurdità vorranno inai sostenere gl* 
increduli ? r ^ 

Dirauno . eglino che i testimoni della risurrezione non 
aveano aleun oggetto innanzi a se , quando tutti i loro sen- 
si presentavano loro G.C. ? Questo è un azzardare die tut- 
ti i sensi di un gran numero; di uomini insieme, possono 
uou solo far prendere un ogL;etto per un altro , lo che non 
si darà giammai ad intendere a chi è di senno dotato, ma 
ancora., fare esister ciò che non è , dare all' ombra della 
consistenza. 

Diranno eglino che gli Apostoli hanno preso per G. 
C. un altro uomo che lo rassomigliava ? Chi sarebbe dun- 
que quest' uomo che niuiio avea veduto prima della morte 
di G. C. ,’ e che niuno ha riveduta dopo la sua Ascen- 
sione,? 

D' altronde i discorsi, che gli Apostoli riferit'ono di G.*' 
C. dopo la sua Risurrezione hanno rapporto con quelli che 
loro ayea tenuto avanti la sua morte . Bisognerebbe adun- 
que che r impostore che ingannato avesse gli Apostoli per 
la sua rassomigliauza con G. C. , fosse stato attualmente 
in sua compagnia, ed in questo caso come non lo avrebbe- 
lo eglino conosciuto per l’ avanti ? come non T' avrchbera 
^or riconosciuto ^ ^ 

Diranno^ eglino finalmente che gli Apostoli presero 'un 
fantasma per Gesù ? Ma per l’esistenza di quest’ Essere fan-' 
tastico , è duopo supporre un miracolo , il fine di »cui sta- 
to sarebbe d’ ingannare il genere umano. Il pensiero del fan- 
tasma venne , è .tfwo j subito allo spirito degli Apostoli , 
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allorché videro G. C. per la prima volta nel Cenacolo; 
ma il Salvatore si affrettò a levarli d’ inganno ; Vedete lo- 
ro disse , le mie mani ed i miei piedi : Considerate che 
sono io stesso : che un Janlasma. é privo di carne e di 
ossà di cui ;;ii vedete /ornilo . (£«c. XIV. v. 3^ e seg ), 

Gl’increduli i (juaìi hanno preteso che gli Apostoli po- 
tessi ro essere ingannati sul fatto della Risurre/ione , non 
hanno avuto altre ragioni da esporre, se non » che eglino 
» erano ignoranti , rozzi , preoccupati dall’ idea che il loro 
» Maestro dovea risorgere , e linalincnte che essi erano cre- 
» duli all' estremo » . 

Questi pretesi ignoranti son frattanto , secondo i no* 
stri avversarii, i piu callidi furbi che sianvi stali giammai. 
Eglino si son dipinti come increduli ostinati , raentrechè 
erano pieni di una cicca credulità ; eglino hanno ingannato 
r universo dandosi per uomini semplici e grossolani. Eghuo 
hanno inventato una storia favolosa a cui diedero tutti i 
tratti dell’ ingenuità e del candore , l’Iianno scritta in ma- 
niera, che per trovarvi delle contraddizioni e degli errori bi- 
sogna alterare il Testo , pervertire il senso , sfigurare i fat- 
ti ed adoprar lutti gli ordigni della mala fede. Quesl’itóessi 
ignoranti stabilirono una veligiune più pura c più saggia, 
che i savj di tutte le nazioni e di tutti i secoli . Eglino 
hanno avuto dei iìlosofi , gli uni per discepoli, gli altri per 
avversarii , e riuscirono nel farsi considerare come ispirati . 

Quanto alla prevenzione che loro imputasi , se ne vi- 
de giammai una simile Ella lor fece vedere a tutti nel 
medesimo tempo e nell’ istessa maniera G. C. vivo e 
presente , che secondo gl’ increduli era morto e lungi 
da essi . 

Si dirà parimente che eglino aveano tutU lo spirito 
prevenuto da tutte le circostanze che eglino riportano, che 
erano tutti preoccupati dall’ idea che G. C. apparirebbe a 
questi in un luogo a quelli in un altro, D' altronde tutta 
la loro condotta prova 1’ opposto di ciò che loto immutasi. 
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Ap|>arÌ9ce dal loro proprio racconto che lo scandalo dells 
croce avea fatto svanire quella poca speranza die avevano 
della risurrezione dd loro maestro , ed avea cancellato dal- 
la loro memoria la predizione che egli loro fatta ne avea- 
Per lungo tratto di tempo le più precise testimonianze non 
fecero alcuna impressione su di essi. La loro |conJotta ili 
quei primi momenti è un prò ligio d’ incredulità e d’insen- 
sihilità. La lentezza con cui essi hanno creduto , le prove 
che esigerono per credere , mostrano evidentemente, che lun- 
gi dall’ essere persuasi della futura ri surrezione del Salva- 
tore , essi ne aveano appena conservato il pensiero. E co- 
me dopo di CIÒ si osa di accusarli di credulità ? Certamen- 
te non sono uomini creduli che quelli che non si determi- 
nano a credere che dopo le più gr.iiidi precauzioni . Gli a- 
postoli meritarono e subirono in effetto per parte di G. C. 
il rimprovero di essere difficili a credere, e di porre in ciò 
una lentezza criminosa ( Lue. XXIp' v. ) r ®8S' 
imputasi loro una facile credulità. 

In sccond) luogo, se i discepoli e gli apostolinon pote- 
rono essere ingannati sul fatto della risurrezione di G. C., 
non è meno certo che eglino non hanno inganiiato il mon- 
do , e non si può ragionevolmente accusarli di aver potu- 
to ingannare ; perchè se eglino avessero assicurato contro 
la loro propria coscienza , ehe G.C. era risorto .sarebbe di 
mestieri supporre in loro un progetto non meno assurdo che 
perverso , sarebbe di mestieri credere che tutti entrassero in 
questa macchinazione , perchè un solo , che pa: un resi- 
duo di probità , di pudore e di buon senso avesse rifiuta- 
to di prendervi parte, avrebbe smascherato la furberìa c fin 
dal primo passo ne avrebbe arrestato tutto 1’ effetto . Biso- 
gnerebbe adunque credere in questa supposizione , o che 
tutti quelli che formavano il Collegio Apostolico , c più 
di cinquecento discepoli , di cui invoca la testimonianza S. 
Paolo, fossero ad un tratto presi da un coraggio frenetico^ 
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o cli^ questo coraggio fosse loro ispirato da qualcheduno di 
essi , da Pietro , per esempio , che loro avesse parlato nella 
seguente maniera : . . 

» Fratelli , dopo essere stati ingannati dal nostro Mae- 
» Siro, cd avere invano attesa la stia Risurrezione ,^la con» 
» dotta più savia per noi è <ti non far più menzione di lui, 
» di stare al sentimento dei nostri dóttori , di domandare 
» perdono al Sinedrio che sarà tanto più disposto a rice- 
» verri in grazia , quanto più ^noi riconosceremo il nostro 
» sbaglio , co. ' 

Frattanto contuttoché io sia povero ed ignorante, con- 
fesso che amerei meglio d’espormi ai più terribili pericoli , 
che di fare un passr> sì umiliante . Il mio progetto- 'medesi- 
mo , se volete abbracciarlo è di far precisamente il contra- 
ri© . Io. pretendo di far passare pel Messia questo Gesk 
che noi abbiamo appellato nostro Maestro , sostenere che lo 
'vedemmo risuscitato , che conversammo* con lui quaranti! 
giorni , e che in seguito egli è salito al Cielo sotto i no- 
stri occhi , e percliè queste finzioni siano più facilmente a- 
dottate , noi faremo sembiante di aver ricevuto dei doni 
soprannaturali ed il talento di parlar diverse lingue. 

» Questo progetto vi sembra forse . impossìbile ad ese- 
» guirsi j ma io. m’impegno di togliere tutte le difficoltà e 
» di convincervi essere egualmente eseguibile . che eroico e 
» glorioso . . , ■ 

»e Voi mi duete primieramente che una simile intra- 
presa ci espone all’ odiò cd ai risentimento dei Giudei e 
» dei Gentili , a tutti mali i più capaci a far tremar la 
» natùra , a terminar la nostra vita nei più crudeli suppli- 
>v zj , che sostenendo questa menzogna non possiamo sperar 
» niente dalla nostra impostura j che^dopo aver veduto la 
» maniera crudele con cui è stato trattato il' nostro Mae- 
» stro , ,noi non abbiamo da aspettare' altra sorte, rendcii- 
» doei anche più" delinquenti' di lui, accusando di deicidio 
a i principali della nostra nazione. Ma a motivo di tutto 
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» questo, eziaadio, io desidero grandemente divenire à ter> 

M mine del mio progetto. Che vaghezza di affrontar tanti 
» ostacoli e tanti perigli ! Voi mi objettcrete del pari , che 
)>.. in sostenendo che noi abbiamo il talento di parlar mol- 
» te lingue , sarà ben tosto scoperta l' impostura : ma chi 
» c’impedirà di sostenere che noi abbiam questi talenti , 
quantunque non.conoscansi » . 

■ » Aggungferele forse che noi ci attireremo non solo 

» r odio del mondo , ma anche quello di Dio : che è un’ 
y> estrema follia il rendersi infelice per questo mondo e per 
» r altro , senza speranza e senza frutto ; quest’ idea ha si- 
li ‘ curameute' qualche cosa di spaventevole per le anime co- 
li munì. Ma la mia è di una tempra tale da sacrificar tut- 
» lo per avere il piacere d’ ingannare il genere umano. Del 
'» rimanente, vestiamoci solo di un esterior di pietà, sosten- 
» ghiamo arditamente di avere i doni che noi ci attribuiamo, 

'» e ben tosto tutto il mondo ne sarà convinto, n 

li Evvi ancmra un pericolo di cui convien che io vi ' 
n avverta. Verisimilmente dacché noi saremo ',ad una gran- 
ai ^distanza gli uni dagli altri (perchè la natura della nostra 
)> intrapresa esige ella stessa questo allontanamento ) , i tor- 
as oaeiiti forzeranno’ alcuno di noi a confessar l’ impostura , 

» il che distruggerà tutto il frutto dei nostri travagli . La 
» vile condotta che^ noi tutti poco fa tenemmo, cd io in par- 
li ticolare, non ci fa che di troppo apprendere che non tro- 
9 vasi ancora un Giuda fra noi ^ ma presumo che voi sa- 
li rete nell’ avvenire più fermi , e che niun motivo vi ren- 
9 derà infedeli a un progetto per cui è d’uopo esser prouti 
9 a sacrificare tutto ciò che noi abbiamo di più caro nel 
9 tempo c nell’ eternità. ‘ 

I ^ -9 Io non lio da darvi altro. che un picco! numero di 

avvertimenti. »' . ' ' ' 

i.®» Persone del nostro genere s’insuperbiscono ordi- 
9nariamentc dei minimi successi , e sono abbattute da che 
aprovano i minimi rovesci • Noi agir dóhbiamo di una- 
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«maniera totalmente opposta. La nostra gioja deve risplen- 
«dere quando proveremo del dispre2zo e dei cattivi tratta-, 
«menti , e bisogna che noi ci facciam veder umili quando 
«prosternansi gli uomini ai nostri piedi per onorarci come 
«gl'inviati della Divinità. 

Gii uomini han per costume di render male per 
«male ed ingiuria per ingiuria . In quanto a noi affetteremo 
«la pazienza , la dolcézza e la carità, virtù le più sorpren- 
«denti, verso i ùpstri più crudeli nemici: ed io mezzo ai tor- 
«menti che, eglino ci daranno, rivolgeremo delle preghiere 
«al Ciclo in lor favore. ’ ^ 

3 .°» Quando voi scriverete la storia di colui che noi 
sabbiam riconosciuto per nostro maestro , non vogliate ac- 
«cresccr tutto ciò che i Giudei haimo fatto controdi lui, 
«né prorompere in lamenti suH' ingiusta condanna del Sine- 
«drio , sulla viltà di Pilato , nè sulla crudeltà dei soldati 
«romani . Io vi proibisc^o perhiio le minime invettive , non 
«accordandosi esse in ninn modo con quella estrema sempli- 
«cità che io vi raccomando nel racconto dei fatti, che devo» 
«esser riferiti senza alcun'altea emozione che quella che può 
«eccitar la pietà verso i nostri più crudeli nemici , ee. te. 
Noi qui termineremo questa pretesa'- arringa che sola 
basta a dimostrare non esservi che la credulità la più in- 
sensata che possa significare che dodici poveri artigiani ab- 
biano concertato , o successivamente messo in esecuzione la 
più nera , la più "difficile e la più pericolerà cospirazio n 
che immaginar mai si possa Noi ci contenteremo di ag' 
giungere alcuni riflessi a queste t’Ugioni. *■ 

1**. Se gli Apostoli han ''oluto ingannare , eglino e- 
rano dunque bcu persuasi che il lor Maestro non era risor- 
to . Ma d' allora in poi con qual fondamento potevano e- 
glino sperare di far credere al mondo la sua Risurrezione 
sulla loro sola parola P.Eran contro di essi tutte le proba- 
bilità la natura del jfatto difficile a credersi ; il pregiudì- 
HO. che il più ìjhin numero di giudei avea coittro G. C, y 
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LiO, Santa Bihhia Veìidioata 

r.opinione generalmente sparsa , che essi avendo involato' il 
^ suo corpo ; l'autorità del Sinedrio e la conhdcnza che avea 
in lui la nazione^ quali mezzi possedevano eglino per, far 
credere , malgrado tanti ostàcoli , un fatto che tosse sta- 
to falso ? 

'‘a/* Qual ragione potevano eglino avere per pubblica- 
re questa falsità? È naturale che mentre vivea G. C., essi 
avessero per lui 'dell' attaccamento. Riguàrdavanio come il 
Messia , che secondo le loro idee , e-ser dovea uu possente 
c*glorioso Monarca. Eglino speravano dei posti lucrosi nel 
suo regno futuro , ed anche di già avevanli dimandali Ma 
il loro Maestro condannato , morto-, sepolto e non risorto , 
qual speranza pótea loro ispirare ? in questo caso uon do- 
veano esser confuse tutte le loro speranze ? 

3“ .Quando gli Apostoli videro il lor Maestro dai suoi 
nemici arrestato , poterono anche sperare che saprebbe trar- 
si d'impaccio. Ma se cglin-j lo crederono morto assoluta- 
mente , non sono stati convinti che egli non era se non 
un impostore che avea abusato della loro semplicità ? non 
^Inveitelo allor distaccarsi da lui, ed abborrir lauto piu la sua 
memoria , quanto avevano avuto più cara la sua persona 
Come ! gli Apostoli hanno abbandonato in sua vita il lor 
MaesUo , al primo apparir dei soldati che vennero ad m- 
fcstarlo , si diedero alla fuga e si occultarono ; ed egli- 
no diventano dopo la sua morte fedeli! essi non si af- 
fezionano a lui , che quando bau veduto die gli avea in-* 

gaiuiati ! ‘ 

Ee circostanze che i discepoli di Gesù uniscono 
al lor raccouto non potevano essere sconosciute a quelli cui 
essi narravaiile . Sono questi i miracoli che accompagna- 
rono la morte-, del lor maestro ; le tenebre sparse in quel rao- 
. mento , il terremoto , il velo del Tempio squarcia^ e di- 
viso, le tombe aperte, e molti morti risuscitati. Era im- 
possibile che i Giudei , cui eran narrati questi fatti me- 
tavigliosi , uon ne etmoscesseto positi vameate la verità o la 
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£a1sità. Essi son talmente straordiiiarj e strepitosi, che se 
erano veri , aveano necessariamente colpito, tutti gli abitanti 
(li. Gerusalemme. Gli Apostoli anounziavaiili cinquanta gior- 
ni dopo il loro avyeaiinento , ed in presenza di tutti quelli 
che dovcaiio esserne stati testimoni . Se questi fatti fossero 
stati falsi, avrebbero eglino osato di rarameutarli ai Giudei.^ 

Se eglino lo avessero osato , non avrebbero ricevuto altret- 
tante mentite , quanti crauvi Giudei alla festa ? ne avrebbe- 
ro eglino convertito un solo 

' E dunque evidente che i testimoni della Risurrezione dì 
G. C. non sono stati impostori , e che furono intimamente 
persuasi di questo gran muacolo che pubblicarono. Noi abbia- 
mo fatto egualmente vedete che non poterono essere inganna- 
ti eglino stessi. È dunque dimostrato che non poterono es- 
sere ni ingannatori, uè ingannati, e lalor narrazione per con- 
seguenza riunisce tutte le qualità che producono la certezza, 
e non può restare ad uno spirito ragiouevole alcun dubbio 
su questa verità fondamentale. 

II. A questa prima dimostrazione n’ aggiungiamo una 
seconda. Noi non la tragghiamo dalla testimonianza degli 
Apostoli , ma dall’ opposizione dei loro avversarli, e dicia- 
mo che r objezioui dei Giudei su tal proposito sommini- 
strano una prova così grande , che potrebbe essere dalla 
loro parte una confessione formale. In eifetto se eglino non 
hanno opposta alla testimouiaiìza degli Apostoli che un so- 
lo fatto non solamente incredibile e che non Ira sembianza ' 
di vero , ma assolutamente impossibile , tic risulta ad evi- 
denza esser vero il racconto degli Apostoli . Ora la favola 
del rapimento del Corpo di G. C. , clic è la sola cosa , 
come di già osservammo , che i Giudei ed i nemici del 
Cristianesimo opposero anticamente al fatto della Risurre- 
zione , riunisce la doppia impossibiHtà , la morale , cioè , e 
la hsica . È moralmente impossibile che l’ abbiau tentata 
gli Apostoli; h' Jisieamente impossibile che 1’ abbiano e-., 
seguito . ■ . 
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Noi già facemmo vedere essere assurdo imputare 
azione così ardita a degli uomini tanto timidi come sì trai» 
mostrati fino allora gli Apostoli. Ma suppongluamo per ud 
momento tutto il contrario , e yeàìamo. quante iinpossièiU- 
tà avrebbero necessariamente impedito il colpo tjuand’ an- 
che essi avessero avuto 1’ arditezza e la temerità di tentarlo. 

I.® Il numero solo dei complici di una tale intrapresa 
presenta un’ impossibilità. Bisogna comprendere efftttivamen* 
te in questo numero non solo quelli che avrebbero eseguito 
il rapimento , ma anche tutti quelli si uomini che donne 
che dichiararono di aver veduto G. C. risorto. Eglino do- 
vettero necessariamente esser a parte della medesima confi- 
denza, e quando si sarebbe fatta loro? /inma del rapimento? 
ma trà la sepoltura e il momento in cui trovossi vuota ia 
tomba , è scorso bastante tempo per concertare con più di 
cinquecento persone ? Dopo il rapimento ? Ma prima di 
eseguire un colpo cosi ardito , non è di mestieri avere an- 
tecedentemente la sicurezza di tutti quelli che mettonsi al 
segreto ? Un solo che non fosse stato guadagnato , o che si 
fosse pentito, nou avrebbe egli non solemente fatto svanire 
r intrapresa , ma di più non avrebbe lasciato gli ^ altri in 
preda ai più rigorosi supplizj ? 

» Dicesi che mentre dormivano i custodi fu effettuato 
» il rapimento ». 

Come ? Non oppongonsi altri testimoni contro gli A- 
postoli che degli uomini addormentati ? Nou "è egli fisì^ 
camente impossibile che in questo stato essi abbiati veduto 
ciò che era stato fatto è da chi lo era stato ? D’ altronde 
sarebbe stato d’ uopo T aver sicurezza primieramente di tro- 
vare i custodi addormentati , in seguito di non risvegliare 
alcuno di essi , di poter rompere il sigillo , di toglier la 
pietra enorme che chiudeva il sepolcro , di ritirare il corpo 
tanto adagio da non risvegliare col moto e col rumore al- 
cun -dei custodi’. 'Noi di già osservammo nella precedente 
Nota , clic non fu Filato , ma i Giudei che scelsero i cu- 
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cTm! destinarono alla Tomba . Eglino presero questi 
precauzione precisamente perché temevano che i discepoli di 
Gesù non rapissero il suo Corpo. Non deesi presumere ch« 
essi prendessero i solJati più aderenti al loro partito e più 
propri ad impedir la frode che apprendevano ? Era breve 1^, 
loro missione, e non dovea durare che fino, al terzo gior* 
tio , in una parola non doveano custodir, la tomba che il 
giorno del Sàbato e la. notte della Domenica . In questa 
notte soprattutto essi doveano essere in sentinella . Vegliare 
Qua sola notte, era questa per i soldati una cosa difiìcile ? 
E per lo stesso rigore non bastava che un solo di essi re- 
stasse svegliato? e frattanto sùpponesi che eglino tulli si 
addormentassero senza eccezione: che tutti ii addormentas- 
sero cosi profondamente che il gran . rumore che si dovea 
faidiintorno ad essi, non potè risvegliarne , veruno! ^ ^ ' 

3.°' 11 modo onde preteudesi che eseguissero il loro 
colpo gli Apostoli, suppone in essi due cose contradditlorics 
una sorprendente destrezza per rapire subito il corpo, <d una 
estrema goffaggine nelle loro misure. Vuoisi cl»e abl)ianc per- 
duto la nòtte del Venerdì al Sabato , tempo in cui non e-n 
ranvi ancora dei custodi alla tomba , e che siano "venuti 
nella notte seguente , quando eia attorniata di soldati là 
tomba stessa. Bisogna, inoltre dire, che dopo esser venuti a 
capo d’ involare il corpo , invece di ritirarsi prontamen- 
te , essi si trattennero a deporre i lini cd a rimetterli ip 
ordine . . > t 

É duopo anche abbracciare altri assurdi per sostener la. 
favola del rapimento. Se fosse stato vero questo fatto , e-, 
ranvi due sorte di colpevoli, che i Giudei non potevano di- 
spensarsi dal punire i custòdi , cioè , e gli Apostoli. 

I custodi convenendo di aver lasciato portar via il 
corpo eran convinti per la loro propria confessione dì una 
mancanza gravissima degna di grande punizione. Sisaqu.nn- 
to soli severe le pene contro i militari che mancano nel loro 
Servizio.. Noi vediamo 'dopo- pWhissimo tempo Erode inviare 
. Du-Clot.T.f'II. aj 
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al supplizio i soldati che egli avea incaricati della custodia 
di S. Pietro , quantunque questo Apostolo fosse stato libe-, 
i-ato per miracolo ( Ati. All.. (». 29 ) . Era ben di altra 
oonsegueiiza il rapiiucatu del corpo di Gesù , il delitto del-t 
le, guardie più ' grave , ed il Sinedrio esser ’dovea sdeguatissi* 
mo contro di esse . Egli avea lutto il potere di dar loro 
un si meritato gastigo , e frattanto ei nou' lo fece . Niun^ 
.pena e iiiuna riprensione. , t 

Erano ancora più delinquenti gli 'Àpokoli -, loro ninna 
cosa si. dice , non si ricercano per niente , iiou si giudicano 
e non si puniscono. Dicasi adunque il motivo che ha im- 
pedito , di pcisegUilarli per un delitto così capitale e così 
importante pel consiglio della Nazione ? É impossibile al 
certo d' indicare un’ altra causa che la certezza in c.ui^a 
questo consiglio della falsità della voce clic egli avea fatto 
spargere, e, la sua persuasione che i' iudiusta giuridica ri. 
cadercbbc coiitro lui stesso, se si fosse intrapresa. 

luoitrc , alcuue setlimarre dopo , gli Apostoli predica- 
no altamente in Gerusalemme la Risurrezione del loro Mae- 
stro , e iauno delle numerose cuiiversioui. Si spaventa il Si- 
Oeorio di questo prodigioso successo e si determina a con-' 
vocat'e gli Apostoli. Senza' dubbio saranno interrogati sul 
deiittu nel rapiiuetito..ll solo onore dei membri del coiisi- 
gltu accusati di Deicidio , rende indispensabile un' informa-, 
zioiie giuridica. Couvincertdo gli Apostoli di i|ùesto solo 
fatto , si atterra^ la loro ' predicazione e riconduconsi tutti 
qùei^ctie egjino pbleruuo di già sedurre. Ma non dicesi una 
parola dt questo preteso deiitio , se ne lascia circolare la. 
voce nei pubblico rti cui non può esser verificata : la qui- 
sltone non discutisi al tribunale che avea il diritto , i mez- 
zi e r interesse di provarla. 

Ma iign dobbiamo maravigliarcene. È evidente che il < 
Sinedrio iiou cadeva la favola clic avea fatto divulgare egli . 
stesso. Questo consiglio adunasi , c delibera In un'altra oc* 
castoue dt.lar morire gli Apostoli s 11 Fariseo Gamalhle 
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«mo accreditato', loro oppone questa riflessione {AtUF,)i 
Badate a quel che fate 5 se il progetto di quelle persp^ 
viene ^gU uomini-, caderà da se stesso, come qu6Ùo 
di alcuni altri impostori, se y.ien da Dió, fiuscirò u 
stro malgrado, e non avrete commesso che um inuUìe^^^ 
litto. Fu del suo arviso U consiglio. Se gli ApostoIi:er>URi 
stati realmente colpevoli del rapimento del corpo di &esi!^ 
avrebbe egli osato Gamalielè di manifestai^ quest'avviso y Ve 
sarebbe egli stato tanto insensato a "seguirlo il Sinedrio;^ 

Questo fatto è un’ intera piena , ed innegabile glustiflcazione 

Quando i Giudei lapidarono S. Stefano , fecero car* 
cerar S. Pietro, misero a mòrte i due S. Giacomi e S. Si- 
meone, ed accusarono ' al trìbunal dei Tlomani S. Paolo, e* 
glino iiOn li tacciarono^ d’impostura sul fatto della R.surre- 
zione , nè di aver rapito il , corpo di Gesù. 

Ci sarà fatta forse 1’ objezione, che la condotta del Si* 
nedrio verso gli Apostoli , non ci è nota che per parte de- 
gli Apostoli stessi ; ma^ quando S. Luca scriveva questo 
fatto , molti membri del consiglio vivevano "ancora. Avreb- 
be egli osato scrivere pubblicamento sotto i loca occhi ua 
fatto falsò che loro apparteneva ? Se 1’ avesse osato , non ^ . , 
sarebbe egli stato smentito ? e se lo fosse stato , gli Scrit"* 
tori, dei Secoli seguenti, nemici del Cristianesimo, l’avreb- 
bero forse ignorato e non l’ avrebbero riferito ? É egli leci- 
to dopo diciotto secoli di negare ciò che è s^to creduto ia 
qùel tempo da tutti quei che erano interessati o a sostener- , 
lo o a contrastarlo? 1 , ' 

La narrazione dei Giudei sul rapimento del corpo di 
Gesù Cristo è dunque così evideiitemente falsa , quanto è 
evidentemente vera la testimonianza degli Apostoli. Riepilo- 
ghiamone le prove in pochi accenti. 

’ F testimoni della Risurrezione non sono' stati nè visio- 
narii nè, impostori .'Eglino non hanno parlato sopra quel 
'consueto » ho udito dire » ; quel che hanno annuiuiato , 
lo videro , lo ’iiitescfo, lo toccarono non una volta,' ma io 
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Vm tempi c nei quaranta giorni consecutivi. Essi pubblicà- 

Tono la Risurrezione nel tèmpo , nel luogo ov’ era avvenu- 
ta , in mezzo di una numerosa moltituJ.ue , 
di quelli che eglino accusavano ad alta voce d, De.c.u.o , 
rhe^rano interessati a punirli e che nc aveano . mezz. . E 
impossibile che un si gran rnimero di uomini s.ansi com i- 
nati per una menzogna alla quale non avevano interesse . 
più impossibile ancora che dispersi in difrerenh paesi, egli- 
lo non siansi giammai o ingannati, o contraddetti fra loie 
” ra nn fatto falso, o sulle sue circostanze : sovcrch.amen- 
te^^impossibile che tutti senza eccezione abbiano costante^ 
mente sostenuto un impostura in mezzo alla ‘ 

alle persecuzioni, alle umiliazióni ed alla tortura. Che s, e 
mai opposto alla loro testimonianza.? utva mal tessuta avo- 
la i testimoni di cui bau confessato clic essi erano addor- 
mcniaii. ammai con sì poco discernimento non avrebbero 

, gli Apostoli immaginato di tentare jl debito di cm sono 

^ accusali -.giammai non 1' avrebbero osato, c quaiu.o «e a- 
vesserò avuto la stravagante temerità, noi. avrebbe.o potuto 
effettuarlo giammai. I loro Giudici cIk; erano . loro d.cb.à^ 
vati nemici , «on osaiou punirli d. averlo emnmesso , nò . 
loro soldati di averlo, lasciato coramcilerc. Eglino non hrm- 
iio ncppiu- tentato di loro rimproverarlo. Qual latto iie.l i- 
Vovia riuuiscè tanti motivi di certezza i> awene « 1. un so- 
lo , r evidenza di cui possa ’Ce.raparaisi a quella della Ki- 

'suvrezione ? r ' j it 

Questa Risurrózinne ò in terzo luogo conreimata dalla 

♦ ersuasione di otre mila Uunini ^convertiti cinquanta giorni 
dopo da due p.ediche di à. Pietro. Essi erano su-la taccia 
-dei liiogl'ii , «ss* poterò . 0 interrogare i, Giudei ed i custodi, 
visitar la tomba, co'.suitar la pubblica notorietà, confron- 
tar le testimonianze degli. Apostoli con quelle dei ijcm ci i 
Gesù c prender tutte le precauzioni possibili per non essere 
.ingànnati! Kiunq polca larsi Cristiano senza credere questa 
Risurrezione. 'Essa era staU sempre il punto, foadnmcntale 
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'«{eira predicazione degli Apostoli e della* Dottrina Ccisliana. 
Egli è incontrastabile che immediatamente dopo là discesa 
dello Spirito Santo fuvvi una Chiesa numerosa a GerusaS 
lemme e che vi sussistè per molti secoli : ora ella era 
«tata composta primieramente da dei testimoni oculari di' 
tutti' ! fatti concernenti a pcovave la Risorrczione di. Cri- 
,«to Gesù. ' - ■ 

È confesmato ancora' questo fatta noa solo ddl silénr 
zio dei Giudei che non hanno mai accusato gli ^Apostoli 
d’ impostura su q.uesto punto , ma anche dalla loro for-. 
male confessione: Senza parlare del celebre passo di Gìut 
seppe , nelle Vite di G£sà, che sono stale composte 'dai 
Rabbini , essi dicono che il corpo di Gesù morto, fu ma- 
strato al popolo da un certo Tan~Cuma. Ora , Tan-Ciima 
signitìca alla lettera Miracoto , Risurrezioni ( Ved. la 
Storia dello stabilimento del Crisliawtsimo tratta dai 
Giudèi c dai Padani , pag. 82 ). • 

Finalmente il modo con. cui Celso di concerto, con i 
Giudei ha contrastato la Risurrezione di'" G. C. è equiva- 
lente ad una confessione formale. Egli dice che gli Aposto-> 
li sono stati ingannati da un fantasma 0 che hanno men*, 
tìto. Noi già facemmo vedere l’assUtdo di questo pretesto^,- 
Uu fantasma npn illude per quaranta giorni delle persone 
Sveglie ; non si vctle conversare , non si vede mangiare « 
bere , non lasciasi toccare , come ha fatto ,Gc$ù dopo la 
sua Risui lezione. ' 

Ora dimandiamo agl’ increduli qual specie di prove più 
convincenti esigono eglino, per credere là. Risurrezione dii 
G. C. ? Nell’ impossibilità di, attaccare direttamente qael- 
ÌP che allegammo fin qui , eglino si gettano sniràccesso.rie , 
IV. Essi objettano, ì®- «' che niuno ha Vodiito G. C, 

» escile. dalla, tomba. : le Donne , gH Apostoli non vi sono, 
» venuti ,che dopo il tempo in cui si disse, clic G. C. aa 
a risorto. I custodi medesimi! non I’ hanno veduto ». 
Prlcù^xanifiUe U0U,SÌ «9, se i custodi lo .vkIst:io , 



4i4 L a Santa Bìlhla Vendicata 

cliè il Vangelo non*iie dice niente : in secondo luogo quan- 
d'anche state vi fossero inigliaja di testimoni , eglino sareb- 
bero stati tutti spaventati egua mente che i custodi. Un ter- 
inuoto , una grossa pietra rovesciata , un Angelo assiso 
sopra con terribile sguardo , un morto che serge dalla tom- 
ba , oggetti non sono da mirarsi a sangue freddo. Ora G. 
C. non voleva spaventate i testimoni della sua Risur.>'ezio- 
nc , voleva all’ opposto lasciar libero 1’ accesso della tomba 
alle Sante Donne ed agli Apostoli- Niun discepolo avrebbe 
osato di avvicinarsi , se' 1’ avesse veduto circondato di sol- 
dati \ bisognava dunque imprimere a questi del terrore per 
allontanarli. Del rimanente clic importa che non siasi vedu- 
to escile dalla tomba G. C. , purché siasi veduto , inte- 
so e toccato dopo che egli n’esci ? Nc risulta non meno 
che egli é vissuto dopo di essere stato morto. 

2 .” Essi dicono ( Star. Crii. Cap. XVI. ) » che 
» Gesù avea promesso di risorgere dopo Ire giorni e tre not- 
» ti ; ed invece egli risorge il terzo giorno , non essendo re- 
» stato morto che una sola notte. Ecco una contraddizione 
» manifesta fra le Profezie cd il compimento». 

Quest’ espressioni : dopo tre giorni e tre notti , dopo 
ire giorni , il terzo giorno , erano sinonimi mila lingua 
ordinaria dei Giudei. Giuseppe avea annunziato {Gen.X XL.') 
che il ristabilimento del coppiere di Faraone , e la morte 
del suo fornajo accadcrebbe dopo tre giorni . Frattanto la 
cosa accadde nel terzo gioino . Nel Deuteronomio il Si- 
gnore comanda ( XXXII. ) ehc dopo sette anni , nell’, 
anno Sabatico, alla festa dei Tabernacoli, si' legga la leg- 
ge a tutto il pojiolo Israelitico. L’ anno Sabatico era com- 
preso in questi sette anni. Questa foggia di parlare non è 
alla nostra lingua straniera c se un uomo attaccato da una 
violenta m.ilaltia , spira il terzo giorno , diciamo .che eg'j 
è morto dopo tre giorni di malattia. 

(t C. annunziando la sua futura Risurrezione , si é 
servitp pra di un’espressione', ora di un’ altra. Qui , egli 
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dice , die come Giona fu tre giorni e tre notti nel ventre 
della lialctia, coii il figlio dell’uomo starà tre giorni c tre 
notti nel seno della terra ( Matt. XII. r. 4 ) • i ^8^* 
annunzia, elle risorgerà dopo tre giorni {Marc.FIII.t'.'ìC)’. 
in molti altri luoghi egli predice che risorgerà il terzo gior- 
no ( Matt. XVI. v. 21 . XVII. i>. ai. aa. XX. o. u'), 
Marc. IX. t>. 3o X. i>. 34. , Lue. IX. t>. 0 . 7 .. XVI li. 
V. 33. ). L’^intcsero in quest’ultimo sehso i Giudei, per- 
chè dimandarono a Filato di far custodire ^no al tato 
giorno il Sepolcro . Se G. G. non fosse risorto che al ter- 
mine di tre giorni e di tre notti , i Giudei e gl’ incredu- 
li dedotta ne avrehhero una più forte ohjezione. Come i cu- 
stodi -restar non dovcaiio alia tomba chejino al terzo gior- 
no , se egli tosse risorto , dopoché eglino si fossero ritirati, 
allora avrebbero dato credito alla favola del rapimento 
del corpo . 

Gesù Cristo ha confuso le precauzioni, la malizia ed » 
sotterfugi dei suoi nemici. Egli è risorto il terzo giorno , 
come r intendevano i (ìiudei , al nascere del Sole , consn- 
guentenaentc in pieno giorno , per dare tutte le facilità di 
verificare questo fatto importante, pgli non aspettò la sera 
,0 il sopraggiungere della notte , per non dare alcun sospet- 
to d’ inganno e di frode tramata nelle tenebre. Egli è esci- 
to dalla tornirà , mentre vi era tuttora la guardia, per non 
lasciate ai Giudei alcun pretesto di negar questo miracolo. 

3,.® Dicono gl’increduli » che il racconto degli Ev^n.-- 
n gclisti è pieno di cirtr6stan;-je di0tcili a conciliarsi; ve ne 
» sono ancora alcune riferite da un tale Evangelista , die 
» distruggono quelje che narrate sono dagli altri , ec. » . 

Non esistono- diflicoltà nè contraddizioni quando non si 
cerca di inventarne , quando non si aggiunge niente al Te- 
sto , e cenando ti ravvicinano l’iin l’altro igli Evangelisti . 
Questo è quel che noi dimostreremo fra poco, quando di- 
scuteremo minutamente .queste pretescjcontraddizioui. Ma gi’ 
increduli pop vogliono alcupa conciliatzione. essi non vpgUo» 




^i6 La Siinta Bìbìfia Vendicata 

|io che disputare ed accecarsi.Quando ' un Evangelista ripoiv 
fa' un fatto o una ciicoslanza di cui un altro non parla-, 
essi appellano questa difiercuza una contraddizione, come se 
il silenzio fosse una negazione positiva. Noi pensiamo all'op- 
posto che se vi sono nei loro racconti delle varietà , que- 
sto è precisamente ciò che ne prova la verità Se eglino 1’ 
avessero joventate e ordinate di concerto , 1’ avrebbero rese 
più chiare. Essi avrebbero fatfo escire dalla tomba-' Gesù 
risplendente di gloria invece di porre un Angelo < sedente 
sulla pietra , e avrebbero supposto . G. C. stesso assiso con 
guardo minaccioso fisso nei custodi. Eglino avrebbero det- 
to:^ eravamo, noi l'- abbiamo veduto e questa 

menzogna non sarebbe loro costata più che il rimanente,, o. 
sarebbe stata anche più importante. Se essi avessero inven- 
tato ai contrario una storia falsa, ciascuno. particolarmente 
e senza aver insieme concertato , sarebbe impossibile che 
trovate non si fissero nel. loro racconto delle circostanza 
contraddittorie e inconciliabili ; ma prg uoi\ ve uc sono , e 
noi ci accingiamo a mostrarlo. >, 

I .Finalmente ninno degli Evangelisti si h applicato a 
raccontare tutte. le apparizioni, tutte le azioni e i, discorsi 
di G. C.,,a disporli nell’ ordine in cui ebbero luogo, ed a 
particolarizzarae tutte le circostanze. S. Matteo iipn iie ha 
citato che due -, S. Marco fa meuzipne di quattro, Lu- 
ca ne ha riportati cinque, c. quattro S. Giovanni e niuno ' 
di essi ne ha fissato il numero. Eglino ne parlavano come 
di. una cosa notissima , sopra di cui ninno formava dei dub- 
bi .Non pensavano che dopo un gran numero di secoli al- 
CUiJ increduli esa^miuccebberu tutte le lorp parole, vi riur 
tiaecercbbero delle contraddizioni, argomentwebbero sulla bre-> 
vità del loro rac'cqntQ .e si lamenterebbero di ciò che. iion ò 
bastantemente esatto, cc. Niuna istoria può esser tanto chia- 
ma nò tanto pLcisj pei prevenire tutte le objezioui degli 
Ostinati, ^ ■ I , . , 

>> q-” Se i '^Discepoli, proseguono gl’ increduli ( Stor. 
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i>Critic, Càp. XVII. ), sapevano "che Gesù’ dovta ri*^- 
asuteitare, in lermiitc di tre giorni, se l'avea pubbbciMI^Bte 
‘ ]»predctto , se gli stessi Giudei ne erano informati , di «jtid 
«vantaggio ei'a mai Timbalsamace il suo corpo ? D’altroft^ 
«liavvi a questo riguardo della contraddizione fra g^'j^vauge* 
«listi. Secondo S Giovanni, G. C. In se peiìilo ed imbd* 
»samato:da Giuseppe di^Anm;,tea^ da Kieodemo . 

«altra parte S. Matteo , Marco e S. Luca dicono$ì«!ltfe 
«Gesù fu imbalsamato alla presenza di Maria Maddidélil e 
«di Maria Madre del Salvatore. Frattanto S. Marco e S, 
«Luca fan ritornare queste medesime donne il di seguente di 
«Sabato per imbalsamarne il corpo. Bisogna che'qucsti due 
«Evangelisti privi fossero di memoria». . ‘ . , . 

£ vero che G. G. avea predetto. in più tempi la sua 
Risurrezioue : ma i Sacri Autori riportando queste Profezie 
osservano che esse; non ^rono comprese dagli Apostoli 
( Imc. XV IIIJ V. 34 ) : e S. Giovanni dice- (A'A'*. f'.g)» 
che anche dopo la Risurrezione, gli Apostoli non conosce^ 
vano per anche la Scrittura, secondo la quale il Cristo doyea 
risorgere. Kon è sorprcndcnle che ih mezzo a’ dolori eg lino 
abbiano obbliafo delle parole che boa aveano comprese . 1 Sa* 
cerdoti e i Dottori più intelligenti dì essi, ed eccitati dal lo- 
ro odio , se ne sovvennero per impedirne 1 ’ effetto . Fu 
questo il motivo per cui si lece da essi custodire il sepolcro.^ 

• ' L’imbalsamazione del corpo di Gesù Cristo serviva 
a due cose: i.“ a confermare la morte di G. G. con- 

tro i dubbj che avrebbero' potuto' insorgere in progresso di 
tempo : a. ® a distruggere aiiticipatamenlc 1 ’ objczione , che 
j discepoli del Salvatore erano preoccupati dall’ idea della ‘ 
sua Risurrezione. ’ 

Gl’ increduli , per trovare della contraddizione fra gli 
Evangelisti , confondono due cose differenti f'-Ja scpoltur;t 
fatta primieramente dal Solo Giuseppé di Arìmatea , c l’un- 
aionc col balsamo fatta in seguito da lui unitamente a Ni- 
codemo., quando questi ebbe arrecato gli arumati. 5 . Alat* 
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, S. Marco e S. Luca non fanno menzione che deUa 
sepoltura , e a questa azione furono presenti le Donne: S. 
Giovanni è il solo clic parla dei profumi arrecati da Nicode^ 
mo , e, dell’ imbalsamazione fatta allora, non dice in alcu- 
na maniera che vi fossero- presenti le donne , Così elleno 
beo sapevano dove era stato sepolto ,G. C. , ma ignorava:» 
no che egli fosse stato imbalsamata. Del' rimanente non si 
rammenta nel racconto di S. Matteo Marta Madre di Qesi^ 

( Mau: XXFI. t». 56 -e 6 k ), ma sivvero Morta Madre 
di Giuste, ' 

4 . y Queste Donne , proseguono gl’ incr^uli -, che teme- 

j» vano l’ ostacolo della pietra , non temettero 1 ostacolo 
V - della guardia che S. Matteo fa collocare all ingresso 
« della tomba ». . 

Ciò non fa meraviglia ; le sante donne erano - aneli* 
meno informate della sentinella posta dai Giudei appresso 
alla tomba V che dell’ imbalsamazione fatta da Nicodemo . 
Questa sentinella . avea di già preso la fuga la Domenica 
mattina , prima che elleno giungessero alla tomba 

» Le preranzioni dei Giudei , eran fondate sul timore 
» che i discepoli non venissero a rapire il corpo . Fiat- 
» tanto nói vediam delle donne e dei discepoli girar con- 
» tinuamente attorno a questa tomba , andare e venire li-i 
T> berametile , e presentarsi per imbalsamare due volte 1 i-v 
» stesso cadavere . Bisogna convenire che tutto ciò è al di 

» sopra- dell’ intelligenza».’ ' 

Dal momento in cui G. C. fu deposto nella tomba 
e imbalsamato da Giuseppe e Nicodemo ò falso * 
discepoli e le donne abbiano girato attmno, nò siansi avvici- 
nate prima della Domenica mattina , o avanti la Risurre- 
zinne. 11 Vangelo dice formalmente ( Lue. XXII. v.. 56 ) 
che le Sante Donne %\ HposarorM nel Sabato secondo la 
legge : fecero lo stesso costernati i discepoli ; dalla' sera di 
quel giorno' alla notte seguente la tomba fu costantemente 

Guardata dai Soldati. Quantunque questa custodia fosse igno^ 
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ta ai discepoli è alle sante donne, ninno di essi fu tentato 
di avvicinarsi alla tomba. Lo attestarono gli stessi Giudei' y 
dicendo die i Discepoli erano venuti a involare il corpo di 
notte , e mentre le guardie dormivano. Essi non li hanno 
accusati di esservi giunti di giorno nè di aver girato attor* 
no alla tomba. Gl’ increduli seguono tutto gi . rn'o il loro 
.maligno sistema , falsillcando il Vangelo per trovarvi del- 
le d.lHcoltà . 

» S.’ Matteo, aggiungono essi, riferisce, che soltanto 
H> Maria Maddalena ed un altra Maria andarono alla tnm- 
» ba. S. Marco dice clic furono tre , e S. Luca racconta 
» che fnionvi tutto le Donne che dalla Galilea aveano se- 
ri gttito Gesù . Giusta r opiniòiie di i>. Giovanni , non 
» erari che la 'Maddalena ». 

É falso che gli Evangelisti dicano - che solaniènte le 
donne che essi nominano andassero al sepolcro. Dicono che 
queste donne vi andarono , c questa è una cosà beu Jit- 
ferente. Ciascuno degli Evangelisti nomina alcune di qunte 
Donne , e niaiio le nomina tutte. Noi ne abbiamo una pro^ 
^va nel racconto di S. Gioyantii ; egli uon fa menzione chc_ 
di Maria Maddalena , ma dice clic ella non era sola . In- 
fatti essendo andata a di: e a S- Pieiro nhe si avean rapita 
il corpo di suo Maestro, ella aggiunse (.Gtot’. XX. v aa )> 
'e noi ignoriamo ove essi l'abbiano jfosto . Questa parola 
noi , suppone evidentemente che elleno erano molte. 

5.°Ecco ora uii’akra pretesa coutraddi/ioncnS. Giovane 
ni dice che era tuttora notte quando la Mj idalena venné 
»alla tomba. Ma'S. Marco dice che il Sole era già com" 
«parso sull’ Orizzonte , c S Luca che le' dounc vi vennero 
«allo spuntare del giorno.» - " 

Niente di più agevole a conciliarsi. S. Marco riferisce, 
che le sante Donne comprarono i loro -prolumi sul hne del 
giorno di Sabato , pioè a dire nella notte del Sabato alla 
Domenica: elleno si prepararono , c si misero in moto avvi- 
ti giorno , piur- recarsi, alla loal>a: ma <1 giurno era com- 
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parso prima clic elleno si fossero riunite , clic tutto fossa 
preparato , c prima cbc fossero giunte al luogo prefisso. S. 
Giovanni parla del momento iu cni esse partirono , gli ali 
fri due. del momento iu cui esse arrivarono. 

» 6.® Si objetta die S, Matteo c S. Marco non faiit 
» no menzione che di un solo angelo appellato un giovi- 
li ne da questo. Secondo S. Matteo egli era assiso sulla 
» pietra tolta dalla tomba : secondo S. Marco egli era nel- 
» l’interno , S. Luca e S. Giovanni assicurano positiva- 
» mente che vi erano due angeli ». 

S. Matteo riferisce che 1 ’ angelo era assiso sulla pie- 
tra quando egli spaventò i soldati; S. Marco che eia nel- 
P interno della tomba , quando giunsero le doune. llav\> 
qui for se qualche contraddizione ? 

Sembra che gli angeli ora si mostrassero , ora si, 
rendessero invisibili , ora comparissero sotto una forma, cd 
ora sotto un'' altra. Quando l’angelo apparisce ai snidati, 
il suo aspetto é terribile , dice S. Matteo. : quando si fa- 
vedere alle donne, secondo S. Marco ,* egli è sotto la fi- 
gura di un giovine cinto di bianca veste . S. Pietro c S., 

Giovanni non videro alcun auifclo. È infine 

1 ® ' 

se ne siano presentati ora due, ora uno- 

» 7.“ S. Marco dice, che G. C. vietò alla Maddale^ 
» iia di toccarlo , mentre S. Matteo riferisce che la Mad->. 
» dalena c 1’ altra Maria gli baciarono i piedi e J’ aduca- 
» Tono » 

Il vers. 2 del Gap. di S. Marco, coatieiic du«. 
epoche : la prima è espressa da queste parole : valde mancy 
di buon mattino ; la seconda è espressa da queste -. o/to. 
jam sole : essendo di g^à levato, il sole. Queste due epo- 
che devono essere riportate a due ‘viaggi difiercnti , il pri- 
mo dei quali cominciato, da Maria; Maddalena , da Maria. 
Madre di Giacomo', e da>Salom« non fu terminato cllt^ 
daila soia Maddalena, cd il secondo 'non fu fatto che dal- 
le aluu ilue 'doiiive. Questa st^pojizioue , tulte Iq parti dà 


possibile che 
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è\)I son fondate sul testo medesimo, 4 utto concUia.Lc coni'- 
pagne di Maddalena intimorite non osano andar fino al se*, 
polcro così di buon mattino. S. Matteo e S. Marco le rap- 
piTseiitano in effetto tremanti ed aventi paura di tu^to : m^ 
Maddalena le lascia e va .sola fino alla tomba : questo e ciò 
die suppone S. Marco, dicendo al vers. 9 , tsbe 
^nore le apparile per la prima vòlta. In tal guiait adtfssa 
sola G. C. ordinò di non toccarlo. La Maddalena dopo 
r apparizione di Gesù , corse ad avvertirei). Pietro e 
\abiii così ella non ora più con le altre donne , quanchs 
elleno adorarono G. C; e baciarongli i piedi. S. Marco 
non avvérle che la Maddalena era allora- lontana , perchè 
giudicò di avervi a sufficienza provvisto nel vers. 9 , che 
Suppone necessariamente, che ella si era. separata dalle'aU 
tre due che egli avea nominate al principio del Capitolo , 
c che ella non era più- con esse. < « ,, 

I G. C. non volle che la A^addalcna lo toccasse , cioè 
« dire che lo fermasse , e la ragiotre ' che ne dà , si è che 
egli non ^saliva ancora presso di suo padre , volendo per- 
ciò farle intendere che ella avrebbe il tempo di rivederlo.'* 
Il motivo che lo impegnò a non fermarsi colla Maddalena, 
fu la premura di mostrarsi alle altre- donne, che erauo in 
cammino per ritornare a Gerusalemme , ed alle quali egli 
voleva farei vedere prima che elleno vi giungessero , affia-? 
cbè esse potessero prevenire gli Apostoli. » 

» 8.° S. Matteo e S.Luca dicono , che le donne an» 
» darono a riferire agl! ‘Apostoli ciò efie aveano .veduto. 

» S. Marco dice al contrariò che spaventate dall' angelo se 
a ne fuggirono' e non parlarono a veruno »»,.■ hi 

■Le sante donne spaventale dall’apparizione dell’angdOf 
tosto se ne filarono:, c benché eUeuo incontrassero delle 
persone di lor conoscenza , non dissero loro quel che avear 
no veduto: ma quando nel séguito del .loro viaggio, ess* 
videro G. C. stesso e lo 'riconobbero , rese tranquille dopo 
il loro spavento , e inoltre avendoue da lui ricevuto 1’ ot- 
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jline , recaroiisl a (rovare gli apostoli e ad informarli della 
risurrezione. 

^ » g.° Secondo S. Matteo, G. C. fà dire agli apo- 
-» stoli.fcr mezzo delle donne , che egli va a restituirsi nella 
» Galilea , e che ordina loto-^uivi trovarsi.Secondo S Gio- 
» vanni egli fa loro annunziare per mezzo delia Mad- 
a dalcna , che ei ascende presso suo padre ' 

< Non liavvi alcuna contraddizione in questi due avvbi 
che il Salvatore dà successivamente agli Apostoli, dicen- 
do : Jo ascendo appresso a mio padre , ei non dichiara'', 
che^egh ascende in quell’ istesso momento . È questa una 
foggia di parlarein alcuno modo impropria , anzi ammessa 
da per tutto il dire che vassi . ad un tal luogo , quando si 
deve andarvi ben tosto ? 

10. **» Che piovano, proseguono gl’increduli, 'e ap- 

a parizionitin cui G. ('. non è stato subito riconosciuto? 
a La Maddalena lo prende per un ortolano e i Discepoli 
a di Emmaus viaggiano con lui senza conoscerlo » - , 

Nou reca meraviglia che la jVla‘ddaleua4urbata dall’ap- 
^parìzìone di ud' angelo , e prevenuta che erasi involato il 
suo Signore , non 1’ abbia ripnosciuto aU’islaute in cui ella 
'ritornò. Forse- anche nou rigùaidolio in faccia , ma questo 
errore di- un momento fu dissipato ben pr^lo , quando, per 
nome chiamoUa Gesù. ^ 

Quanto ai Discepoli di Emmaus , 1’ intenzione di G.C. 
era. d’ istruirli' prima di farsi ad essi conoscere , e di lorO; 
mostrare per mezzo delle Scritture che egli dovea risorgere, 
prima di rcnderntli testimoni. ' ^ 

11. ** »jS Marco dice positivamente che 1’ apparizione 
»• in cui G. Ci^’si fece vedete a lutti i; suoi Apostoli fu 

' » 1; ultima in cui essi lo videro. Ma S. Giovanni , S.Pao- 
» lo. e S. Luca fanno menzione di molte altre apparizioni. 

» S. Matteo dice che quest’ ultima ap;jarizione ebbe luogo, 
» sopra una montagna di Galilea j S. Marco e S. Luca la 
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» pongono a Gerusalemme , e dicono die immediatamente 
» dopo G. C. fu trasportato, nei Cieli. Frattanto lo stesso 
I) S. Luca dice /.), clic Gesù continuò per quatau' 

» ta giorni a farsi vedere ai suoi Discepoli. S Mallea e S. 
>» Marco dicono die Gesù ordinò ai suoi discepoli di trovar- 
li si sopra una montagna di Galilea ; S. Luca all’ opposto 
» dice che egli loro vietò di escire da Gerusalemme» . 

É falso che alcun Evangelista abbia detto che la pri- 
ma apparizione di G.C. ai suoi Apostoli riuniti insieme, fu 
anche C ultima. È vero che generalmente i sacri Scrittori 
non distinguono le diverse apparizioni del Salvatore, e pon- 
gono insieme delle cose che egli ha detto in diverse occa- 
sioni. Eglino non si fermano nè a riferire tutti i fatti , nè 
a renderti nell'ordine con cui successero. È anche vero che 
S. Marco dice che in ultimo luogo G. C. apparve agli 
undici, ma egli parla, dell' «//ma apparizione che ebbe luo- 
go il giorno istcsso della Risurrezione . Dopo aver narrato 
quelle seguite nel medesimo giorno alla Maddalena ed ai 
discepoli di Emmaus , ei dice che Gesù si mostra infine a- 
gli undici che erano a mensa. S. Matteo rammenta in par- 
ticolare l’apparizione sulla montagna della Galilea. S. Mar- 
co c S. Luca riportano quella accaduta nel Cenacolo : ma 
non dice clic quella che ci riferisce sia stata 1’ unica . Se- 
condo gli increduli , tre Evangelisti non parlano che di una 
apparizione : dunque eglino contraddicono il quarto che 
molte ne rammenta. È .questo forse un raziocinio da'filosofi? 

L’ ordine datogli agli A|>ostoli di recarsi sopra una 
montagna di Galilea , fu del giuruo medesimo della Risur_ 
lezione : quello di non cscirc di Gerusalemme , fu del glor- 
ila dell' Ascensione. Il primo avea per oggetto di far venere 
G. C. agli Apostoli ; 1’ oggetto del secondo era di riunirli 
per far loro ricevere lo Spirito Sauto, il primo era esegui- 
to prima che fosse dato il secoiid^. 

» 12 °. Dicono gli Evangelisti che l 'apparizione della 
» sera deila Risuuezione fecesi a porte chiuse; G, C. avea 
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» dunque un ' corpo incorporeo o immateriale ( Star. CVàit 
>1 Cav. XVI ) , ma ci venga spiegato oit> che sign^ca -* 
» Frattanto questo spirito era palpabile , avea delle piagfaa 
» e prendeva cibo e nutrimento. Dunque esser non poteva 
» che un essere iantastico , e mere illusioni dei sensi le sue 
» apparizioni 

. Dio, forse non ha il* potere di far passate un corpo 
attraverso di altri corpi , da un luogo ad un altro ? Per 
spiegare questo prodigio, non è meessario ricorrere all’idea 
assurda di un €OTfo irieorpàreo . L* onnipotenza di Dio , 
ecco la sola e vera ragione di un fatto miracoloso . Noi 
abbiamo già fatto vedere che non videro un fantasma gli 
Apostoli , e se eglino presero subito G. C. per uno spiri- 
to , non ebbero più quest’opinione quando l’cbbcro toccato,.’ 
quando £i loro mostrò le sue piaghe , quando mangiò e 
bevve con essi. 

i3.^ V/ Le apparizioni di cui parla S., Paolo ( ibid. ) 

» non sono state vedute da lui stesso^ ; ei. non sapevate 
» die per un , ko udito dire , e ne parla anche dì una 
a maniera molto poco esatta. Ei dice , per esempio , che 
» (ì. C. mostrossi ai dodici ; or , dopo la morte di Gesù, 
N non eranvi più che undici ^Apostoli . Siamo sorpresi in 
^ » 'vedere queste inesattezze in un Autore ispirato. Esse pos- 

» sono renderci sospetto ciò che egli • dice ancora intorno 
» all' apparizione di (iesù a cinquecento fratelli. In quan- 
» to a lui, .si sa che egli non lia veduto giammai il suo 
» Maestro che in una visione. Forse si può dirt altrcttan- 
» to degli Apostoli e dei Dispepoli : eglino erano Giudei, 

- , visionari, Profeti , conseguén temente soggetti a sognare, 

» anche essenilo svegliati ». . , ,? 

ÈJo Storico critico che sogna, contraddicendosi io., 
' una-foggia molto marcata. Egli ha voluto 'darci ad iute»- 
dere che gli' Apostoli aveauo involate il Corpo di Gesù , e 
i aveano in seguito inventato la tavola di sua Risurrezione . 
Se hif' cosa sta in tal guisa , hanno eglino potuto sognare 
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qtjei die lo vedevano , che lo toccavano e che conversava* 
110 seco lui. secondo questo sofista , gli Apostoli son 
tanti J'uiéi t ora essi sognano , andie essendo svegliati r 
Jorse s' ingannano , Jurse sono stati ingannati . Ecco il ri* 
saltato di tante objezioni. . 

■ S. Paolo sapeva le apparizioni di Gesù per la depo*^ 
sìzione degli altri Apostoli che ne erano stati testimoni o* 
culari. S. Paolo dice positivamente che Gesù mostrossi a 
Cc/'a , in sega to agli undici e non ai dodici ( I, Cor. -^ 
Jìy. u. 5. ). Quando quest’ Apostolo vidde G. C. e gU 
parlò , egli camminava con altre persone e divenne ciecq 
( Alt. IX. 8 ) ; questo non fu liunque un sogno. \ 
Questi sarebbero stati parimente so^ni singolari , dia 
avrebbero avuto in una volta , iicH’ istesso momento , nello, 
stesso luogo e nell' istessa maniera , ora una , ora due , ora 
undici ed ora più di cinquecento persone La supposizione 
di tanti so^ni uniformi non è dia parùncute un so^na 
ridicolo ? . 

Frattanto 1’ Autore conclude » che è impossibile di 
M ammettere un fatto tanto incredibile e tanto meraviglioso» 
s quanto la Risuri-ezioue di' G. C. su prove così debo* 

» li , su racconti così contradJittorj , su testimoiiianze co* 
n sì sospette quanto quelle che ci somministrano gli E* 
j» Vangelisti . » V 

^ Senza dubbio la Risurrezione di G. C. 2 un fatto me* 
r<tviglioso , ma certamente non incrcdilil<t. Dio lia potato 
operarlo: esso è dunque possibile , coiif.M'mc al piano del- 
la provvidenza, necessario per, dimostrare da fissione diG.. 
C. -yi predetto dai Profeti , da G, C. medesimo.., 'preveduto 
C'temuto'dai Giudei , preparato dai precerlcnti miracoli « 
confermato da quelli degli Apcstoli . E che abbisogna di 
pWi per renderlo credibile ì esso lo è , poiciiò.è stato ere*. 
^'Uto e non lo è stato senza prove. ' ,t ■ 

» Queste prove spno deboli». 'Se no conoscono eglino 
dcHf pii forti die la. dcpociiigna deh ^ a*. 

Du-ChuT.FII.^ ‘ a» 
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«lottata (la aldi che potevano verificare il fatto sulla faccia 
dai luogiii , forlihcata dai rimproveri medesimi dei Giudei , 
sigillati dal sangue dei iestimoiii ? 1 fatti si provano egli- 
no altrimenti ? ^ 

I loro laccoliti non sono contradilittorj , poiché mal- 
grado tutti i loro sforzi , gli increduli non poterono tro- 
varvi alcuna contraddizione. Non si farà giammai vedere che 
questi testimoni sono sospetti se non supponendoli interessa- 
ti ad affrontar 1' odio dei Giudei , a soffiare la morie. , a 
tradire la loro coscienza per la gloria di un maestro che li 
ha ingannati. Qucsio é ciò clic non si darà giammai ad 
intendere ad uomini dotati di senno c di ragione. ^ 

i4-“» S. Paolo, secoiulo gl’increduli, è un mcnli- 
» tore allorché dice ( /d Cor. Xy. u. 6 1, che G. C. 

)> dopo la sua Risurrezione apparve a più di ciiiquecen- 
» to persone nel medesimo tempo ; perché S. Pietro dice 
» ( XU- X. V. 4i- ) ■ elle egli non è comparso a tutto 
)> il Popolo , ma ai testimoni scelti da Dio a noi 
» che mangiammo e bevemmo con lui dopo * la sua Ri** 

» surrezionc ». •> 

S. Pietro non Iw detto che G. C. 'non era compar- 
so che agli Apostoli , poiché egli stesso avea inteso dallo 
Sante Dbniic la Risurrezione del Salvatore . Egli, die* e- 
prcssamcntc nell’ Assemblea, in cui si elesse S: Mattia, che 
vi erano dei discepoli del Salvatore distinti dagli Apòstoli, 
che Io avean seguito fino alla sua Ascénsionè , e che per 
conseguenza h» aveanó veduto risorto . È perciò evident# 
che il Popolo che egli escluse dal privilegio di aver ve- 
duto il Salvatore risorto , é il Popolo Giudaico., cui non 
si. fece vedere il Salvatore , e non il Popolo fedele o*i> 
suoi discepoli, ai quali si mostrò uella' sua ^tima apparizio- 
ne sopra un monte .della Galilea, (Del quale egli avea loro, 
ordinato di ritrovarsi. ' , <• 

' » Ma , replicati^ gVineTcduli , quando G. C. si fos- 

H ' se* ««MraJtO a’^ tutti h suoi dUcoppIt ,. ciò scusar don po- 
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> trelbe S. Paolo da nfenzr^na , perchè i dùcepoli d4 
» Salvatore n^n erano cinquecento. Eglino non erano che 
» ceiitovenli { Att. /. v. i5. ) ». 

Non e dalPassemblea in cui «lesse S. Mattia che hisc^iui 
contare i discepoli di G. C. , perchè tenendosi Gerusa« 
lemme quesi’assembira, non vi assisterono die i fedeli «quali 
dimoravano in questa città , ma sì bene dall’ assemblea che 
fu fatta sulla montagna di Galilea , in cui i discepoli del 
Salvatore , si recarono da tutte le parti deila Giudea é 
del/a Galilea , è duOpo giudicare della loro quantità . SV 
Paolo avea inteso dagli Apostoli che vi si erano trovati^ 
che ve ne avevano più di cinquecento. j 

i5.°» Non è probabile che i Principi dei Sacerdoti 
» e tutto il Sinedrio se eglino fossero stati convinti del 
» miracdlo della Risurrezione ,'-non ne fossero stati coia- 
» mossi » . ' r 

» Supponendo che tutto il gran consiglio fosse slaW 
» sì malvagio per agire in tal guisa contro la sua coscien-» 

» sa -, non è credibile che fosse tanto sciocco ' da hnmd-> 
m ginare che i seddati osserverebbero il silenzio. » 

» Non si può immaginare come i s Jdati cotanto spa- 
» ventati , secondo quei die dicesi , dall’ apparizione di 
»'nn Angelo , abbiano consentito ad accettar danaro per 
» spacciare una menzogna . Se ' eglino avessero effettiva- 
» mente veduto un Angelo l’avrebbero temuto più del 
» Sinedrio . » ^ , 

* Ecco dunque quel che sarà probabilmente* accadu- 
» to. Saranno venuti nella notte i discepoli ed avranno at-" 
* territo té guardie-, e queste pertugiasti ficare la loro viltà 
» avranno avuto ricorso alla favola dell' Angelo' '» ‘ ’ 

Non è che troppo" comune il vedere uomini com- 
battati da un intcrase temporale , e dalla voce della bro 
coscienza , preferire il primo a tutto , specialmente se v-i lùi 
a fare dei gran sa.rifizj. Non può dunque recare mara- 
viglia r o^tiiiazione dei Principi dei S'ic*«*doti e dei ojeiUiifi 
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Ael Sinedrio. Confessando* la Risuireziono' del Sàlvatore^i' 
«glìaO stessi si confessavano colpevoli di un’ enorme ingiusti- 
zia c della morte del Messia. Essi-aveaiio mtìstrato di già 
la medèsfma oslinazìoue, rispetto agli altri miracoli di cui 
erano'stali testimoni oculari , c di ‘cui erano 'certatnente 
Gonvinii. Quale ifTetlo produsse in essi la Risnrreziouu di 
Lazzaro .'’ Lglino risolverono di farlo perire con G.C.’f 
■! Noi intendiamo egualmente come i ciisli di..liau tcrnu- 
>to più la c<»llcra dei Giudei e del gdver/i.tore^ cl»e quella 
dell’. /I rigelo L’ Angelo era lontano od era d’ avanti ad 
rjsi il Sinedrio : la pena per parte dell’ Angelo era incer- 
ta, e nel fatto egli non arca loro cagionalo > alcun male. 
Ri( onol) 0 '’ro più utile il ricevere del danaro , clic esponi 
al supplizio da cui eglino erano altualtìicntc minacciati 

11 Sinedrio dovè naturalmente credere che i soldati i 
quali accettavano il loro danaro , osscrvcrehb'ero il segreto.. 
Egli avea riunito i motivi più propri a 'determinare gli uo- 
mini al male ; da un lato una ricompensa ^ dall’ altro dti^ 
gl an •astigli i : egli avea dunque luogo di contar su di essi.. 

Non è meno contrario alla ragione il , suppor ciré gli 
Apostoli abbiano rapito il corpo del loro Maestro per forza 
< malgrado i Custodi che il pretendere die eglino 1’ ab» 
Liano involalo’ maliziosamente mentre quelli dormivano . E 
un ' assurdo pretesto da qualunque parte si consideri . Dal 
Iptq degli Apostoli , Ja loro timidità , il supplizio che loro 
avrebbe naturalmente attirato un delitto si grave agir occhi 
'dei Giudei, un delitto di cui la prova sarebbe stata si fa- '■ 
Cile, un delitto di cui ì Giudici sarebbero loro dichiarati 
nemici , non permettono di credere che eglino .avessero a- 
vjuto questa stravagante arditezza. Dal iato del Sinedrio , 
non avi'cbbc esso severamente punito questo attentato ? Sa- 
rebbe stato, 1’ interesse o_ il 'potere o iK desiderio, che a 
ini mancato sarebbe ? Dal lato dei soldati, non si sarebbe'’- 
ro eglino resi più’colpevpli , confessando di aver dormito 
/qiridiae avuió ^. chc diebiaràndo che una {iiq<pa _ a 
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cai non erano .in grado idi resfalétc « ' 

tirarsi .^. l"inalm«utc.. dal lato degl’ increduU 

giunge troppo tardi la loro nuova invenzione , coinè vii 

già osservammo: se ella fosse stata reale, sarebbe Nstatti co- • 

iiosciuta nel tempo. . . ■ 

.^16.'^ u Gesù avea predetto in pubblico la sua 
» rezione-; egli dunque dovea risorgere in pubblicò': era 
» d'uopo mesUarsi ai Sacerdoti, ai Farisei, ai dottori Giurr 
» dei , al Sinedrio di .Gerusalemme : la testimonianiia , di 
» quella gente sarebbe stata di un peso ben diverso, 

M quella di un pugno di discepoli sedotti , imliccilli , ,,ini>( 

» capaci di ragionare, avidi di meraviglie, e troppo liuii- 
» tati per evitare,! lacci ebe tendevansi alla loro sempl ici- . 
» tà . Un Governatore Boaiano , un Tetrarca, uu Idrati-; 

» Saeci'Jutc Giudeo couveiliti ,.air apjiariziouc ,di G> C. „ 
a avrebbero fatta in.iggiore impressione sopra iwi uomo.~ds 
» buon scuso che questo popolaccio ignorante , che si sup^. 

^pone .essere stato conyertito dalla predicazione di S. Pietro, 
i ^ » Mostrandosi pubblicamente adotta. la Giudc%, e a' 

» lutti , quelli ebe aveaido veduto, moiiitc ,. G. C. avrebbe 
» atlempila il suo incarico: non mostrandosi che ad un pie-»' 

» colo nuincio.dt discepoli, egli assolutamente vi manca >t ^ 
» Uiia Risurrezione pubblica avrebbe, imposto silenzio a tut-, 

» tii contraddittori ed avrebbe forzato a credere tutto Fuui-; 

» verso, I,’ oggetto era di far credere quelli che non ere-» 

» devano , Dunque era d’ uopo mostrarsi ptiflcjpaimeute 
>i ad essi’ c non a quelli soltanto che già credevano. U 
» popolo Giudeo ha, avuto ragione di rimanere nella stia. 

» incredulità , poiché non «i è fallo ciò che stato sarebbe 
» necessario, e si facile per P Ridurcelo. . Tutti i, motivi • 
u impegnavano G. C, a^risorgcrc . pubblicaijrentc. Qual ra-‘ 

» gionc si può egk dare della sua segreta Risurrezione? Io, 
i> una parola , se egli fosse risuscitalo pubblicamente , eglt 
n avrebbe atterrata l’ incredulità dei Giudei , c la loro con-,. 1 
a versione trarrebbe, seco quella degl’ iafreduli , Ma coi*®. 


Digilized by Google 



; 


r la Santa fibbia Ve nSieùia 

^eu>r cristi, no sulla fede di uts avvenimeuto / che, noa 
potuto convertire quelli stessi in mezzo dei quali pre* , 
« tendeti essere accaduto? , 

;^co certamente in tutta la sua forza la grande obje? 
zinne, ìa trionfante ohjezionc degl’ increduli. Antichi e mo- 
derai , Giudei e Pagani tutti l'han fatta valere, 
ì Noi sostenghiamo i che quest’ objeziooe posa sopra 
tin falso^ principio a o die ella suppone come sicure due co- 
ae iiiccrtissimc : la prima, che una tale apparizione avesse 
ebn vertito il Sinedrio e tutto il popolo Giudeo^ la seconda, che 
la cpnyersiotw del Sinedrio avesse cagionala .quella deimo- , 
dai» iticivduli. . , .4“ V ,.i. 

a". 1/ òbjezione posa S|i questo falso principio ., che 
pio deve fare assolutamente tutto ciò che egli -può pe|p 
condurre gli uomini alla verità ed aUa virtù. Non vi à for- 
se 'ragionamento più assurdo di questo : Dio potrebbe dare 
delle prove più Jorti^ della tale' e tal verità '.dunque quel" 
le che ha date non bastano. Come ! perchè Dio, ite ha la . 
potenza , si conclude che Egli ne ^ ha 1’ obbligo ? perchè 
Dio ha il potere di renderci persuasi della sua religione sem> 
za aleno mezzo esteriore, e per un *- semplice ispirazione , 
si prete, qdcrà che egli è <t ciò obbligato ? 'Si rigetteranno 
delle prove convincenti e decisive sotto pretesto che non 
. apparteneva che a Dio di somministrarne delle più forti ? 

£ noor è questo il procurare una difesa contro ogni specie 
di prove , poiché Dio può aumentarle all’ iuhnito ? Si po- 
trà^ ^nque tutto giorno rifiqtar quella che egli darà , di- 
cendo che avrebbe potuto somministrarne ancora delle 
più loi ti ? ', ^ , ^ 

"■f Esaminiamo la forza del raziocinio che ci si oppone : 
G. C. dopo la sua morte non si è mostrato in pubblico: 
^iir|uc non è risuscitato- Egli non è stato veduto dai Giu- 
dei : dunque non è. stato veduto dai suoi discepoli .. 11 tal 
^Ito non è provalo dai tali testimoni . dunque non è prò* 
TBtp. E chi prima dei nostri increduli si sarebbe giammai ' 
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avvisato di rivocare in dubbio una verità , perche le mane» 
un genere o un grado di prove , clic essi immaginano ? 

Era Jacilc a G. C. , dicono essi , il dare alla sua Hi- C 

surrczionc iuta più gran pubblicità , e noi ne convenghia- , • 

ino: La Risurrezione resa pubblica , sarebbe più abondan- 
temente provata : lo cònltssiauK) ancora noi , ma sosten- -< 

ghiaino nel medisiiiio tempo che ella non sarebbe per que- ^ ^ 

sto più certa , poicnc le prove clic l'sistono ne danno una ^ 

completa certezza , ed escludono assolutamente ogni dub- 
bio . Fra tutti i tatti che tutti gli uomini assennati ed an- 
che gl’ increduli riguardatio .come certi, non liavvene alcu-.. 
no che sia più complclninenlc dimostrato della Risurrezione. - ^ 

” fc un principio iiicontiaslabiie ^ che ‘la divina sapienza^ ,■ 
prende assohitameir.c i mezzi proprj per giungere al suo fi- , 

Ile -, ma è ella obbhgata a prendere la totalità dei mezzi 
propri' onde compiere le sue vedute ? i ella obbligata ad 
impiegar più mezzi che iton bisognano per produrre questo 
effetto ? Ecco ciò che sarebbe necessario provare , c che 
giammai si proverà. £ si 'dirà forse che uu uomo è privo 
(li saviezza , peichà non impiega dieci gradi di forza ove 
non ce ne vogliono che cinque ? Si tratta dunque di sapere 
non già se la Risurrezione potesse aver dei più numero- 
si e più potenti motivi di credenza , ma se ella ne ha 
avuti' dei siifficiehti per sottomettere la nostra credenza 
medesima . ' ' 

Rendendo la sua RisuiTczione tanto pubblica , quanto 
avrebbe potuto esserlo , G. C. avrebbe compito il suo 
scopo : questo è an'che evidente , ma che non rendendoli . 
cosi pubblica , abbia mancato all' oggetto , ecco ciò che 
è falsissimo ' Purché i testiraoii della Risufrezioiie riunisca- 
no , sia pel numero, sia per la loro qualità , sia per le^ 
circostanze delle loro relazioni , tutto ciò che è'neetssa- ^ 
rio per imprimere alla loro icstiracnianza la certezza ^ noi 
dobbiamo credere loro ,* quantunque eglino àvesseto potuto ' ' 

essere più •uumcrosi. ' ' ' 
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. » Ma la lìisuiTczionc è stala segreta ». 

È dunque un latto se.t’relo quello elio è stato veduto 
da più di ciiiqueconlo persom; ? La 11 isti rrezioiie lia avuto 
il grado di pubblicità die somministra ail un avvenimento il 
numero di cinquecento testimoni oculari . L’ ohjezione de- 
gl' inrreduli si ristringra dunque a dimandare , perché essa 
non ne ebbe un maggior numero. 

Del rimanente G. C. ha adempito in tutta rtstensio- 
iic la sua promessa . Egli non ave e promesso di risorgere 
in pubblico c sotto gli occhi dei Giudei , ma questi resi- 
sterono alla testimonianza dei custodi , a quella degli A^>o- 
stoii coiifermata dai loro miracoli, all'esempio di ottomila 
tra quelli conver.iti da Si. Pietro, all’ impressione che do- 
veano fare su di essi le virtù dei primi cristiani, ed ai ga- 
stighi terribili die DiO fece cadere sulla Giudea per punire 
la morte del Messia. 

a.° L’objezion degl’ increduli suppone che una pubbli- 
ca apparizione del Salvatore , avesse convcrtito il Sinedrio 
c tutta la Nazione, ftla come può pretendersi ''che i capi 
della Nazione Giudaica resi sarebbonsi al miracolo della 
Ilisurrezionc , se egl no ne fossero stati testimoni , racnlre- 
cliè si son veduti resistere iu tre anni consecutivi a tutti gli 
altri miracoli che C. C, non aveva cessato di operarci’ 
Egli loro avea già dato delle prove trioiilanli della sua cele- 
ste missione, ma essi ne rimossero costantaincnie gli occhi, c 
non jnisero nemmeno in (|uistionc se un uomo che gU 
riprendeva e che smascherava la loro ipocrisia , poteva es- 
sere un inviato ili Dio. 

La j assionc li dominava a tal segno , che loro fece 
obbligare non solo ciù che eglino doveano alla giustizia , 
\ ina anche il rispetto che doveano a se medesimi. Gesùcs- 
-scndo slato lom cóiiseguato da Giuda, lo inierrògano , lo 
coiidrnnano, fd avauli che Filato ralifieala avesse la senten- 
za, essi prendono sopra di loro il vile incaricc di carnefici. 
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gli sputano in viso , lo abbandonano alla brutalità dei sol- 
dati che lo schialFeggiano ec. 

Fu troppo poco p« r saziare la loro rabbia l’avere strap- 
pato di bocca a Pilato il decreto di sua morte , di averlo 
condannato al più lento , al piti infame ed al piu crudele 
'supplizio ; bisogna che eglino alimentino i loro occhi dello 
spettacolo barbaro delle sue sofferenze j bisogna che con- 
templino tì.C. in Croce, che vedano a goccia colare il suo 
sangue, che leggano sulla di lui faccia gli affanni penosi che alla 
tbmba couducoulo ... e che dico io ? iu quelli spavente- 
li momenti in cui si ha compassione dei più grandi scelle- 
rati , il loro cuore di bronzo non si commuove ; eglino ol- 
traggiano , beffi'ggiano , insultano la spirante loio vittima . 
Si ponderino^ queste circi stanze, e si giudicherà se un ap- 
parizione di G. C. risorto, risanato avrebbe spiriti prevenu- 
ti sì oiribilmente. 

Essi avrebbero detto , è un fantasma , se loro presen- 
tato si fosse , è uno spettro prodotta dal demonio per in- 
gannarci : o se G C. lasciandosi palpare e maneggiare loro 
avesse tolto questa scusa speciosa , eglino avrebbero prete- 
so essere un furbo die rassomigliava, a colui che essi avea- 
■ no punito, e che si era fatto le stimmate per raccogliere il 
frutto della trama ordita da G. C. , ed usurpare lo scettro 
promesso al Messia. Chi sa anche se essi . non avessero ri- 
cercato di farlo nuovamente perire ? Se egli è veramente il 
Figlio di Dio , avrebbero potuto dire , questo Dio che 1 ha 
già rianimato , saprà benanche risuscitarlo ; noi non potre- 
mo intorno alla sua tomba dei custodi capaci di errore o 
di frode , noi stessi lo circonderemo , e^se ei ne sorge vit- 
torioso , saremo i primi a reiidergli omaggio . Gl increduli 
andranno eglino jicrfino a dire che per compiacerli G. Jj. 
a\ rehbe dovuto esporsi a una seconda passione ? 

» Ma , aggiungono essi, 1’ oggetto della Risurrezio- 
» ne era di far credere iu G. C- quelli che nou vi u'c- 


4^4 Santa Bibbia f^éndicata 

■« devano, dunque a questi principalmente era d’ tfó^ 
' » mostrarsi u . / 

Se questa conseguenza è giusta , è duopo ammetterla 
nella sua totalità. -La Risurrezione di\G. G. uon dovea so* 
lamentc essere créduta a Gerusalemme; ima dovea*’ essere 
pubblicata e creduta in tutto il mondo. £ perchè le altre 
nazioni sarellbero elleno sfate obbligate a credere alle te*i 
•timonianze dei principali di Gerusalemme ? Nbn dipendi 
wa che da G. C. il morire ed il risorgere a Roma , a Pet- 
kino , Uc Parigi, e il mostrarsi all’ intiero Universo t stato 
s arebbe più autentico e più convincente il miracolo: gli uo- 
mini di buon senso avrebbero creduto sulla testimonianza dei 
■loro- propri occhi. ‘ > 

' Noi sostengliiamo adunque che G. C. non ha dovuto 
fare ciò che da lui esigono gF increduli , « finalmente' dir 
ciamo che quand’ anche égli l' avesse fatto, gl’increduli non 
avrebbero una maggior disposizione a credere iu lui dei 
alia sua Risurrezione. 

Molti tra essi pongono per principio che ^ una Risurre- 
éioM è uh fallo impossibile , e che niuna prova può con- 
fermarlo giammai : altri che è un fatto, incredibile , e che' 
quand' anche vedessero con i propri occhi un morto risusci- 
tato ,' non crederebbero. Dunque è un assurdo e uua pretta 
derisione per parte Ioro"f’csigere delle prove a cui sono risoluti' 
antecedentemente di non credere. Altri dicono che un fatto 
IDÌracóloso non può essere creduto al 'più , che 'da'^quelU^ 
che vcdoulo, e che alcuna testimonianza iion può darne la' 
certezza. Dunque , sebbene pubblica stata fosse la Risurren 
zione , eglino non la crederebbero , poiché per credervi e-, 
gliiio uon avrebbero che delle relazioni di testimoni. ' * 

> Adunque quando anche i principali Giudei ed il Sine- 
drio^ creduta avessero la Risurrezione , la loro testimonianza 
aon*^ avrebbe fatto hlcnna impressione su' i Romani e -su' i 
moderni increduli. 1 Rpniani haant> detto , c ripetono ' gl' 
Jjicrcduli , che i Giudei erano sognatori , ignoranti i'- -n 
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fannttcì, avidi di meraviglie , incapaci a discernere il veto 
dal falso, ed un miracolo da un pi(^tigio Secondo il prin- 
cipio degl’ increduli i Ciiudei della Crrecia rtè ciucili di Ro- 
ma non erano obbligali a fidarsi alla testirao danza di quei 
della l.iudea sopra un fatto cosi meraviglioso ed incredibile 
come la Risurrezione dr Gesù ; i Pagani anche meno . 1 ul- 
ti poleeano dive: E egli ragionevole l’esigere che noi cior 
diamo sulla parola altrui un fatto di cui D.o poteva con- 
vincerci , per mezzo de'uoslri projni occhi ? 

» Ma , proseguono gl’ iucrevluli, i testimoni della Ri- 
» surreziouc erano 1 discepoli e gli amici di O. G. ^oii 
.» era necessario che egli a q.uei si mostrasse ». 

Noi potremmo osservare che la fede dei discepoli era 
stata molto iudeLolita e forse estinta in alcuni per la mor- 
te ignominiosa del loro Maestro , e conseguentemente che 
non era inutile che ei la rianimasse per mezzo di sua Ri- 
surrezione . Ma noi abbiamo da dare una ragiono più forte, 
ed è che non Solo per essi apparve G. C. , ma per tutto 
l’Universo, e per tutte le generazioni . G. C. ha voluto 
testimoni che allestass- ro la sua Risurrezione , e che la 
facessero credere al mondo. Non si considerano nell objczioiie 
che dei discepoli da persuadersi, c bisogna in essi osservare 
degli Apostoli incaricali di cowincere gh altri . Il gran 
punto della quistiune è di sapere se questi discepoli sono 
stati testimoni sujjìcienti per icuJere certo il fatto che essi 
hanno annunziato : se eglino lo erano , come lo dimosirani- 
mo, non è vero che i Giudei dovessero rimanere nell’ in- 
credulità , poiché G. C. mostrandosi ad un gran numero 
di discepoli avea fatto tutto ciù che abbisognava per ri- 
tirameli , 

Se gl’ increduli ostinaiisi a dimandarci le ragioni per 
cui G. C, uou ha dato alla sua Uisurtezione uua maggio- 
re pubblicità , noi non ne ahhiam o da dare che uua , ed è 
che. Egli ngn lo ha coluto . Dio uou può egli ave*' *'*'*^* 
saviezza delle ragioni , che noi ignoriamo ? tocca fursit 
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■ noi a cliicticrgli conto dei suoi motivi? Sono iiicompren- 
sibili i suoi pensici'i , c le sue vie impciietrahili. 

Tuttavia , a dii pretcìidcsi die G. C. fosse obbligato 
di manifestarsi con evidenza ? a quel vile Governatore die 
contro la sua coscienza avealo consegnato in mano dei nemi- 
ci ? a quell’ Erode scandaloso che 1’ avea indegnament* 
schernito ? a quei Sacerdoti , a quei Farisei , che non a- 
veano cessato di calunniarlo e di perseguitarlo fino al suo 
ultimo respiro, come vedemmo? a quei famosi Giudei che 
ricolmati da lui di beneiizj , avean dimandato la sua morte 
con alte grida , e desiderato’ die il suo sangue ricadesse su 
di essi e su i loro figli ? Non è cosa opposta alla ragione 
il pretendere che G.C. forzare dovesse la resistenza di si- 
mili forsennati ? che dovesse spandere le sue grazie più al>- 
Londantemenle su di essi , a misura che se ne rendevano 
più indegni , e moltiplicare le prove della sua Missione a 
proporzione che eglino resistevanvi con più di malizia c di 
ostinazione ? 

» G. C., dicono fìnalmcule grincrcduli avrebbe for- 
» zato la credenza universale » . 

Giù è appunto quel die non volle . Fu sua iulcnzio- 
tie che si credesse il suo risorgimento, ma volonlurictntcn- 
tc. Egli ha voluto che noi fossimo obbligati a crederlo, 
ma non ha voluto che vi fossimo costretti . Egli ce ne ha 
fatto un dovere , e nell’ isicsso tempo ci k> fondò sopra, 
prove non solo sufTicienti , ma sovrabbondanti , Egli ha vo-^ 
luto clic la nostra fede fosse insieme motivata & meritoria . 
Ei conosce nella sua saviezza infinita il grado di luce ne»! 
cessario per imporci obbligo di credere, eri il grado conve- 
niente onde resti un merito alla lede ; egli ha una miseri- 
cordia degna di ogni nostra riconoscenza , di farci della" 
fede una virtù che egli ricompensa, rendendola sì facile pe» 
via delle dimostrazioni con cui ci la sostiene. 
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‘ N,O.T A ,XLIL>* ' 

Sull* j4s ce n sione di G'. Ci v. ig. S. Mar- 
co Cap.Xri. sul- v.'Si. del Cap:xxiy 
- di S.Luca e sui v. 9 ,' io, ii e la del^ Cap, 
Il degli Atti degli Apostoli. 


V. 19 Ed il ^Signore 
Gesù , parlato ch'ebbe con 
essi , fu assunto al- Cielo-, 
e siede alla destra di Dio. 

5 i. Ed avvenne , che 
nel benedirli si divise da' 
oro , e si sollevava verso 
il Cielo. , 

y. 9. E detto questo , a 
vista di essi si alzò in aU 
io : ed una nuvola lo tolse 
agli _ occhi loro. 

IO. Ed in quello , che 
stavano Essamente mirando 
lui, che saliva al Cielo, ec- 
co che dite personaggi in 


bianche vesti si appressaro^' 
no ad essi , 

II. J quali anche- disse- 
ro : uomini di Galilea, per- 
chè- stato mirando verso del 
cielo ? Quel Gesù , il quale 
tolto a voi é stato' assunto 
al cielo , cosi verrà , come 
lo avete veduto andare ai 
cielo. ■ ' 

12. dllora ritornarono a 
Gerusalemme dal monte, che _ 
dicesi dell' Oliveta, il quale 
è vicino a Gerusalemme ,• 
, quanta è il viaggio. A un 
giorno di sabato. f. 


Gl’'increJuli non hanno fatto delle forti objezioni con- 
tro 1’ Ascensione del Salvatore » Secondo lo Storico cri- 
» tico , gli Evangelisti non sono concordi intorno al tem- 
» po ed al luogo in cui G;<C.’ salì al Cielo . S. Marco , 
» egli dice , e S. Luca ci .dicono che Cristo' dopo .csser- 
si mostrato agli undici Apostoli , mentre erano ,a tavo- 
'» la, ed aver loro parlato , sali al Ciclo. S. Luca aggiun- 
> ge nondimeno , che ei li condusse fuori di Gerusalem- 
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» me fino a B^ tania , die colà ei li benedisse e fa trasf«'< 
M rito nel Cielo S. Marco contraddice S.Luca , c fa sa> 

> lire G. C al Cielo nella Galilea . S. Matteo e S Gio- 

» vanni non parlano di questa Ascensione . |11 primo parì- 
» mente fa dire a Gesù, die ei rimarrà fino alia line dei 
» secoli con i suoi discepoli. S. Luca ci dice die Gesù 
» salì al Cielo la sera stessa della sua Risurreìione , e ne- 

» gli Atti ci lo fa dimorare con i suoi discepoli , quaran- 

» ta giorni dopo la sua Risui're/ione . S. Giovanni tcrini- 
» na il Romanzo Platonico die lia fatto del suo Maestro ^ 

» dicendo die se riferivasi tutto ciò clic G. C. fece , il 
» mondo stesso non potrebbe contenere tutti i libri che fu> 
u rono scritti » . Egli tìiiisce coi confrontare mali/iosamcii< 
te r Ascensione di G C. all' apoteosi di Romolo , per 
dare ad intendere che l una non è meglio provata dell'altra. 

1. ° jìf falso che S. Marco e S. Luca facciano salire 
G. C. al ciclo im;aediata-ncnle dopo aver parlato ai suoi 
discepoli , quando essi erano a mensa . Egli ha bevuto e 
mangiato multe volte con essi dopo la sua Risurrezione . 
Dice che egli è salito al (.lido dopo aver loro parlato a 
mensa , ciò non è delcrminavc il tempo né il luogo dell' 
Ascensiotus . S; Lnca no determina il lungo ( XXIP~. 
s>. Si. ), cioè a Retania sul monte degli olivi, e ue de* 
termina il tempo ( Alt. I- ) , Cioè quaranta giorni dopo 
il suo Risorgimento. 

2 . ° È anche falso che S. Marco faccia salire Gesù 
al Cielo ìa Galilea: E^ii uou dice niente del tempo , nè 
del luogo ; dice bensì che Gesù sali al Cielo dopo aver 
parlala ai suoi Discepoli : ma lion dice quanto tempo er> 
gli loro parlò. 'Se si unissero questi due fatti , come fa que- 
st’ incrcdblo , bisognerebbe concluderne che G. G. salì al 
Cielo nel luogo medesimo in cui erano a tavola i suoi di- 
scepoli : ora questo era a Gerusalemme, e uun in GaUlea • 

3. ° Secondo S. Matteo , Gesù disse ai suoi Discepo- 
Rr lo sono con voi tutti i' giqmi fno alla cansumazior 
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ne dei Secoli, Ciò «ignifica cli« G. C. ha promesso di 
non abbandonar la sua Chiesa giammai , e che questa prò-' 
messa non è stata fatta ai soli Apostoli che doveano morire 
come gli altri uomini , ma sebbene ai loro 9 uccessori , la 
serie di cui non dovea finire che col mondo. 

S. Luca non ha detto in niuii luogo che Gesù 
sali al Cielo la sem medesima del giorno di sua Risur- 
rezione.Egli non contraddice negli Atti quel' che avera det* 
to nel suo Vangelo , anzi ai contrario ei lo rammenta. 

5.° L' espressione di S. Giovanni è seiUa dubbio un' 
iperbole , ma ella non è inoltrata come il crìtico insegna . 
^on bisogna intendere per la parola Mondo che egli ado> 
pia , il globo dilla Terra: questo vocabolo indica sovente 
gli uomini negli scritti di questo Evangelista : egli dice 
che G. C. cancella i peccati del mondo , che non è ve* 
nuto a giudicare il mondo ma per sairare il mondo cc. 
Questa maniera di parlare è anche in ivo fra noi : dicia- 
mo che il mondo non cambiasi , che lutto il mondo si 
burla di una persona , che bisogna lasciare parlare il inon^ 
do ec. 

Il termine Greco Chóreó ed il latino capro, come è 
la traduzione nella Volgata, non solamente significano con- 
tenere, ma anche concepire, comprendere , immaginare , c 
prendeiiJoli in quest’ ultimo significato , ecco quel che ha 
detto S. Giovanni. Se si rìferisK-ro circostanziatamente tutte 
le azioni di G. C. , io penso che immaginar non si possa 
il numero dei libri che bisognerebbe scrivere pei eseguire 
questo disegno. E che cos’ha di riprensibile o distrano que- 
st’iperbole? Saremmo offesi forse se alcuna istruito ueU’isto- 
fia , dicesse , che se si volesse scrivere circostanziatamente 
tutto ciò che fecero Giulio Cesare o Luigi XIV,, non si 
comprenderebbe o non si immaginerebbe il numero dei vo- 
lumi che a tal uopo occorrerebbero? 

Quanto all’ apoteosi di Romolo , secondo la Storia 
Bomanaf V tdfTit, Liv ) un solo uomo ha dettò alie que- 
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^ N O T A L , 

Su i Miracoli degli Apostoli in generale. 

G. C. avea predetto che quelli che crederebbero ia 
lui , opererebbero egualmente die Lui dei miracoli . 1 suoi 
Apostoli dopo la sua Ascensione hanno aperta la loro car- 
riera , annunziando di aver ricevuto da Lui questo potere- 
ialino tramandarono questa dichiarazione nei loro Vange- 
li , e pubblicandola universalmente eglino contrassero anti- 
cipatamente. il formale impegno di far anche dei miracoli « 
Presero eglino quest’impegno verso i loro nemici sì contro 
di essi inaspriti e si potenti in 'punirli ; prendendo questo 
impegno essi dettero ai Giudei ed ai Pagani un mezzo cer- 
to e facile nel medesimo tempo di riconoscere se erano ve- 
ramente inviati di Dio. Promettendo dei miracoli , eglino 
attiravano sopra di se gli sguardi e l’ attenzione di tutti ^ 
Non abbisognavano che degli occhi per vedere se essi gua- 
rivano le malattie per la sola impos'zione delle mani . Non 
abbisognavano che 'delle orecchie per assicurarsi se essi par- 
lavano ogni sorta di lingua. Bisognava adunque che esù 
fossero ben sicuri della loro potenza per annunziarla cosi 
altamente. Noi facemmo vedere che sarebbe stato assurdo 
all’ estremo , che eglino avessere preteso d’ ingannare nar- 
rando i miracoli del loro Maestro : ma che eglino avessero 
immaginato d’ ingannare il mondo intero con ì loro propri* 
miracoli anche una volta annunziati anticipatamente e seve- 
ramente esaminati , sarebbe stata una stravaganza sen- 
za esempio . Tali sono frattanto gli assurdi prodigi che gl’ 
increduli hanno sostituito a quelli del Vangelo , * eh? 
glino spacciano enfaticamente ai credali loro seguaci.,i.^^ 
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Ora vediamo se gli Apostoli Iianno mantenuto la loro 
promessa e compila la Profezia del loro Maestro. 

Il primo miracolo operato dopo 1’ Ascensione di G.C., 
è la discesa dello Spirilo Santo sugli Apostoli , Se questo 
miracolo si fece nel cenacolo lungi dagli sguardi del pubbli- 
co , e non ebbe che circa centoventi testimoni , quello che 
lo seguì immediatamente fu conosciuto da tutti i Giudei riu- 
niti a Gerusalemme all’ accorrenza della festa della Pente- 
coste . Questi fatti pubblici sono l' uscita degli Apostoli dal 
^Cenacolo , che annunziano ad alta voce la Risurrezione di 
G. C. , sono il dono di parlare tutte le lìngue , sono i 
prodigiosi successi delle prime due Prediche di S. Pietro,, 
la guarigione istantanea di un Paralitico ad una sola paro- 
la di S. Pietro , il coraggio con cui gli Apostoli rispon- 
, dono ai Principi dei Sacerdoti ed ai, Magistrati. 

L’Autore di un libro intitolato: » Addizione ad un 
» Manuale del nuouo Testamento stampato in Amburgo nel 
u i8o3. , ha spiegato la discesa dello Spirito Santo per 
)» un colpo di 'tuono ( é (juesto il gran caralto di hat- 
» taglia dei nuovi Interpctri Jilose^ ) , che persuase ai 
» Cristiani che la Divinità era in mezzo a loro prcsen- 
» te . Questo Autore dovea dirci p ercliè i cristiani dava- 
» no^una sì grande importanza a questo colpo di tuono , 
» anzichò a tanti altri ; ma in cambio egli spiega perfcl- 
u tamente il dono delle lìngue . Giusta la sua opinione , 
» non furono gli Apostoli che parlarono diverse lingue , 
» ma fu tutta l' Assembea dei Cristiani in cui trovavan- 
» si molti stranieri ». l'ino a questo Autore tutti aveano 
ignorato che il Cristianesimo ebbe a quell’ epoca dei segua- 
ci presso tante nazioni. Pertanto furono questi stranieri che 
essendosi contentati lino allora di ascoltare il servìgio che 
gli Apostoli facevano in Ebreo ^ osarono in fine di parla- 
re nella loro lingua natia , cc. , 

Si domanda solamente se una persona di Luon senio 
troverà il minimo rapporto tra questo Comento e il Test» 
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«i eliiaro di S. Luca ( Alt. II. v. 9. ) : tutti emne 
pieni di meraoiglia e dicevano-. Ma quelli non sono Ùa- 
Liei ? e coine dunque li sentiamo parlar ciascuno n^cìloL •' 
nostra lingua ? ' 

Lasciamo queste ridicole immaginazioni , e ritorniamo 
agl increduli smascherati . Essi non ci dicano più che 4 
una Jalsa istoria gli atti degli Apostoli , che ci particola'» 
rizzano le meraviglie della discesa dello Spirito Santo ed i 
miracoli operati da questi discepoli di G. C. ' 

- Prima di mostrare il contrario , noi faremo osservai 
che per la legge di M osé ( Esod. XXIII, v. vj ) tutti i 
Giudei erano obbligati a recarsi a Gerusalemme quando era 
loro possibile , per Pasqua , per Penteeosfe e per la Fea 
sta dei Tabernacoli , Attesta Giuseppe ( Antich. Giudi. 
Lib. IF. cap. Vili. ) che questa Legge era anche osser-* 
Vata a suo tempo. TI medesimo Isterico riferisce {ibid. Lib. 
XIV , Cap. 17 , XX. Cap. 4- ) due decreti del Senato 
Romano che accordano ai Giudei la libertà di proseguir^ 
queste assemblee. Allora i Romani raddoppiavano la Guar-i 
nigione che eglino trattenevano a Gerusalemme per pteve* 
nire i tumulti. Ei dice che in una Pasqua celebrata sotto 
regno di Nerone vi si contarono più di due milioni di 
' Giudei i che se ne trovò parimente un numero prod^io» 
so all' ultima Pasqua , quando iti assediata e presa la 
Città , cc. ‘ ' 

Ciò posto diciamo i.<» che i miracoli degli ApoSto<* 
li contenuti negli Atti sono senza dubbio veri: a.° che es» 
si sono stati 1’ effètto della discesa dello Spirito Santo. 

In primo luogo , quando S. Luca scriveva questi fatti 
essi erano dai Cristiani uuaii imamente creduti ^ bisognava 
dunque che gliApostoli gli ' avessero pubblicati fin dall'epo» 
ca vicina a quella in cui erano accaduti. Avrebbifo eglino 
osato , alia presenza di un sì gran' numero di testimoni 
cufari , di attestare fatti così pubblici , cosi manifesti 
•d' importanti , se stati fossero falsi ? Se eglino I’ avessmo 
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•osato , avrebbero trovalo chi prestasse loro la mcuoma fe- 
de? non avrebbero eglino fin dal principio screditata la lo- 
ro missione e la loro predicazione ? avrebbei'o eglino potu- 
to far sentire i falsi loro racconti ? Se eglino fossero stati 
tanto sciocclii ed inetti da tentarlo, Io sdegno ed il dispre- 
gio non avrebbero eccitato un generale reclamo ? Ad 
■ Una sola circostanza convinta di falsità chi mai avrebba 
.abbracciato il Cristianesimo ? Per sostenere che il racconto 
di questi fatti miracolosi , è una favola , bisogna pretende- 
re che gli Apostoli e tutti i loro compagni sono stati de- 
menti a pubblicarlo -, che tutti i primi cristiani sono stati 
tanti imbecilli a crederli , che tutti gli abitanti della Giu- 
, dea sono stati tanti stolti ed insensati a non contraddirli, la 
una parola , bisogna pretendere aver essi ingannato delle 
.intere Nazìouì intorno ad avvenimenti che sono successi 
sotto gli occhi di un inllioue e dugentomila o cinquecen- 
tomila .uomini, ' . ^ 

In secondo luogo, diciamo che questi f-.tti meraviglio- 
si furono e non poterono essere che gli effetti della discesa 
dello Spirito Santo. S. Pietro lo dichiara formalmente a 
tutto il popolo Giudaico spaventato dalle >cose straordinarie 
che egli vedeva, i^opo aver riferito la profezia di Gioele , 
che annunziava questo grande avvenimento ( AtU //. v. 
i6. e seg, ) , egli dice che si compii, come anche la pro- 
" mc^a che Gesù Cristo ne avea fatta (^ibid. v. 33. ) . O i 
vera questa asserzione di S. Pietro, odoveano essere attri-^ 
buiti i fatti ad una causa naturale , di cui era testimone il 
popolo , a'cui egli parlava. Non hawi strada - di mezzo. 
Ora qual causa naturale potè sì prontamente trasformare 
gli Apostoli in altri uomini, e dar subitamente a poveri pe- 
scatori riuniti sulle rive del lago di Genesaret, ignoran- 
ti , Senza istruzione , . forniti di uno spirito eziandio .il 
più semplice, il più 'stupido, il più rozzo' ed il piùlimita- 
' to , quella forza di parole che S. Pietro spiega nei suoi 
4 >limi discorsi , e 'che converti un così gran numero di 
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Giudei ? Fona di pofola , che eglino portano da Ge^sa» 
legame nelle Città le più celebri , che annunziano con frat*' 
to ai savj i più illuminati di un secolo di lumi ? qual cau- 
sa naturale potè in un momento far questi :uomini pet 
r avanti sì timidi , degli intrepidi Eroi che rispondono M- 
raggipsamente e con fermezza agli uccisori di G. C. , ti-, 
vestiti del potere di trattarli come lui, e sostenere, la In^^ 
desima audacia'' davanti a tutti i Tribunali e fino su i pal- 
chi , ove faceansi spirare ? se rigettasi il miracolo della di- 
scesa dello Spirito Santo , è incomprensibile un tal cangia-, 
mento , egualmente che gli altri, successi degli Apostoli tra . 
le nazioni e fuor della< Giudea. Ma riconoscendo la verità 
del racconto di S.- Luca negli Atti , tutto ciò non ha più 
del sorprendente. I Giudei di tutte le codtrade radunati a 
Gerusalemme^ il giorno della . Pentecoste , testimoni degli, 
efetti della discesa dello Spirito Santo, dei miracoli di S, 
Pietro , della conversione dei Giudei ^ che aveano crqciiis.-' 
so Gesù, batterono la strada al Vangelo,, ritorjvando in sa 
stessi . Gli Apostoli pervenendo nelle Città dell' Egitto , 
dell' Asia minore , della Grecia e dell’ Italia , vi trovarono, 
dei testimoni di già istruiti e capaci di attestare una parte 
dei fatti accaduti a Gerusalemme. ^ ^ 

E gli altri prodiga narrati da S. Luca, quel dono 
che mai si era veduto nel mondo di parlare ad un tratto, 
ogni sorfa di lingue , che non erano state da essi imparate 
giammai , la guarigione di un Paralitico ad una sola pàro- ' 
la , sono questi parimente efictti naturali ? E non è egli 
evidente che queste n>era viglia sono il compimento delle 
' promesse fatte da G. C, a coloro che in lui crederebbero ? 
]^/cLe abbisogna di più per dimostrare la verità della di- 
spesa delio Spirito Santo ? .. ^ , o 

Ora vediamo se gli altri miracoli degli Apostoli sona 
egualmente provati. .. ^ 

. 1 .“ Noi abbianao, una prova generale che gli Aposto- 
li Itauop • (calmeote fatto, dei mitacoli neìlt dixerse Chiesa , 
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da esti fondate. Che questi inviati di G C. abbiano fon- 
dato delle Chiese , dovunque essi hanno predicato , è un 
fatto sì incontrastabile , sì chiaramente attestato da tutti gli 
Autori Cri. tiani e Pagani , che gl’ increduli stessi non Io 
pongono in dubbio . Ma noi dimandiamo : senza miracoli 
avrebbero mai potuto formarsi queste Chiese ? come gli 
Apostoli avrebbero potuto trovare credenza presso di tau- 
ti Popoli , far loro adottare una dottrina incomprensibi- 
le , praticare una si rigida ed austera^. morale , se essi non 
avessero dato prove della Divinità della loro missione ? 
Inoltre uel Vangelo che essi annunziavano era formalmente 
predetto che farebbero dei miracoli. Se essi ne operavano , 
questa Profezia favoriva la loro Missione j ma se essi non 
Ile operavano alcuno , ella contrariavala e doveva anche 
farla cadere . Andiamo più oltre ; in tutte le Chiese fon- 
date dagli Apostoli , si era nella persuasione che eglino a- 
\essero fatto molti miracoli ; ma come avrebbesi potuto 
persuadere nel medesimo tempo a tanfi diversi Popoli , si 
lontani gli uni dagli altri , e sì differenti di lingua , che 
ì loro Padri aveaiio veduto dei miracoli , che eglino non 
aveano veduto giammai , o di cui i Padri loro non avesse, 
ro ad essi giammai parlato? Questa fede unanime di tante 
Chiese' ibrma una prova completa dei miracoli dei loro 
fondatori, soprattutto se Essa legasi all impossibilità delia 
formazione di quelle Chiese , altrimenti che per la via dei 
miracoli, j 

Il libro medesimo degli Atti degli Apostoli, è una 
prova dei miiracoli che vi sono riportati. Olire i prodigj 
avvenuti il giorno della Pentecoste , S. Luca ne riporta 
molti altri; la punizione instautanea di Saffica e d’Anania , 
le guarigioni di ogni sorta di malattie operate dall’ ombra 
soltanto di S. I*ietro ; gli Apostoli tiatti dalla carcere pel- 
ministero di un Angelo , i miracoli di S. Filippo a Sa- 
maria , la Cuiivetsione di S. Paolo, ed una moltitudine di 
4ltri j^orteuti. La semplicità con cui son riferiti tutte i fat- 
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t», 1« circostanze da cui sono accompagnati , le conver- , 
sioni da cui sono seguiti , bastano per provarne la verità.. 
L’Autore unisce sempre, ai miracoli di cui parla l’ iudi- 
cazioue del luogo in cui sono stati operati , è 1’ indicazione 
sovente delle persone che ne sono state 1’ oggetto. Egli dà 
per questo un mezzo semplice e facile di verificare i fatti.. 
Se ci venisse riferito che a Parigi o a Roma è successo; 
già da dieci , quindici , venti o treni’ anni un fatto del 
maggiore interesse .per noi , un fatto ncH’istesso tempo> 
straordinaiiissimo, pubblicissimo , sorprendentissimo , non ci 
assicureremmo noi della verità. di questo fatto da quelli che- 
non potevano mancare di averne certezza?. Se prctendesi 
che S. Luca ci abbia spacciato delle favole , bisogna che 
egli sia stato ad uit tempo il più malaccorto," ed il più felice 
degli impostori; il pi» malaccorto, somministrandoci egli 
medesimo il mezzo di discoprire la furberia ed il più ftlUce ^ 
poiché a milgrado. di una si enorme gofferia , egli è giun-> 
lo a frr cielere quel die egli spaccia,^ e a suoi contemporanei 
e^ alle successive geuerazicni. 

Ecco un altro testimone di una maggior considerazione : 
questo è r Apostolo S- Paolo. Era egli nato Giudeo, edu- 
cato alla scuola dei Farisei, ostinatissimo nelle opinioni 
della sua setta , e confessa egli stesso di essere stato uno 
dei più accaniti persecutori del cristianesim. 0 . Come egli 
andava bene accompagnato da Gerusalemme a Damasco per 
far carcerare e punire tutti i Cristiani che vi trovava , gli 
apparve sulla strada G. C. , gli parlò , do rovesciò a terra 
e lo fé cieco. Condottò a Damasco , ei si fece istruire e 
battezzare e divenne apostolo. 'Gl' increduli non. hanno niente 
omesso per rendere la sua conversione sospetta. Noi con- 
futeremo nella Nota segmute ciò che eglino han. detto su 
tal proposito. Qui non vogliamo rammentare che i miracoli 
che Egli stesso .attcstò di s^ere, operato , e che ha ram- 
mentato a . coloro che ne erano stalo i testimoni. La nostra! 
predicaiione del ^angela, non è stata ^olaiaetiti in 
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ma ànche in miracoli, e nello Spirito Santo, ed in una gtviv^ 
die abbondanza , diceva egli, strivendo a quei di Tessalo-* 
Bica ( / «'. 5. ) Ei ripete la medesima dichiarazione ai' 
Corinti ( /. Cor. II. t>. 4 ^ )• Ei loro dice altrove 

( II. Cor. XII. 12 ) che le prove del suo Apostolato 

furono i suoi prodigj ed i suoi miracoli ec.e tiene lo stes- 
so linguaggio scrivendo ai Romani ( Rom. XP', t'. iS ). 

Si dimanda , se poteva entrare iu mente di S. Paedo 
il dire a quei differenti Popoli , che egli avea fatti dei 
miracoli in mezzo di essi , e 1' invocare la loro testimo- 
nianza su questi miracoli , se eifet^tiva|iiente non ne aves- 
se fatto veruno? Qual effetto avrebbe prodotto una cosi 
stolta ed insensata ' dichiarazione ? come si riguarderebbe 
uno scrittore che osasse commettere una- si impudente men- 
izogna, tanto manifestamente riconosciuta di tutti, appena 
che egli l’avesse prodotta . palcsameute ? Non solo si riguar- 
derebbe come un impostore che non merita alcuna credenza,, 
ma riguarderebbesi come un pazzo. Ora* noi vediamo le let- 
tere di questo Apostolo in cui egli riferisce i - miracoli che 
ha fatto presso questi Popoli , essere ricevuto con rispet- 
to e lette nelle loro Assemblee* come scritti ispirati . 'I- 
noltre se si dicesse che S. Paolo ha persuaso ai suoi di- 
scepoli di aver fatto alla loro presenza dei miracoli, quan- 
tunque ^lino non ne avessero veduto alcuno^ questo sareb- 
be di già un grand’assurdo; ma un altro assurdo che mol- 
to più muove a sdegno , sarebbe che egli fosse venuto « 
capo di far loro credere contro il sentimento della verità , 
che essi medesimi aveano il potere di far dei . miracoli, e 
che ne faceano realmente tutti i giorni. Questo ù frattanto 
ciò che è duopo sostenere se non vuoisi convenire che non- 
solo gli Apostoli, ma i semplici fedeli parimente operavano 
«lei miracoli i. S. Paolo in realtà ne parla nelle sue Episto- 
le, come di una cosa pubblica e conosciuta da tutti 
4 I. Cor. XII e XIV. ). Egli non ne stabilisce la ve- 
tilà , ma la suppone come un fatto, costante , c che non 
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ha bisogno di -prova ogni suo discorso a> fedeli di Coriula 
sarebbe stato insensato, se nou vi era niente di soprannatura- 
le tra <s»i , se alcuno di essi npu faceva dei miracoli, noa^ 
guariva gl’ infermi per 1’ invocazione del nome di (j. >C; , 
se niuno tra essi parlava delle lingue straniere senza aver- 
le imparate. ' 

Questi doni fniracolosi erano comunicati con la mede- 
sima abbondanza alle altre Chiese; nascenti . 1 rimproveri 
vivi e severi che fa S. Paolo 'ai Calati ( III i, 5 ) sono 
una prova marcata che. questi doni erano tra essi egualmen- 
te comuni che pubblici e notorj . Potrcbhcsi cfFettivamente 
senza rinunziare alla ragione , attribuire a S. Paolo il ri- 
dicolo progetto d’ ingannare i Cristiani e di far loro crede- 
re di aver ricevuto ciò che loro non fu dato giammai ? di 
far credere loro che eglino fanno dei sorprendenti miracoli 
«d in gran numero-, quantunque non siavi tra essi se non 
del comune e del naturale ? Poiché dunque gli scritti di 
quest'apostolo sono ricevuti da queste < h.ese con un prò- , 
fondo rispetto , egli è evidente che r doni miracolosi eh® 

S. Paolo suppone in mezzo di esse sono realissimi, pub,- 
blicissimi e comunissimi. 

Un’ultima prova dei' miracoli degli, Apostoli e dti 
discepoli di G. C. , si è che attestati e dati iu,|-ova del- 
la Religione dai Santi Padri, essi non'sono stali contra' 
stali uè dai Giudei nè dai Pagani , quantunque avessero il 
più grande interesse a negarli, c la più grande agevolezza 
a dimostrarne la falsità. > 

- Primieramente gli Apologisti della Religione hanno at- 
tcstato questi miracoli , non solo quelli che sono stati o- 
perati dagli Apostoli c dai primi Cristiani, ma quelli che 
operavansi ancorà a loro tempo , perchè i doni miracolosi 
continuarono nella Chiesa per molti -secoli . i dotti ci'istia-;^ 
ni di quei secoli ne hanno frequentemente parlato come di 
un motivo potente per credere in 6. C. . Essi hanno in- 
vitato i Pagani a contcinpiarli , ci . hanno sOdaù a lo^u 
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presentare un indemonialo , che non fosse tosto liberato da 
un cristiano qualunque , ed hanno loro allegalo la cogni- 
2Ìone che eglino stessi aveano di queste meraviglie. Legga- 
si ciò che ne diceva nel secondo secolo S Giustino (Apoi, 
//. Ca/>. VI. Dialog. cum Tiyph. Cap. XXX, LXXVl 
LXXXII ) , S. Ireneo ( Contr. Haeres. Lib. II. Cap. 
I^XXI, n. //; XXXII «. 4 ) > Tertulliano ( Apoi. 
XXIII ad Scapulam , Cap. II ) ; nel terzo secolo Ori- 
gene ( Contr, Cels. lib. I, n. 46 e 67. Lib. Vili n. 8; 
In Joan. C. XX n, lA ) , S. Cipriano ( Episl. ad 
Demetr. De Idolorum vanitale ) , Miuuzio Felice Ottavio 
( Cap. XXVII ) , Lattanzio ( Divin. Institut. Lib. V. 
Cap. 22) , S. Girolamo nel IV Secolo {Adv\ Vigilant.) ^ 
c fin nel quinto. S.Cirillo Alessandrino ( Contr. Julian.Ztò. 
VI ) , e si vedrà quanto eglino erano certi dei . miracoli di 
cui fanno menzione , e quanto eglino temevano di essero 
smentiti. Noi non termineremo giammai, se riferire voles- 
simo tutti i prodigi di questi primi secoli che ebbero per 
testimoni e per istorici gli scrittori i più eruditi ed i più 
■veridici. 

Da un altro lato i nemici del Cristianesimo non han- 
no giammai negato questi fatti. Se essi fossero stati con- 
trastati, ne ritroverebbe qualche, traccia e gli Apologisti 
della Religione non avrebbero potuto dispensarsi dal rispon- 
dere alla negativa di questi fatti medesimi . Ma ben lungi 
dal negarli, i Giudei ed i Pagani gli hanno piuttosto con- 
fermati i, attribuendoli al demonio. Noi vedemmo che Por- 
firio ^li attribuiva alla Magìa. Giuliano ( Opere di Giut. 
Lib. VI pag. 19 Colon. 1688. Cyrill. contr. Cels. lib.; 
VI e X ') riconosceva che dopo la morte di G. C. gli 
Apostoli aveano parimente fatto d^li incantesimi . Egli 
conveniva intorno ai miracoli di S Pietro , e riguardava S. 
Paolo come il più abile fra i' facitori di prestigi . Celso era. 
siato già deir istessa' opinione ( Orig. contr. ' Cels. lib. I 
n.. 6. ) . Ora attribuite alla Magia e ad Incantc^Upi. 
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mi fatto, i Io atfsso che convenir formalatente della rea/td 
di questo fatto medesimo. ' 

Nelle nostre osservazioni preliminari sul Nuovo Testa- 
mento ( Ari. TU ) noi rispoudemmo a tutte le difficolti 
degli increduli contro i miracoli di G. C. e degli Aposto- 
li. Vedete àncora la nostra Nota XIK. sull’ Esodo in cui 
abbiamo trattato dei miracoli in generale. Altro non ci re- 
sta che a rispondere ad alcune objezioni contro la realtà 
dei miracoli degli Apostoli, che noi abbiamo riserbato per 
la fine di questa Nota. i®. Pretendono gl’ increduli ' che 
questi miracoli non fossero da prima creduti che dalla più 
bassa marmaglia credula ed incapace di ogni esame. 1 
Quantunque noi abbiamo di g à fatto vedere nell’ Art. III. 
delle nostre osservazioni preliminari che citammo ", che 
i miracoli di G. C. e dei suoi Apostoli sono stati creduti 
da una moltitudine di grandi nomipi , di dotti e di Filo- 
sofi che viveano in un secolo illuminatissimo , in cui le 

! 

arti e le scienze erano al grado più elevato , non traseurc- 
remo di ritornare su tale quistione e di confutare più di- 
rettamente r objezione che gl’ increduli hanno si spesso rin- 
HoveLlata. ' 

Vivendo G. C. contavansi tra i suoi Discepoli molti 
soggetti distinti e rispettabili : Nicodemo , uno dei capi dei 
Giudei ( Giov. Ili y. i, ) , Giuseppe di A imatefl j 
'tromo ricco .nobile Decurione {Mail, XXV li.'' Marc. Xy\ 
il Cehturione , di cui avea guarito il sepo a Cafarnao 
( hall. VIII')\ nell’ istesso lungo, un altro nuziale ^ 
di cui egli avea risanato il figlio ( Giov. IV ) e molti 
principali iklta nazione ,- che il timore dei Giudei impediva 
di dichiararsi ( Giov. XII ).' Non è dunque vero che la 
tua dottrina non fu da prima abbracciata che dal basso 
popolo creduto ed incapace di esame. ' . ‘ 

Noi non sappiamo di qual condizione e stato fossero 
le ottomila persone che furono 'convertite dai due primi di-’ * 
icorsi di S. Pietro : ma Je possessioni che esse venderono 
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per distribuirne ai poveri il prezzo , mostrano che ve nè 
erano fra loro alcune che non erano dell’ infima classe del 
popolo ( Att, II ) . Prima che il Vangelo fosse annunzia- 
to ai Pagani , una moltitudine di Sacerdoti,, cioè a dire 
di uomini i piu illuminati del popolo Cìiudaico , aveauo 
abbracciata la fede ( Att. VI ) . 

Quando gli Apostoli andarono a predicare il Vangelo 
fuori della Giudea , eglino si portarono neOe Città le più 
grandi e le piu celebri , in cui trovavaiisi i personaggi *t 
piu distinti per il loro ingegno c per le loro cognizioni , 
Vediamo il risultato del loro zelo e delle loro fatiche. N'>i 
sulla strada di Gaza V Eunuco della Regina di 
Etiòpia , uomo potente e soprintendeute ai ■ suoi tesori 
( AtU Vili ) ; a Cesarea Cornelioi Centurione di una 
Coorte ( Att. A" ) , a Pafo Sergio Paolo Proconsole Ro - 
mano ( Att. X ) \ a Ateue , Dionigi Membro • dell’ Aree-» 
pago ( Att. XVII ): a Efeso, Apollo uomo eloquente e, 
potente nelle Scritture ( Att. XVIII. ) , a Corinto, Era- 
sto Tesoriere della Città ( Rom. XVI) : a Roma, molti, 
Santi Re //u Casa di Cesare ( Filip. IV ) ; tutti questi 
personaggi erano eglino della feccia del popolo ? E quei 
Giudei di Berea più notili di quelli di Tessalonica si 
istruiti nelle. Scritture ( Alt. XVII ) , crederono, eglino,, 
senza esame? E qua JedeU di Efeso,, consacrati altra, 
volta allo studio delle curiosità della Natura, e che ab-, 
bruciarono dopo la loro conversione per cinquanlamjla da-? , 
nari. di Libri frivoli e pericolosi ( Att. XIX i) erano c-.^ 
glino uomini privi di cognizione ? E quei novelli Cristia- 
ni di Colosso , che S. Paolo avvertì ( Coloss. II. ) df, 
non lasciarsi sedurre da una vana . e falsa f ilosofia , erano. . 
essi ignoranti ? E quelle donne a cui gli Apostoli interdis- 
sero gli acconciamenti de’ capelli ( /. Petr. ///, I. Ti~^ 
mot. II. ) , ed i magnifici ornati , erano elleno della classe 
del popolo rozzo e grossolano ? Gl' increduli sosterranno, 
eglino che ». Clementi , i PoUccr^ i ibrntigti da,'» 
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gli Apostoli , erano uomini senza spirito e senza lumi ? 
Noi non la finiremmo giammai se volessimo seguire la 
ricerca di persone al di sopra del volgo, convertite a G.C- 
oltre l’epoca della Predicazione degli Apostoli. Se dunque S. 
Paolo ha detto ( I. Cor. / ) che non vi era fra i fedeli 
un gran numero di savj secondo la carne , di potenti e di 
nobili , si è perchè i ei riconosce che ve, ne crqno alcu- 
ni ; 2 ° perchè vi erano allora , come vi sono stati e sem- 
pre vi saranno più Cristiani della Classe del popolo die di 
altre classi , per la semplice ragione che questa è in ogni 
tempo e in ogni luogo la più numerosa e la più conside- 
revole di tutte . ’ 

2 .° Giusta gl’ increduli , 1’ amor degli nomini per il 
meraviglioso, gli ha indotti in errore su i miracoli del Cri- 
stianesimo. » ir popolo, dicono essi , non ama di dubita- 
li re , egli preferisce di credere , e quanto più una cosa è 
» straordinaria , tanto più agevolmente la crede . Non vi 
» è stato forse fin dal principio del mondo alcun maligno 
j» astuto annunziante delle meraviglie e avente 1 aspetto,^di 
» farne , che non abbia trovato dei balordi. In materia 
Il di Religione soprattutto , è più facile- l’inganno . Un 
» uomo che professa una religione pqò essere visionario a 
» segno d’ immaginar che vede, ciò che non vede< Egli è 
» anche possibile che con le migliori intenzioni del mondo^ 
a" narri - ciò che egli sa esser falso. Quei che l ascoltano, 
» o non hanno tanto giudizio per apprezzare la verità della 
» sua narrazione', o se ne hanno, vi rinunziano dacché 
u trattasi di oggetti cosi sublimi . Tutte le Religioni van- 
» tano i miracoli ec. r> 

■ » Per istabilii-e una religione su dei miracoli, bisogne- 
» rebbe discutere tutti i miracoli che producono tutte le 
» religioni ; ora è impraticabile quest’ esame alla maggior 
» parte degli uomini. Dunque , poiché gli uomini sono si 
a sovente ingannati dalle false relazioni dei miracoli, si dc,- 
n ve gìudic.are che ogni miiacolo che allegasi in prova del- 
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» h, religione, è già una prova dì frode, c debbe rigel-< 
» tarsi Knza altro esame ». <■ 

^co ì n elle consiste quest’ objezioiM ripetuta si spes.> 
so. Sono stati narrali sovente dei miracoli falsi; dùnque 
non bisogna credere alcun miracolo. 

Tutte le religioni vantano i miracoli : dunque ninna 
ne ha dei veri. 

L’ entusiasmo fa credere troppo facilmente ai miracoli 
di una religione che si professa: dunque crrdonsi anche 
troppo iaciimentc dei miracoli che propongonsi per istabili« 
re una nuova religione. 

L esame dei miracoli di tutte le religioni è impratics* 
bile alla maggior parte degli uomini : dunque tutti gli uo- 
mini devono rigettare senza esame tutti i miracoli di tutte 
le religioni. 

Ripigliamo queste , diverse proposizioni e facciamo ve- 
derne il ridicolo e l'assurdità. ■> 

1 °. Il meraviglioso che seduce i popoli, è quello che 
lusinga i loro gusti ed i loro pensieri; tutti gli astuti che 
trovano dei balordi promettono delle cose gradevoli: 1’ uno 
la pietra filosofale , 1’ altro delle fonti di acqua , la mag- 
gior parte la sanità ed una lunga vita. Ma si è veduto giam- 
mai che, aldiiano fatto dei partigiani come gli Apostoli, e- 
sigendo dei grandi sacrifizi , ed esponendo ai più grandi pe- 
ricoli , ai tormenti , alla morte ? 

tlie bisogna dunque concludere circa all’ amore del 
popolo pel meraviglioso P che bisogna esser circospettis- 
simo a qredcf'e ai miracoli. Vi sono rispetto a ciò dei fatti 
miracolosi , come degli àvi^nimenti naturali. Perché esiste 
■n gran numero d' Istorie false , è d’ uopo per questo non 
credere alcuna istor>a ? ~ ■, 

» i®. É Tentusiasmo religioso quello che fa deviare il 
» giudizio. » ■ -, 

~ L' entusiasmo senza dubbio può efifelrivamcnte far cre- 
dere, ad un uomo ^ ebe ei vede ciò che non vede , se è 

J t 
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lontano dall’ oggetto , se non vi pone una grande atten> 
zione , se è tessuta con molta arte la frode . Ma non si 
tratta di questo ; trattasi di sapere se un uomo può essere 
talmente trasportato dalla sua riscaldata im maginazionc, da 
credere presso di se , come lo hanno veduto gli iipostoli, 
ciò che ei non vede , sentire ciò che ei non sente , tocca- 
re ciò che non tocc<i , da credere tutto ciò senza alcun 
fondamento , non una volta, ma spesso, ma continuameu- 
te , ma in un lungo intervallo di tempo . Trattasi di sa- 
pere se una moltitudine di persone dotate tutte deil'uso di 
ragione e del loro buon senso poterono essere tutte nell'i- 
stessa illusione ^ nella medesima guisa, e restarvi anche per 
lunga pezza. 

Convengliiamo esser possibile che 1’ entusiasmo di una 
religione , quando siam persuasi d ella verità , faccia cre- 
dere troppo leggermente ai miracoli in favore di questa re- 
ligione allegati : ma è assurdo il pretendere che Xeuiusias~ 
mo faccia parimente, ammettere dei miracoli in favore di 
una nuova Religione a cui non ancora si crede. Se si an- 
nunzia tra noi un miracolo fatto per rendere rinomato il 
Maomettismo , un tal miracolo sarà egli creduto di leg- 
gieri e senza esame P Noi comprendiamo a meraviglia che 
r entunasmo può essere l’ effetto della persuasione dei mira- 
coli , ma non potrebbe esserne la causa. 

3o. „ Un uomo può assiemare con buona intenzione 
» dei falsi miracoli, s 

È impossibile che un uomo sia tanto inconseguente , 
per conciliare una tale impostura con sentimenti di religio- 
ne , che in lui suppongonsi ; ma una tal meseolanaa di 
virtù e di delitti troverassi giammai in una gran molti- 
tudine di uomini forniti di ragione ? come persuadersi che 
/tnolti uomini che credono una religione , che condanna la 
mensogua , che credono un Dio che la punisce , inventino 
f sostengaoo nei tormenti una furberia , senza smentirsi 
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giammai e colle migliori intenzioni del mondo? Si pQÒ ^ 
gli presentare un’ idea più inverisimilc T 

4'^. Secondo gl’increduli, quei che ascoltano dei vi- 
sionari , o nrn hanno giudizio bastante per apprezzare la 
verità dei fatti che essi vogliono loro far credere , o vi ri- 
minziaiio dacché si tratta di oggetti così sublimi. La prima 
asserzione potrebbe essere veVa se si trattasse di un impo- ^ 
store che scegliesse i suoi uditori. Ma quando un fatto è 
annunziato pubblicamente , come! lo furono i miracoli degli 
Apostoli , havvi necessariamente' nella moltitudine un gran , 
numero di persone capaci di esaminare le cose , e che se 
ne danno tutta la pena. La seconda proporzione è onnina- 
mente falsa. Come! Degli uomini che suppongonsi giudi- 
ziosi .ricuseranno tutti di esaminare le prove di una religio- 
ne che loro «i annunzia come divina , come provata da in- 
contrastabili pri'digj e contro di cui essi non hanno ancora^ 

alcun •ragionevole pregiudizio ? 

5o. Cr increduli dicono che » la discussione di tutti 
>1 i miracoli, di tutte le religioni è impraticabile alla mag- 
y, gior parte degli uominr. » 

Questa discussione non i loro necessaria • Se per as- 
sicurarsi di una verità occorresse di confutare tutto le objè- 
* 2 Ìoni che vi si oppongono, non vi sarebbe cosa alcuna di 
cui potesse rimanere persuasa la maggior parte degli uomini. 

-È appunto cosi della quistione dei miracoli, come di mol- 
te altre. Non abbisognano di grandi lumi per vedere che 
quei del Cristianesimo sono così ben provali quanto si pui. 

. La comune degli uomini non ha bisogno di vederne di più. 

• D’ alU'Oiide è di mestieri aver grandi lumi per vedere la 
'differenza dei miracoli, degli Apostoli da quelli delle altre 

• religioni ? Ognuno sùperlicialmente istruito è in 'grado di 

ciudicare che gli uni non sono stati come gli altri predetti 
Lticipatamente , pubblicamente operati , unaiumemente e 
•costantemente attestati da molli testimoni oculari e irrepieo- 
siLili , che tutti gli umani interessi distornavano ial pub- 
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Micarli , e confessati da quelli clic erano interessati a con- ' 
trastarli . 

Del rimanente si può consultare la nostra nota XIII 
sull Esodo , e r Articolo terzo delle nostre preliminari os- 
servazioni sul nuovo Testamento , in (ui esaminammo i 
falsi miracoli che ci oppongono gii increduli. 

6''. » Coiicludonu gl increduli : perchè alcuno è stato 
» qualche volta ingannalo dai falsi miracoli è duopo ri- 
» gettarli tutti , senza eccet uarne ed esaminarne veruno». 

Koi diciamo all' opposto che quando un fatto mira- 
coloso è dato in prova di una religione , dehhesi con mag- 
gioie attenzione esanimarlo ; primieramente perchè allora vi 
è una maggiore importanza , in seguito perchè allora lo ri- 
guardiamo come possibile , Noi comprendiamo in effetto 
senza pena che Dio rovescia 1’ ordine della natura per no^ 
sira istruzione, ma un miracolo senza motwo è vera- 
mente una cosa incredibile. ^ 

7.® Secondo r opinione degl’ increduli , » solo presso 
» i popoli idioti , rozzi e superstiziosi vedonsi molli mira- 

* coli ; al presente in cui gii uomini sono piu illuminati , 

» non se ne fa più parola. Frattanto la religione si vio- 
li leiitemente attaccata ne avrebbe più bisogno die mai.» 

Noi già facemmo vedere ( ibui. ) die il secolo degli 
Apostoli è stato il secolo il più illuminato , il secolo per 
•Eccellenza delle lettere e della Filosofia. 

Certamente i Greci ed i Romani a cui furono annuiir 
ziati ì loro miracoli , e un sì gran numero dei quali vi 
crederono , non erano nè ignoranti uè rozzi . Gli stessi 
Giudei, che che iic dicano i nostri moderni Filosofi , non 
erano in vermi -couto_ un popolo ignorante. Ciascun Giudeo 
era obbligalo a sapere ed a. copiare di sua propria mano 
la legge ; oltre di ciò eraiivi fra di essi molti dottissimi 
persooaggi , essendone una prova Giuseppe e Filone. 

» Ma perebè , ripetoiiu incessaul/cmcnte gli incre- 

* duli ; non .^i (aa più miracoli ? perchè questi doni mira- 

liu'Ckt T.P'JI. do 
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Sul v€rs< flcl Cfip» ^c^li /ftti ^ 

degli J postoli. 

A\\.Q.y ,y.Z. E Pietro dis- re allo Spi filo Santo, e ri* " 
se '.Ananìa,come^mai Satana tenere del prezzo del podenì '' 
tentò il cuor tuo a menti* 


■f «t» . , ' 

^ » Una semplice menzogna , dicono griDcredali, non 

» era un deliito tanto grav# da meritare la pena di mor- 
» te. S. Pietro in questa ‘ circostanza comportossi , giust»,' 
» d loro 'parere, con una crudeltà poco degna di un 
» Apostolo ». 

V- raziocinio 'W giusto.', non S. Pietro, m» 

Dio medesimo dovrebbero incolparne gl’ increduli : la pa- 
rola di questo Apostolo , non lia avuto certamente per se 
medesima la forza di far morire all’improvviso due persone- 
bisogna dunque che l’abbia punito Dio stesso.Ma è falso che 
il delitto, di Anania e dP Saffirra consistesse in una sem*' 
phce menzogria.Qomei fedeli di Gerusalemme a veanopo- ^ 
sto . loro beni in comune*, ninno avea diritto di susùste- 
re a spese d, questa comunità , se non quelli che . si era- 

S.» T"“ P«“™ì»»' = A.ani. , 

, .nifiuto un camjK). , pagarono una 

p «0 del preno , e riteniiero il era qneita una fro, 

.VaitrdiS;!-”"”'’''’ ì 
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NOTA' III. ■ ‘ ^ 

' ' Sul veri. 39 del Cap.' F. degli Atti ' ' 
degli Apostoli. 

'V. 29. Rispose Pietro , liso gna ubbidire a Dìo pi id- 
e gli Apòstoli , e dissero : tosto , che agli uomini . 

Gl’ iucreiluli Iiauno a gara esclamato contro questa 
risposta degli Apostoli ; È più necessario / obbedire a 
Dio che agli uomini . » Élla non è propria ^ dicono 
«eglino, die a rovesciare' l’ ordine pubblico ed a turbacela 
«società. Armato di questo scudo, ogni fanatico credesi 
«ispirato Ja Dio , cd autorizzato ad affrontare la legittima 
«autoiità. Ohbedire^d'Dio , non è mai in sostanza che 
«obbedire ai preti che si danno per gli organi e per gl in- 
«terpreti della divina, volontà. Tutte le sette hanno giustifi- 
«cato, per mezzo di questo falso principio, la loro lesisten- 
»za alle leggi civili ». 

Questa massima di cui gl’ increduli si scandalizzano , 
è stata adottata dai più celebri Filosofi : Socrate , Plato-* 
ne , Épitetto l’ insegnàrono ( f^ed. il Fed. di Fiat, e la 

Vita di Epùettj pfigibS). Celso "quantunque’ biasimi i Cri- 
stiani di resistere alle leggi che "aut orizzavano 1’ idolatria » 
giudica frattanto che non deve t radirsi la verità quel 
timor dei tormenti ( Orig. contr. Cels. Uh. i. n. 8. y. 
Se comandasi , egli dice ( ihid Uh. Vili. n. 66. ) > aA 
un ^adoratore di Dio di dire un empietà 0 di commet- 
tere una cattii'a azione , egli non deve giammai ob- 
bedire : anzi devè piuttosto soffrire i tormenti, è la 
molte . 

' '■ Gli Apostoli rieusando d’ obbedire al Sinedrio • 

non seguivano * 1 ’ 'avviso dei Sacerdoti ,' poiché questo 
consiglio era principalmcotc composto di Sacerdoti. 

jj®,*- (ili Apostoli ‘Jrovavaho* la loro chvinà* missioni 
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J«r mezzo dei miracoli che operavano . Ove sono gl' im- 
postori ed i fanatici che danno prove tali della loro -pre- 
tesa ispirazione? Quando una falsa religióne è stabilita 
presso di un popolo dalle leggi, o bisogna, sostenere -che 
Dio non può inviare alcuno, per disingannarne gli uomini, 
o bisogna convenire che i suoi inviati hanno diritto di re- 
sistere alla pubblici’ autorità. 

L’Autore dei pensieri flosrfici avuto dòfKjue'nn 
grandissimo torto a dire ( n. 4 * ) • ” Quando si annun- 
xzia al popolo un'. Dogma che contraddice la Religione do-'' 
«minante, o qualche fatto Contrario alla pubblica tranquil- 
»lità\ e si giustifica La sua: missione per mezzo dei miraco- 
«ili, il governo ha diritto di punire severamente, ed il popo- 
1^0 di gridare:. eruc^ge. Qufil pericolo non vi sarelrbe ad 
«abbandonare gli spiriti alle seduzioni di un impostore', o 
«ai sogni dì.un visionarioPCome se ^'impostori ed i vìsìo^k 
'« harii potessero « far miracoli in prova della loro missio- 
»uc: ma il sofista aVrebbe dovuto citare quelli che nc han- 
»no. fatti.» _ ‘ ’ • 

Noi diciamo jn conseguenza che quando i popoli , 'a 
cui le leggi vietano rosercizio della loro Religione, credon- 
sì." autorizzati a non paventarle e a farsi lecita questa ri- 
sposta ; È più necessario obbedire a Dio che a^li uòmi~ 
,ò,duopo che essi comincino dal provare che Dio or- 
dina lorb' questa resistenza neU’istcsso modo che gli Apo- 
stoli .han^o provato che Dio loro avea comandato di pre- 
dicare, malgrado tutte le potenze della terra . Noi ossci'7 
V^emp di più cbe .i primi cibtiani , quautemque convinti 
della divìnìtà:della,]qro Religione , n«n intrapresero di a- 
vcrne violentemente' il pubblico esercizio. 

Gli stessi increduli che sì '.sovente violarono le l'oggi, 
che proibivano di. parlare , d’inveire ve di scrivere contro ' 
la religione dello Stato , e che non allegarono un ordine 
di Dio, cui essi non , credono , non lasciarono di soste- 
nere esserv^ autorizzaci d^ diritto naturale ; ma griuviatà 
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di' Dio , gli Apostoli e<l i loro successori non banno rgliw> 
«guai mente il diritto naturale di predicare la loro creden- 
za ’k quaml' anche eglino non avessero d’ altronde un diritto 
divi o provato si bene? In tal guisa i nemici della Keli- 
gioxtt si dardeggiano colle loro proprie frecce. 

O T A IV. " ' 

. ir ^ ^ ^ • 

' ^ “ r , ^ 

Su P vers. dall'i al »i del Gap. IX degli X ili 

’ ' dcU Apostoli.^ ' ^ 

Alt. IX. V. \ Ma S/udo' sei tu. Signore? Ed egli , 
iutt ora spirante minacce, io sono Gesù , cui tu per- 
e strage contro i discepoli seguiti : dura cosa é^per 

del Signore , si presentò al te il ricalcUyare ' conira il 
principe de' sacerdoti. pungolo. * 

a. E gli domandò lette- 6 - Ed egli tremante,, ed • 
re per Damasco alle sina- attonito , disse ; - Signore , 
goghe : aj/ine di menare che ruoi tu , else io Jaccial- 
legati a Gerusalemme, qwan- 7 . Ed il Signore a lui ; 
ti avesse trovali di quella levati , sq , ed entra in cit- 
processione , uomini , e tà , ed ivi ti sarà detto 
donne. ^ ^ quel , eh.- tu della fare , 

3. E andare sncces- E quei , che lo accoinpa- 
te , che avvicinandosi egli gnavano, sene stuvanostu^ 
a Damasco, di repente urrà piatii , udendo la voce j 
luce del cielo gli /olgoreg- ma non vedendo alcuno., 
giò d' inlorno. 8. £ Saulo si alzò da 

4* E’ caduto per terra terra, ed avendo gli occhi 
vài (taa,roce , che gli dis~ aperti , npn cedea 'niente. 
re: Saulo., Saulo, perchè Ma menandolo a mano , 
tni perseguiti ? ^ . lo condussero^ i^ Damasco.. 

.e E4 egli rispesq : chi ^ E^,quivi^ Jre giorni 
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tutte senta vedere , e non 
mangiò , nè bevve. ‘ 

10. Ed era in ‘Damasco 
^ un certo discepolo per no- 

^ me Anania : cui in vistone 
r il Signore disse : Ed egli 
rispose , eccomi , Signore . 

11. Ed il Signore a lui', 

alzati., e va nella contrada 
ehiamata fa diritta : e cer~ 
ea in casa di Giuda uno 
di Tarso , che si chiama: 
Saulo : imperocché ei già 
Jtd ‘okizionè . ■ '> ^ 

12. ( Ed ha veduto in 
visione un uomo di nome 
•Ananìa^andai-e ad imporgli 
le mani , antiche ricuperi 
la vista ) . 

- i 3 . Ed Anania rispose : 
Signore , da molti ho sen- 
tito dire di questo uomo , 
quanti mali abbia J'atli a' 
tuoi- santi in Gerusalemme: 
-Ì^i 4 . E qui egli ha auto- 
rità da' principi de' sacer- 
dòti di levare tutti quelli , 

^ tite invocano d tuo nome • 

- i 5 . Ma il Signore gli 
'disse':, va, che costui é.itno 
strumento eletto da me a 
portare il nome mio dinan- 
zi alU genti , cd a' ix , ed 
' a' figliuoli d' Israele: .. “ 

' ImpcTwcliè io gli 


farò vedere,’' quanto dch- 
■> ba egli patire per lo na- 
nm ndo: , .'v* — ^ 

i^. Andò Anania , eA 
entrò nella casa-: ed im- ' 
postegli le mani , disse : 
fratello Saulo , mi ha'Jnan^ 
dato il Signore ( Gesù ', . 
che ti tepori nella strada , ' 

per cui venivi ) affinchè 
ricuperi la vista , e sii M- 
.pieno di Spirito Santtì. 

18. M subito caddero da- 
gli occhi di lai certe co- ^ 

'iwe scaglie,' e ricuptrò la 
vista : * ed alzatosi fu bat- 
tezzato. . ' . 

19. E cibatosi ripigliti 
le fotzq. E si stette alcuni 

di co' di^<-^P^^ ì erano 

a Damasco. ‘ 

20. Eà ^immediatamenìi 
nelle Sinagoghe predicava 
Gesù , dicendo : questi è il 

figliuolo di Dio. > . 

21. E ristavano stupe- 
fatti tutti que' , che I udi- 
vano , e diesano: non è 
egli colui , che in. Gerusa- 
lemme dispergea quelli, ehi^. 

'invocano questo nome: , ed 
è qua venuto a questo fina 
'di condurli- le gali a' princi- 
pi de' sacerdoti ? ■ 

■ - 
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Noi osservammo di già alla.' Nola' prima .sugli At^f, 
degli Appstoli , che gl’ increduli non omisero cosa alcuna 
onde rendei'e sospetta la conversione di S. Paolo : essi in- 
vciiiaronu dei motivi poco onorifici , negarono il miracolo, 

' denigrarono tutta la condotta di quest'Appstolo, contrasta- 
rono i suoi miracoli^ travisarono la sua doltriua ec. ec- ^ 
Spetta a noi la giustificazione ddla sua perdona e . dei suoi 
scritti. 1 

I.® Littelton celebre Deista Inglese venuto al Cristia- 
nesimo , ha fatta un' Opterà espressamente per dimosliar& 
la verità del miracolo della conversione di S.' Paolo (, leu 
Religione Cristiana dimostrata dalla conversione e dal- 
t Apostolato di S. Paolo Dopo avere esposto la mar. 
niera semplice e ingenua con cui questo Apostolo reude 
conto di questo^, avvenimento , fgli *a vedere che S. Paolo 
non Ita potuto ingannarsi , nè ingannare gli altri , nè ave-^, 

TC alcuna motivo d' inventare una menzogrA . Se egli 1* 
avesse fatto , non era solo', ed i suoi compagni df viaggio 
avrebbero potuto svelare l’ impostura . Avrebbe egli ^citato 
dei t($iinioni , se avesse inventala una tavola? !.. Giudei .di. 
Damasco , contro dei quali altamente si dichiarava , non. 
r avrebbero convìnto di menzogna? Non solo^davanti adì 
un’ ass mblea di giudei egli narra il miracolo della sua 
conversione , ma anche davanti al re Agrìppa eit a Feslo,'' 
dicendo die ciò non è accaduto in segreto ( dtt. XXII 


eXXFJ). , , . . 

- S. Paolo non era nè^ uno spirito debole , nè un jir 
sionario , nè un entusiasta . Dn uomo può .egli portar 
efitusiasmo fino a credere falsamente , che egli è stato cie- 
co per tre giorni , che è stato d'uopo condurlo a mano, 
hi Damasco , clic i suoi compagni, di viaggio sentirono 
una voce che a lui parlava , che un discepolo di, Gesù , 
Jlb nominato Anania venne a battezzarlo e a rendergli Ja vi^'* 
v'sta? Sono queste circostanze da potei'si .sognare o inveo» 


tare impunemente? 
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degli Apostoli. 

11 calore dell’ immaginazione può mellere nello spirito 
di un uomo delle visioni conformi alle sue inclinazioni, ai 
suoi interessi ed ai suoi progetti : il desio violento die si 
La di una cosa può ajutare a credere che es;a è in effetto; 
ma r apparizione di G. C. a S. Paolo sulla via di Da- 
masco era contraria ai progetti ed alle passioni che a. lima- 
vano questo persecutore dei cristiani. Si accuserà forse di 
credulità i* Egli avea resistito fino allora ai miracoli di G. 
C. che ci non poteva ignorare , a quelli degli Apostoli 
che erano pubblici e recenti , al martirio di S. Stelano « 
di cui c. li era stalo le timuue. Si proeuverà forse di farlo 
passare per idiota ? I suoi scritti , > suo* ragionamenti , la 
sua cori'iotta provano il contrario ; i suoi calunniatori non 
osano negarli dello spirito , dello studio e dell’ ingegno : 
qualunque sia il partilo che si prenda , è di mestieri am- 
mettere in lui un canibiauieiito miracoloso. In effetto , o v i 
è stato del soprannaturale nella sua conversione, o i moti- 
vi acquali gl’ incrduli 1’ attribuiscono operarono in lui una 
metamorfosi incomprensibile. Paolo com’.rlto. Paolo A- 
postolo , non i più Giudeo nei suoi pregiu lizj, nel suo 
carattere e nella sua condotta ; dunque- si è operaio in lui 
un miracolo. Niente di tutto questo, dice M. Eck {pag- 
109 ), c spiega alla sua foggia l’ordinaria couvursione di 
S. Paolo. Quest’ Apostolo fu colpito dal fulmine , andan- 
do da Gerusalemme a Damasco , cioè a dire che il fulmi- 
ne cadde tanto vicino a lui cd ai suoi compagni , che fu- 
roa > rovesciali a terra c dcstitiiti di scutimeato. Quest’ac- 
cidente cambiò del tutto l’idea di S. Paolo j e fu si ga- 
gliarda r impressione , clic egli trovossi come disorganizza- 
to. L’ idee che in quel momento occupavaulo ^ vulgevansi 
tutte alla distruzione dei cristiani. Ad un tratto egli imma- 
ginò che questo colpo di fulmine fosse un avvcrlimeuto di 
G. ti. per distornsre il suo dikgiio. Quest’ idea fu equi- 
valente ad una voce del Cielo, ei rialzossi nella risulu/ionc 
di rinunziare ai fuoi progetti , e questo accidculc aveudu 
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tanto indebolito i suoi occhi , da non essere piu capace a 
vedere , si fece condurre a Damasco ec. 

Osserviamo primieramente che M. Eck altera il rac- 
conto di S. Luca , e quello dello stesso S Paolo. S.Pao> 
lo fu rovesciato, ma ai suoi compagni non accadde lo stesso. 
È cosa molto singolare, che il fulmine cadendo presso di uno 
stuolo di uomini, un solo ue olfenda.Se il fulmino fosse ca- 
duto direttamente sopra S. Paolo, ei sarebbe stato ucciso, o 
gravemente ferito : a lui non avvenne nè l’uno nè 1’ altro, 
ma fu Scosso solamente, c poco tempo tornarono nel primitivo 
stato i suoi occhi . Bisognava dunque che S. Paolo, fosse 
OD estere pusillanime , o che fossero cattivi i suoi nervi . 
Ora la Scrittura ce lo rappresenta come un giovine arden- 
te , attivo c pieno di vigore. Di più nei paesi caldi i ful- 
mini sono si comuni , che poco ti curano. Finalmente , se 
questo avvenimento si fosse ridotto ad un colpo di Jìilmine, 
perché S. Luca c S. Paolo non, lo avrebbero detto? Tut- 
te le circostanze del racconto so» duilqiis alterate da M. 
Eck i e se ci si attiene alla Scrittura , niente di più sti- 
racchiato della sua spiegazione . t^uesl’ incredulo novatore 
violenta a ciascun passo il Testo Sacro, torce le espressio- 
ni , mutila i passi , e tutto il suo sistema ci rappresenta t 
Fondatori del Cristianesimo come imbecilli fanatici , o co- 
me furbi ancor più imbecilli , poiché le loro imposture 
couducevanli evidentemente alla loro rovina. 

Noi ragioniamo dietro più solidi principi . Diciamo 
che per cangiare la Religione vi vuole un motivo. Ora qual 
umano motivo potè impegnar S. Paolo a dichiararsi disce- 
polo di G. C. nelle circostanze in cui egli trovavasi ? for- 
se sarebbe l’interesse? era allora violentemente perseguita- 
lo il Cristianesimo. Paolo stesso eseguiva contro i Oistia- 
ni l’ordine del Gran Sacerdote . Secondo tutte le appa- 
reii/.e ed umane congetture , la Religione di G. C. dovea 
essere ben presto eslerminata : cravi un maggiore interesse 
à restar Giudeo , che a fai'si Crigtiano. Qual credit», «luaì 
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^pnt^one , quale au tariti -potava egli sperare ,S>Pi|o|o ift 
Una setta , il di cui capo era stato crocifisso, i di 911 Ì. di- 
scepoli erauo persej^uitati a morte , i di cui dogniì, pro- 
vocavano i Gmdci ed i Pagani , e che i più: jocrcditli prt* 
tendono non essere stati abbracciati che dalla ^ecota... rie/ 
Popolo P Quali pericoli non corse quest' Apostolo , .calti- 
blando partito ?, 1 Giudei volevano ucciderio , ed egli 
obbligato a -fuggire in Arabia ( Ait. IX. o. a3. ). 

' Sarebbe forse r àmbiaiohe ? ma se egli fosse stato do-^ 
minato da questa passióne , si sarebbe fatto capo di una 
Ktta particolare avi'eblw,, predicato una dottrina differente, 
da quella degli Apostoli : gl' iucreduli , è vero che l'han- 
no accusato , ma noi vedremo ben presto essere questa 
una calunnia. .> - , ' . « * 

Sarebbe forse il mal , contento o T odio contro i Giu- 
dei ? £i di essi non lagnasi : perseguitato a morte da essi, 
gli compia/ige, gli scusa , noù cerca d' inasprire conti'' essi 
i 'Alagistrati fiomaui , desidera ardeutemente la loro sal- 
N vezza , e spera die unr gioino si ^couvcrliratiuo . . t-’r,. 

^'on è parimente lo spirito d' iudipeudeiua : ninno ha 
comandata più rigorosamente di lui la sommissione e l'ob- 
bedienza verso tutte le potenze stabilite da Dio ; e gl' in- 
creduli stessi glie ne fanno un ‘'delitto. £i dice di essere 
r ultimo degli Apostoli , di, essere immeritevole di questo 
nome , perché ha perscguilato la .fliicsa di Dio ee. 

.'Si. dirà che toccalo dalla sublimità della cristianv 
morale , S. Paolo ha credulo essere permesso d'inventare 
uu falso, miracolo per farla valere ? £i ^ichiara che se è 
falsa la Risurrezione di G. C. è vana la lede dei Cri- 
stiani , die gli Apostoli c lui sono bestemmiatori e falsi 
testimoni. Egli dunque, non approvava alcuna specie di- 
menzogna anche iu favore della morale, .r. . v '■ 

, Gl’ increduli pretendono che llk fatto una congiura- 
eòa gli altri Apostoli. 3I.v gli altri Apostoli avrebbero e- 
gliuo pesta la;i loro couiideuza in uu uomo, che -gli,. ave» 
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pciieguitati ? In questo caso non vi era bisogno ' d’ inveni^ 
tare un miracolo gli Apostoli aveano diritto' di prendere 
dei colleglli , e aveano già adottato S. ^ Mattia. Bastav'à 
dire che per’uno studiò profondo delle Scritture, Paolo 
avea scoperto che Gesù era il Messia , che in conseguen-' 
za egli erasi riunito agli Apostoli per predicare questa 
Verità : supponendo un falso qoìiracolo, egli erasi esposto 
essere confuso dai Giudei , e disprezzato dài Paganti ' 

» Esistono delle contraddizioni nel ràcconto che S. 
» Paolo fa della sua conversione, dicono nuovamente gl*" 
il increduli j in un luogo egli dice die i suoi compagni di 
» viàggio intesero la voce che gli parlava : in un altiù 
j» che non sentironla 'i Egli dice negli Atti , che dopo là 
» sua conversione ritornò da Damasco a Gerusalemme , «• 
» nell’ Epistola ai Calati , die uscendo da Damasco andò 
» in Arabia , e non venne a’ Gerusalemme che tre anni. 
» dopo. In questa medesima Epistola, egli aggiunge che 
» non ha veduto che Pietro e Giacomo, e negli Atti si 
» legge che egli ha vissuto con gli Apostoli' a Geni» 
» salt mme ». * » 

‘ Queste narrazioni non contraddiconsi. È detto ( Alt. 
JX. V. ) che quei che accompagnavano S. Paolo furo- 
no maravigliati di sentire una voce e di non - vedere a'.cu- 
ia persona. Al Gap. XXII, ( i»; 9 ) , S. Paolo dice : 
fucili che eran «.or» me videro una luce , ma non intiero 
la \>oce di colui che mi parlava. Essi ' videro una luce cd 
intesero una' voce, ma non intesero nè ciò che diceva que-' 
sta voce , nè eh! era quegli che parlava , perchè essi era- 
no a qualcheld istanza da Paolo . 

S. Lucà'( Att.'JX. v\ i6 ) dopo aver parlato dèi 
soggiórno di S. Paolo a Damasco ,, fai menzione dd suo 
Yisggio a Gcnjsalcmroc , ma non dice che Paolo vi andò 
inirtiedìatamcnte esceudò da Damasco ; ei passa sotto si- 
lenzio il viaggio dell’ Apostolo in Arabia ., ma. non lo con- 
traddice. Nell’ Epistola ai Galali ( f- ^ ) 
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eì -dice che immediataiacnle dopo la sua Conversione, noa 
vcmie da Damasco a Gerusalemme, ma che andò in Arabia; 
che egli ritornò a Damasco in termine di tre anni, e che ven- 
ne in seguito a Gerusalemme. Sopprimere quel che è av- 
venuto tra queste due escile da Damasco , non è lo stesso 
che negarlo. L’ Apostolo aggiunge di non aver veduto a 
Gerusalemme altri Apostoli che Pietro c Giacomo fratello 
del ^Signore. Quando dunque S. Luca dice ( Alt, IX w- 
aj ), che Paolo da Barnaba _fu condotto, agli Apostoli , 
non intendesi che dei due Apostoli che allora vi erano. 

II. I successi di S. Paolo sono un delitto irremissi- 
bile agli occhi degli increduli . Impotenti a contrastare i 
suoi lumi c i suoi talenti , essi fecero tutti i loro sforzi , 
per screditare la sua condotta . La Stòria Crìtica di G. 
C. , il quadro dei Santi C Esame Critico della Vi~ 
ta e delle opere di S. Paolo , il Dizionario Filosofico 
alt articolo Paolo; tEsame importante di Milord Boling- 
brooke , le quistioni sull' Enciclopedia , alt articolo 
Chiesa , son tanti libelli infamatorj contro P Apostolo del- 
le Nazioni. Questi empj Scrittori hanno attinti i loro tratti 
satirici, le loro calunnie negli Autori Giudei , Manichei , 
in Porfirio , in Giuliano , in folando ec. 

» Egli ha voluto , dicono essi primieramente , essere 
». capo di partito, ed ha diviso d Cristianesimo in due sel- 
» te . L’ intenzione di G. C. e degli Apostoli non era. di 
» distruggere il Giudaismo , ma di riformarlo . Cosi i pri- 
mi cristiani unirono la pratica delle leggi di Mosè alla. fe- 
de in G. C. .^ppsnsee esser questa l’ intenzione di G. C. 
medesimo, die avea dichiaralo esser vciiutO'a perfezionare la 
legge e non ad abolirla : tutti gl’ Apostoli l’ intendevano 
egualmente; ma S. Paolo non tardò a predicare una dif- 
ferente dottrina. Egli volle .distruggere , il Giudaismo, abo- 
lire le leggi di Mosè , ed è giunto al suo intento. I suoi 
partigiani appellarono Ebioniti c Nazarei quelli che erano 
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» ancora del partito del Giudaismo. Gli altri discepoli del 
» primi Apostoli aveaiio un VaugHo diUcrcntc da <|uello di 
» §. Paolo. Eglino riguarda valilo come un Eretico ed un 
» Apostata. Consideravano G.C, come un puro uomo fi- 
» glio di Gesù e di Maria , a cui non da vasi il nome di 
yi , figlio di Dio che a motivo delle sue virtù . S. Pa do 
» r ha deificato , e rosi il Cristianesimo tal quale 1’ ab- 
» biamo, è la religione di Paolo, non quella di G. C. » 

I E falso che 1’ intenzione di G. C. sia stata di 
fare osservare le cerimonie della legge Mos.aica ai cri- 
stiani . G. C. die * alla Samaritana ( Gio. ly v. ni ) : 
Si avvicin i il tempo in cui non più si adortrà il Pa- 
dre sulla montagna di Samaria, nè a Gerusalemme. Ora, 
per confessione dei Giudei, il loro culto apparteneva essen- 
zialmente a Gerusalemme . Egli decide che t uomo non 
è contaminato da ipicl che mangia (Muli. XF v ii): 
cosi egli abolisce la distinzione delle vivande . Egli dice 
è il padrone del Sabato , ed i Giudei non glie 1’ hanno 
perdonalo giammai ( Matt. XII. r». 3 ) . ligli appella il 
Sacramento del suo Corpo e del suo Sangue uua nuova 
Alleanza. Non dovea dun>]ue sussistere allrimenli 1’ antica. 
G.C. non ha certamente contraddetto i Profeti che annun- 
tiavano la cessazione della legge Giudaica sotto il regno 
del Messia , nò le altre prove per cui facemmo vedere clic 
questa legge dovea avere il suo termine Quello che egli 
appellava il Regno dei Cicli, il Regno di Dio , non è 
il regno della legge Musaica , ma il culto universale del 
vero Dio. 

S. Giovanni dice ( /, v. ly ) clic la legge, ò stata 
data da Mosè , che la grazia , la verità sono stato date_ 
da G: C. Pietro battezzando. Cornelio e tutta la sua 
famiglia , non gli ordina di farsi circoncidere : nel C ) nci- 
lio, di Gerusalemme, egli appella la leggo d* Mosè «« 
giogo che nè noi, nè i Padri' nostri abbiam potuto portare, 
ed ei non. vuole chn impongasi al convertiti QerUilL . S. 
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Giacomo è dell’ Ostessa opinione , Son d-.$si , e non S. 
Paolo 1 clic dettano la decisione. S. Pietro loda la saviez- 
za e gli scritti di S. Paolo ,sito fratello caiissimo ( I 
Cap. Ili V. i 5 ). S. Barnaba nella sua lettera ( n. 2 ) 
insegna che G. C. ha reso inutile la legge Giudaica . S. 
Clemente discepolo di S. Pietro ( ad Magnesianos «. 8 e 
stg. ) e S. Ignazio discepolo di S. Giovanni ( Ad Phi- 
lad. n. 6 ) tengono la medesima dottrina . Non havvi a- 
dunque alcuna opposizione tra la dottrina di S. Paolo « 
quella degli altri Apostoli. 

2.°É lalso che il nome di Nazarei e di Ebioniti abbiano 
designato i Discepoli degli altri Apostoli , per distinguerli 
da quei di S. Paolo, Questo nome designava i Giudei per- 
tinaci, che malgrado la decisione un anime degli Apostoli - 
ostinavansi a sostenere la necessità della legge Giudaica per 
tutti quélli che credevano in G. Cristo . Ninno Apostoli 
ha insegnato i loro errori : ninno ha riguardalo come essi 
G. C. come un puro uomo , nato da Giuseppe c da Ma- 
ria . S. Matteo ha professato chiaramente come S. Luca, la 
verginità di Maria : S. Pietro e S. Giovanni non hanno 
meno formalmente che S. Paolo insegnato la divinità di Cri- 
sto , Giuliano riguardava S. Giovanni come autore di questo 
dogma. ' ‘ 

3.0 Come S. Paolo ed i suoi discepoli av rebbero mab 
prevalso sugli altri Apostoli ? Dispersi nell’ Asia minore , 
Bella Grecia c ;hell’ Italia avrebbero essi potuto avere qual- 
che autorità su i Cristiani sparsi nella Giudea , nell’ Egit- 
to , nella Persia , nell’ Armenia e sulle coste dell’ Affrica ? 
S. Giovanni ha vissuto più. di 3 o anni dopo S. Paolo , S. 
Pietro ha scritto ai Fedeli del Ponte, dell’Asia minore e 
della Bitinia. Questi Apostoli non hanno contraddetto sopra 
un solo dogma S. Paolo. 

4.° Mentre un incredulo sostiene ( Esame Critico 
della vita e delle opere di S. Paolo ) clic S. Paolo ha 
introdotto UH nuovo Cristianesimo , uit Deista luglcsc 
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(■ Morgan. M(ji-al. Filos. ) prelendc die il partito di 
Paolo sia stalo inferiore , die i Giu lji/./.anti liamio pre- 
valso , die sono (Ifssi die hanno introdotto nella Ciiiesalo 
spirito ' giudaico , la gererchia , le cerimonie superstizio- 
si ec. Ili tal guisa accordansi gl' increduli , rimproverando 
agli Apostoli di non essersi ^accordati . 

Lo stesso S. Paolo dice ( Galat. II. v. i e g^) 
di aver conlVontato 'il suo Vangelo e la sua dottrina con 
quella degli Apostoli clic erano a Gerusalemme, per tema 
di aver faticato invano che eglino convennero con lui, 
che ei predicherebbe particolarmente ai Gentili , mentre 
che essi istruirebbero i Giudei. Lungi dal volere yàr sette 
a parte , ei riprese i Corinti che dicevano . » Io soh 
» discepolo di Paolo., ‘io di Apollo , io di Cefa , ed 
M i<^di G. C. - G .C. è dunque diviso'^ Paolo è stato 
» cfoc^sso per oot? siete voi siati battezzati in su(y 
» nome ? . 

6.“ » Ma , dicono gl’increduli , la condotta di S. 

» Paolo coiitraddicesi manifestamente. Dopo aver predicato 
» contro la legge Mosaica , dopo aver rimproveralo a S. 
j) Pietro, che 'esso 'giudaizzava , giudaizza egli stesso , per 
» riconciliarsi con i Giudei. Egli compì il voto del Na- 
» zareatQ , e fece, circoncidere il ^uo discepolo Timoteo 
3» che era figlio di ’^un Pagano . Ora insegna che la cir- 
,3) ' concisione non serve, a niente, ora che dia è utile se si 
3) compie la legge . ,Lgli dice di essere vissuto Giudeo con 
ir i giudei per guadagnarli a G. C. , e non approva che 
V S. Pietro si diporti nell’ istcssa maniera . ^on sarebbe 
» possibile conciliare tutto ciò.» „ . 

S. Paolo non ha predicato contro la legge i. Mosaica , 
jna ha insegnato che ella non serve a niente ai ^Gentdi 
convertiti, e che eglino sono giustificati dalla fede in ,G. 
C; , stcondo la decisione del Concilio di Gerusalemme: ma' 
egli non ha mai detto che fosse inutile ai Giudei la leg- 
gìi. Al contrario egli dice (/.Cor.ATF/L»'. 19. 
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Vi JO ) che la Circoncisione 'non serve a niente ai 
convertiti Pagani , ma che ella è utile ai Giudei ( Rom, 

II V, 25 ) , se eglino osservano la legge : esiste qui forse 
un’ ombra di contraddizione ? La condotta di S. Paolo è 
«tata anche perfettamente concorde con la sua dottrina. 

Nato Giudeo , egli ha continuato a praticare le 'cerimonie 
Giudaiche , specialmente a Gerusalemme , per non scan-> 
dalizzare i suoi fratelli, ma non ha voluto giammai che 
vi si assoggettassero i convertiti Pagani . Egli ha vissuto 
com essi io mezzo di loro , perchè - non dovea esservi pifkf 
separazione tra i Giudei ed i Pagani, dacché gli uni e gli 
altri credevano in G. C. • * 

Ecco ciò che voleva che facesse S. Pietro , 0 Cefa ad 
^ Antiochia , ed avea ragione. Questi dopo aver vissuto co- 
me fratello da prima con i convertiti Gentili, si separava 
da essi per non dispiaeere ad alcuni Giudei che arrivavano 
da Gerusalemme ( <?af. II u, 12 ), Ciò era, come os- ' 
«ervà S. Paolo , forzare i Gentili- a giudaizzare, e auto- 
rizzare i Gìtldei ostinati a disprezzare la decisione del Con- 
cilio di Gerusalemme. 

Ei fece circoncidere il suO' discepolo Timoteo, perchè- ■ 
era hglio di una Giudea , e peVchè dovea faticare alla con- 
versione dei Giudei che non avrebbero voluto ascoltare 
giammai un predicatore incirconciso ( Mt, XVI u. 3 ) ^ 
Questa cuiidisceiidenza dei Giudei che non erano -ancora nè 
Cristiani nè catechizzati’ non poteva produrre a Listri iL ' 
medesimo effetto che produceva quella di S. Pietro ad An- 
tiochia . 

Del rimanente gli Apostoli giudicavano che la legge 
cerimoniale era ancora necessaria o' utile ai Giudei non per 
la salute , poiché i Giudei egualmente che i Gentili' erano 
giusliticali dalla fede in G. C. , per r esteriore polizia , 
perchè le leggi murali , civili c cerimoniali erano intima- 
mente legate tra loro nella giudaica repubblica . Ma gli' 
Apostoli! avcaiio appreso da G. G che questa polizia sar ' ^ - 

Du-Cht,T.VII. 
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Vébbe Lrn tosto annientata dalla distruzione di Gerusalem» 
jnc, del tempio e della repubblica. Dunque non fuwi er- 
rore nò inroiisegucnza nè incostanza nella condotta degli 
Apostoli, e lauto meno divisione c discordia, tra loro. 

'j.°n Uiraltra gravissima imputazione, si è cheS.Pao- 
»lo accusato dai giudei si difende, per via di menzogne . 
«Percosso per ordine del gran Sacerdote, ei non porge 1’ 
«altra guancia giusta il consiglio di G.C. ed oltraggia an- 
wclic il PonteCce, chiamandolo muraglia imbiancata . Ri- 
«preso della sua mancanza si scusa , dicendo. clic non sa- 
»pcva che fosse il gran Sacerdote. Poteva forse ignorarlo ? 
«Egli aggiunse che era accusalo perchè era Fariseo* c per- 
»chò predicava la Risurrezione dri morti : ma questo 
»cra lalso , giacche egli era accusato di predicare contro 
«la legge. Egli non era più Fariseo: ma Cristiano; tra- 
ndiva adunque la sua Religione , e si rese colpevole di 
«mala fede, di viltà c di apostasia ». 

l a ginstificazioiie di S. Paolo è molto semplice. Il 
consiglio di G. C. di porgere quando uno è pcrtosso 1’ altra 
guancia , non deve praticarsi nella Giustizia nè davanti ai^ 
Magistrati. Vi è condotto un accusato non per soffrire vio- 
lenza , ma per esservi condannato assoluto . Questo è ciò 
che S. Agostino rispose ai Manichei f Lil. XXII. Contr. 
Faust, cap. ). , ' 

S. Paolo poteva benissimo non conoscere il Gran Sa- 
cerdote.^ Dopo la sua conversione , cioè a dire da più di 
venti anni, egli non avea fatto che due viaggi a Gerusa- 
lemme , e vi avea dimorato pochissimo tempo . In* questo 
mtervallo i Gran Sacerdoti erano stati cambiati almeno 
Selle o otto volto, e lo vediamo in Giuseppe ( Lib. XX. 
Cap. FUI. e Lib. XVII. Cap. Vili. ). Essi erano isti- 
tuiti c destituiti ad arbitrio dei Romani : essi non erano 
distinti da alcun esteriore arftiasscgno di digiiità fuori del 
Tempio. Nel luogo in cui si adunava il Sinedrio eraVi 
scuza dubbio un posto pel Gran Sacerdote, ma non se 
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se trovi presso il Tribuno dove si tenne il consiglio A 
cui qui sì parla. Il Pontefice nou «rà dunque distinto ìa 
quest’assemblea, nè per isuoì abiti, uè per il suo rango « 
Dunque poteva èsser facilmente sconosciuto. ’ 

P«oi abbiamo detto che questo consiglio si tenne^rer* 
so il Tribuno , mentre quest’ officiale vi assistè ; e non 
avrebbe potuto farlo , àsendo Pagano , se tenuto si fosse 
nel Tempio , che era il luogo ordinario dell’ Assemblee del 
Sinedrio, . » 

Facendosi cristiano, S. Paolo non 'avea cessato di 
essere Fariseo o di professare i Dogmi che distìnguevano 
i Farisei dai Sadducei. ,£i dunque, ro/i mentì dicendo cha 
era Fariseo dì nascita e dì credenza . . 

Ma , dicono i suoi crìtici, non si trattava affatto di ciòw 
Noi anzi, sostenghiamo che se ne trattava. Per esser- 
ne convinto , leggasi ( Alt. XXIF e XXFI ) l’Apologià 
che S, Paolo fece della sua credenza e della sua condot- 
ta davanti a Felice ed a Feslo. Essa è la medesima ds 
quella che far vplea alla presenza del consiglio dei Giu- 
dei , e che il tumulto che si eccitò nell’ Assemblea.^irape- 
di di' ascoltare : Eccone la sostanza : » lo sono nato Giu- - 
» deo della setta dei Farisei, In questa qualità ho sem- 

» pie creduto la vita futura e la Risurrezione dei morti . 

» Conscguentemente io crèdo che G. C. è risorto , perchè ' 

» egli mi apparve e mi parlò sulla strada di Damasco r 
» credo che egli^ è il Cristo ed il Messia, perchè i Profe- 
« ti hap.no predetto che il Messia risorgerebbe : io predi- 
» CQ per tutto queste verità ,■ perchè io le credo. Del ri- 

V manente io non ho peccato per niente, nè contro la miìt 

» nazione, nè contro là Musaica Legge ». 

Quest’ Apologia è ella equivoca o fuori di proposito? 

8.“ I Dentici del Cristianesimo atU'ibuiscono- a S. Pao- 
lo un carattere orgoglioso , altiero ,. impetuoso e^ turbolen- 
to. » Egli vantasi, dicono essi, delle sue fatiche, dei^ 

» suoi successi e della, preminenza del suo Apostolato,. Ei 
a nou può soffiire le contraddizioni , abbandona a Sata.-^ 
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y iiasso quelli che resistongli , minaccia , tuonai e diéhia 

V ra di nnn far grazia nè a coloro^ che hanna peccato; x 
't> agli altri- Egli adopra anche la violenza. Seei tese ci< 
» co il Mago Elima , questo fu 'senza dubbio in con» 
M guenza di percosse. £i parla continuamenlé del diriU 

V che ha dal Vangelo di vivere e di esigere dai Fedeli I 
» sussistenza ec. In tal guisa ei non fece che esacerbai 

i Giudei , cagionò del tumulto in molle Città'; e si m< 
yi rilò dei, cattivi trattamenti per la sua jmpi'udcnzy ? ».• 
S. Paolo contraddetto da’ falsi Apostoli che - vo 
levano screditare la sua dottrina e deprimevano il suo Ap< 
stnlato , era costretto a provar» rautenticìtà della sua mii 
sione. Egli non allegava per prova che i fatti di cui l’Asi 
minore, la Grecia e la Macedonia facevano testimonianzi 
Non sono io egli dice ( /. Cor.^ XN. o. io. ) che h 
fatto tutto ciò , ma la grazia di Dio , che c in me... 
Io sono l'ultimo degli -Apostoli,! indegno di portare 'qut 
■sto nome, poiché ho perseguitato la Chiesa di Dio (ibic 
». 9 ) . Quando si preferisce ai Grandi Apostoli'-, ag 
Apostoli per eccellenza , indica chiaramente ciò che eg 
intende per questo 5 son^ questi, egli dice ( II.- Co. 
XI. ó. a 3 .). Apostoli falsi, artificiosi operai, che prer. 
dono la maschera di Apostoli..di G. C. , come Satan 
prende la figura di un Angelo "di luce . Dopo aver ci 
tato i suoi travagli per rendere rispettabile il suo Apostt 
lato, rammenta anche le. sue tentazioni e le sue debole/ 
ze , per mostrare che non vuol trarre alcuna vanità dal. 
•grazie che Dio gli ha fatto ( ibid. Cap. A/ e XII 

Abbandonare un peccatore a Satana , è lo .. stess 
che toglierlo alla- Società dei Fedeli* e S._ Paolo dichiar 
( I Cor. XII. V. 21^ L Tim.J. v- .-xo )• essere ciò per f; 
morire in lui la carne , affine di salvar la sua anima. I 
teme di trovar ha, i Corinti delle dispute e delle, sedizio 
Zìi e -degli uomini^ che non liatmo fatto . penitenza^ della la 
rp impudicizia; ei dichiara di non fur grazia nè -agli un 
t[iè agli altri , cioè a due nè ai sediziosi uè agli impeni 
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tenti , ma ciò non significa in alcun modo che ei non 
>'Uol far grazia uè ai colpevoli uè ai penitenti. 

Quando S. Paolo rese cieco il' Mago Eliraa a Pafo' 
con una parola , il Proconsolo' Sergio Paolo sarebbesi e- 
gli convertito alla vista di questo miracolo, se l'ApostOT'' 
lo avesse reso cieco quell’ uomo a Juize di percosse? Qiicl 
Magistrato 1’ avrebbe egli sofferto ? " ' 

Sostenendo die un Ministro del Vangelo deve riceve- ■ 
re dai'^Fedcli almeno il nutrimento ed il necessario , l' A- 
poslolo dichiaia che non ha fatto uso giammai di questo 
diritto, e che ha travagliato colle sue proprie mani per non 
essere a carico di chicchessia: ei rimprovera ancora’ ai 
f orinti la loro facilità in lasciarsi spogliare ed ingannare 
dagli Apostoli falsi ( iòid- )■ •' , 

Eg li ha rimosso da se i Giudei. Ma come ? ìravà- ^ 
gliando alla conversione dei Gentili. I Giudei volevano, che 
tutte le grazie di Dio fossero solamente per essi. S. Pao- 
lo gli’ ha condannati altamente nella sua Epistola ai Ro- 
mani, gl’iiiciciluli stessi haiino loro rimproverato quest’in- 
giusto pregiudizio , e frattanto essi fanno un delitto a S. ^ 
Paolo di aver volufo correggerli. * '■ 

■‘‘Presso un Popolo leggiero, enrioso e disputatore co- 
me i Greci , è stato impossibile di stabilire senza romore , 
senza contrasto il Vangelo'* : questo carattete dei Greci a- 
vea anticamente scompigliato le scuole dei loro Filosolì. 
Sotto il Cristianesimo produsse 1’ eresie , ma di questo non 
è *co1pevolc S. Paulo nè gli altri Apostoli." 

111. 'I miracoli di S. Pardo sono stati troppo pubblici^ v 
troppo e\^nti e troppo moltiplicati , da potervi sospettare 
deli’ illusione o della furberia. Ei non gli ha operati io fa- 
vore di persone prèvennte nè alia presenza di testimoni fa- 
cili a lasciarsi ingannare , poiché erano giudei o pagani quei 
che bisognava convertire , nè sotto la protezione di un par-, 
titó di già potente e determinato a favorire rimpos4tra, cits. 
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costanze nrdessarìe per dar credito ai f dsi miracoli. U#*|iia'« 
go reso cieco ad un tratto alla presenza di ~^un proconsolo 
romano che si convertì, un giovine che era caduto dalla 
sommità di una casa risuscitato a Troade,- un zoppo nato 
guarito a Listri alla vista di un popolo numeroso che pren- 
de Paolo per un Dio , una moltitudine di prigionieri le di 
cui catene si spezzano a Filippi, senza che alcuno ; sia tenta- 
to a fuggirsene , malati guariti ad/- Efeso. al solo 'tocco 
ilei sudario dell'Apostolo; il non èssere offeso egli stesso dal 
nòrs^ di una vipera , e 1' aver guarito tutti gl', infermi che 
furpngli presentati nell' isola di Malia o di Melila ec. v iti 
'tutto 'ciò non esìste nè preparativi , nè inganno comlùnato 
con alcuno , e la forza ^eli' immaginazione non produce si- 
mili effetti. 

Che opposero a tutto ciò gl’ increduli , particolarmen- 
te r autore dell’ esame critico della vita di S. Paolo ? nieii- 
' tc di positivo , ma un semplice pregindizio : » Se questi 
a miracoli fossero stati reali , essi dicono , Paolo avrebbe 
)) sicuramente convertito 1’ inteio universo : frattanto non ve- 
» desi che i giudei vi' abbiano creduto , > uè che ne siano 
Mestati molto commossi' i pagahi * Sovente questi pi ctesi mì- 
» racoli non h 'imo avuto altro fine che di eccitare tumul- 
m ti , sedizioni e di far carcerare, frustare o esiliare il Tau- 
ar ma targo ». ^ ‘ 

Questo pregiudizio potrebbe forse far qualche impres- 
eione se gl’ increduli stessi non cene dasseru la ràgioue.E- 
glino dichiararono , almeno la maggior parte , che quando 
vedessero miracoli non crederebbero F'cd. la nostra 
ìiota XI II suW Esodo ) col pretesto 'di esser più sicuri del 
loro giudizio che dei loro occhi. Recherebbe forse meravi- 
glia Tessersi trovati tra i giudei ed i pagaui ' degli ostiuati 
che abbiano pensato come essi? 

Noi di già o,sservammo che altra cosa è il credere la 
realtà d^. un. miracolo ^ ed altra c«sa è il rinunziare agli 
éftori alle j raiiche cd alle abitU'Jiui in cui sittuto educati 


i ■ 
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fio dall’ infanzia. I giudei credevano che un falso profeta po- 
tesse far miracoli , ed ì pagani erano persuasi che i maghi 
ne farebbero aneli' essi. 

Del rimanente é falso che quei di S. Paolo non abbia-, 
no operato un’ infinità di conversioni. S. Luca che le rife- 
risce c che ne era stato testimone oculare , non sarebbe sta- 
to creduto in alcun modo , se. egli avesse spacciato dei mi- 
racoli falsi o dubbiosi.. Questo istorìco c’ informa degli ef- 
fetti che hanno operato , e delle chiese che S. Paolo fondò 
nelle città stesse in cui egli avea trovato della resistenza*. 
L’ epistole che S. Paolo ha scritte a queste numerose chie- 
se sono una prova dimostrativa delle meraviglie ciré egli 
avea operato tra essi , come già noi dicemmo. 

IV. Finalmente gl’, increduli non 'hanno omesso alcuna 
cosa per sfigurare gli scritti diiS. Paolo., S. Pietro avea 
di già osservato ( //. Petr. cap. Ili ■, v- i6 ) esservi ne- 
gli scritti di questo Apostolo delle cose difficili ad inten- 
dersi ; ei lagnavasi che uomini ignoranti e leggeri qe abn- 
savano come delle altre scritture. Si pratica altrettanto og- 
gidì, e la' maggior parte di quelli, che censuraoli non gli han- 
no letti giammai , e pochi sono in istato di comprenderli. 
Lo stile è mescolato di ebraismi e di ellenismi , ma era 
benissimo inteso da quelli a cui se riveva S. Paolo. Noi la- 
sciamo ai teologi ed ai comentatori la spiegazione di tanti 
passi di S. Paolo, di cui si è abusato. Ci limiteremo ad ( 
illustrare quelli ’ebe ci obiettarono gl’ increduli , e sarà que,.< 
sto il soggetto delie nostre u rime note .1 • 
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N O f A V. 

Sul vers. 19 del Cap. XXII. depili Alti 

degli Apostoli. V . ^ „ 

V. 29 . Subito adunque ra , dopo che seppe , esset* 
si ritiraron da [lui quelli , lui cittadino Roman o , ari~ ' 
che stavan per batterlo . E che perchè lo aaea legato, 
lo stesso tribuno ebbe pau~ 

■ <, . , ' • I ^ 

s * 

h' Autore dell’ Esame importante impresso sotto il no- 
me di Milord Bolingbrookc , si. esprime cosi su .questo 
versetto. 

41 T 

» Chi è dunque questo $. Paolo che mena ancor tanto 
uromore, e che è citato sempre disavvedutamente? ^gli di- 
»ce che era Cittadino Romano, ed io oso asserire che egli 
Dsfacciatameute mentisce. Niuu Giudeo fu .Cittadino Romano 
»se non sotto Dccioed i Filippi. Se egli era di Tarso (pag, 
xj5 ) , Tarso non fu Colonia Romana e Cittil Romana 
Dche più di cento anni dopo di lui: se egli era di Giscala. 
xeome dice Girolamo, queste villaggio era in Gailifca, ed i 
» Galilei non ebbero giammai sicuramente l’oiiore di essere cit- 
Dtadini romani « . 

È provato dai monumenti i più certi , da molti de- 
creti di città e di proconsoli che vi erano dei giudei che 
erano di già al tempo di, Cesare cittadini romani. 

Leggesi in Giuseppe ( Aiìtic. Giud. Lib, XlV. cap. 
X. ): Lucio Lentulo Consolo disse: Io ho esentato i 
Giudei cittadini^ Romani che dimorano^ ad Efeso, e che 
fi esercitano la loro Religione, dal servire nelle Trupfe, 
a motivo della loro legge. ’ ^ 

Leggesi un decreto di quelli di Deio concepito in que- 
sti termini. » Sotto 1' arcontato di Bojoto , il venti del me- 
f se di XhargeUoiie icscnUO dei pretori». , 
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» Qaaado Marco Pisoiic deputato dimorava nella nostra 
» città , e che era incaricato di far delie leve di soldati , 

M ci radunò con molti altri cittadini per ordinarci, che se 
» vi erano giadei che fossero li. ladini romani\ non si di- ' 
V sturbassero per causa della milizia ». 

' » LucioAntonio ( Giusep.ibid. ) figlio di Marco pro- 

li questore e pro-pretore ai magistrati di Sardi , al Senato 
M ed al popolo salute : i giudei nostri cittadini mi veU- 
n nero a trovare e mi esposero cc. .... lo ho creduto 
» doverli conservare in questi privilcgj. 

■“ » Marco' Publio figlio di Spurio, Marco figlio di Mar- 
» co e Lucio figlio, di Publio hanno detto Noi siamo stati 
» a trovare il proconsolo Lentulo per inioimarlo di lle cose 
«■^di cui Dosileo 'di Alessandria figlio di Clcopatrid^diman- 
» da che gli piaccia di esentare , a^ motivo della lóro re- 
» ligione , i giudei cittadini romani , die osservano le ce- 
» rimonie prescritte dalla loro legge , ed egli ad essi 
» accordato ec. » , - • i. 

•’Non furonvi solamente giudei. cui i romani diedero il 
diritto di cittadinanza ma ve ne furono ancora ''di quel- 
li che eglino po^pro nel secondo ordine dello stato, e pb« 
crearono cavalieri ( Giusep. de Bello /udaic. libril. 
cap. XX F ). 

Alessandro il grande avea di già concesso ai piu^ì il 
diritto^ di cittadinanza ad Alessendria. Finalmente essi go- 
devano di questo diritto a Roma stessa sotto Augusto ed. 
FUon. nella 'sua lc"az. a Cajo p. 78$ ). z 
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EPISTOLE DI S. PAOLO. 

/ . , i 

NOTAI. , 

' Su i vers.dal i8 in poi del Cap.I. dell'Epistola 
* ' - ai Romani. . 


' 'Ep.ai Rom.c.I.v.i8. Im- 
perorxhè si manifesta l'ira 
di Dio dal cielo cantra o~ 
gni empietà , ed ingiusti- 
zia degli uomini, come que- 
gli^ i quali la ueriià di Dio 
ritengono nell'ingiustizia i 
ig. Con ciò sia che quel- 
lo , che di Dio può cono- 
scersi , é in essi manifesto. 
Dappoiché Diq lo ha , ad 
■ essi manifestak». 

20. Imperocché le invi- 
sibili cose di lui , dopo 
creato il mondo, per. le co- 
'se fatte comprendendosi , si- 
veggono •( anche la eterna 
potenza , ed il divino ^esse- 
re di lui , onde.sieno ine- 
scusabili. 

21. Perchè avendo cono- 
sciuto Dio , noi glorifica- 
rono come Dio , n^ a lui 
grazie rendettero : ma in- 
-èatairono nq'ioro peasamen- 


ti , e si ottenebrò lo stolto 
lor cuore : « 

, la. Imperocché dicendo 
d esser saggi, diventarono 
stolti. 

a 3 . E cangiarono la glo- 
ria dellf incorruttibile Dio 
-per la figura di un' simu- 
lacro di upmo corruttibile , 
e di uccelli , e di quadru- 
pedi , e di serpenti. ^ 

,24. Per la qual cosa ab- 
bandono gli Iddio a' de side- 
rj del loro cuore , all' im- 
mondezza ; talmente che di- 
, sonorassero in se stessi 
, corpi toro . 

26. Eglino , che cambia- 
rono la verità di Dio per 
la menzogna : e t rèndettero 
onore , e servirono alla crea- 
tura piuttosto , che al Crea- 
tore , il quale è benedetto 
ne' secoli. Cosi sia. 

26. Per quest* li diede 
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Dio in balia d'ignominióse quilà , di malizia , di for~ 
passioni. Imperocché le stcs~ nicuzione , di 'avarizia, di 
se loro donne t ordine po~ malvagità , pieni d'invidia., 
sto dalla natura cambiarono di omicidio , di discordia, 
in disordine. conUario alla 'di frode 'f di malignità, sU~ 
natura. • surroni , 

. £ gli uomini simil- ■ 3o Detrattori , nemici di 
mente , lasciata la naturale Dio , oltraggiatori, superbi, 
unione della donna, ne' loro millantatori, inventori di ma- 
desiderj arsero scambievol- le cose , disubbidienti cì ge- 
mente , facendo cose obbro- nitori , ' ' 

briose l'un verso l' altro, e 3i. Stolti, disordinati., 
riportando in se stessi la qon- senza amore , senza legge , 
degna mercede del proptio senza compassione , 
eiTore. ii. 1 quali conosciuta a- 

28 . E siccome non si cu- vendo la g ustizia di Dio , 

rarono di riconoscere Dio ; nou intesero , come chi fa , 

< * 

’ alfbandonogli Iddio ad un tali cose , è degno di mor- j 
reprobo senso, onde fàccia- te :.nè solamente chi le fa, 
no cose non convenevoli , ma anche chi approva colo- 

29 . Ricolmi di ogni ini- ro , che le fanno. 

( 

uGl’ increduli moderni pretendono che S.Paolo ha cono 
^dannato i Fiiosoh Gentili con troppo rigore «. 

, ^oi convenghiamQ esser severissimo il decreto che .e-* 
gli ha pronunziato contro di essi. t 

Dall'alto dei Cieli, egli dice , la collera di Di6 
» si accende Contro 1’ empietà e 1' ingiustizia di tutti. co> 

» loro che ritengono ingiustamente la verità divina , per> 

M clrè' cS> che può esser conosciuto intorno, alla Divinità i 
» stato' loro manifosiato , è Dio, stesso ò ì]ucgli che lece 
» ad essi conoscerlo, lii effetto, liu dalla creazione dei 
» mondo , gli attributi invisibili di Dio, la sua eterna potenza, 

'» la sua provvidenza divennero’ sensibili per mezzo delle 
■p''opiiq sue , di maniera che dcLLuusi giudicare iutscusabi- 
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»■ li tutti quelli, che avendo conosciuto Dio , non gli han- 
» no leso un culto di ringraziamento , ma si sono abban- 
» donati ai vani pensieri cd alle tenebre del loro cuo- 
» re. Volendo comparir saggi , son divenuti insensati , ed 
5» hanno trasformata la maestà di un Dio incorruttibile in 
» statue ed in immagini di uomini mortali e di vili ani- 
» mali; ed è appunto per questo die Dio gli lia abbando- 
y> nati ai desiderj del loro cuore , a delle impure passioni 

» per cui disonorarono la loft) carne Eglino so- 

» no stati ripieni di malignità , di gelosia , litigiosi , in- 

» gannatori , . . . superbi , . . . altieri sen- 

» za prudenza, senza moderazione, senza all’etto, senza 
n fede, e senza misericordia. 

Ci sarebbe agevole il dimostrare per la testimonianza 
medesima degli Autori profani die fedelissimo è questo 
quadro. I iìlosolì sono stali molto illuminati per conoscere 
Dio , osservando le opere della Natura : ma essi sfiguraro- 
no gli attributi delia Divinità , supponendo contro ogni 
evidenza che Dio non si occupa delle cose di questo mon- 
do , che n'e ha lasciala la cura a degli spiriti inferiori , 
che ad essi e non a lui deve indirizzarsi il Cullo : primo 
delitto; 

I filosofi non hanno fatto conoscere Dio al Popolo , 
ed hanno anche confermalo 1 ’ errore pubblico col loro 
sulFragio ; secondo delitto ; 

La sregolatezza dei loro costumi è incontrastabile. Ci- ' 
cerone, Quintiliano , Luciano, Aulo Gelilo ec. iic fanno 
testimonianza. Ove è dunque l' ingiustizia della censura 
di S Paolo ? 

« Ma questo Apostolo , dicono i moderni filosofi , 

•a ha screditato la Filosofia medesima. Egli la nomina la 
» sapienza di questo mondo , e pretende che Dio P ha 
» riprovala « . 

Quel che S. Paolo appella la sapienza di questo mori-> 
ilo uou è la vera filosofia , ma l’abuso che ne lacero ^ 
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Filosofi; poiché egli diceche lostùdio della natora fa co- 
noscere gli attributi eli Dio , duncpie non lo condan ^>3 * 
poiché appella insensati i Filosofi, er non gli avrébbe* 
simati , se fossero stati veramente sapienti. Ma ei vedévali 
di già -chiudere gli occhi alla verità del .Vangelo e sollevarsi 
contro di essa : 'terrò delitto. ' ■ . ^ 

Fin dairotigìne del Critf ianesimo, i Filòsofi furono di- 
visi sul suo soggetto , come su tutti gli altri. Gli uni mos- 
si dalla sua Divinità , dalle virtù che esso faceva pratica- 
re , e dai prodigi su i quali era fondato, 1’ abbraccia- 
rono sinceramente j e ne divennero zelanti difensori', come' 

S. Giustino, Taziano , Ermia , Atenagofa, S. Teofilo di 
Antiochia, Quadrato, Aristide, Melitone di. Sardi, Apol- 
lonio Senator Romano , Panteno S< Clemènte Alessan- 
drino ec. 

Altri meno sinceri e' meno coraggiosi^' non co'nvèrti- 
ronsi che a metà. Eglino riconobbero l’eccellenza del C^^ 
stianesimo , ma vollero intenderlo alla loro foggia , e 
lo combinare colle filosofiche opinioni . Essi produssero* oT' 
tal guisa le. prime eresie. Tali furono Corinto, Menandro, 
Saturnino , Maicione ', Basilide ec. 

^Un buon numero di essi ancor più perverso preferiro- 
no gli errori e la corruzione del -paganesimo ai lumi della 
rivelazione , se ne dichiararono nemici , 1’ attaccarono non 
solo^ con i loro scritti , come Celso , Luciano , Porfirio , 
Giuliano , JerQcle, ma di più essi infiimmarono l’odio dei 
persecutori.--^ ' - 

Altri finalmente adoprarono 1’ astuzia e la perfidia per 
nuocere più efficacemente al cristianesimo : essi ravvicina- 
rono i loiA dogmi ai nostri , rettificarono una parte delle ■ - 
loro opinioni , purificarono il lor paganesimo , e pretesero i 
accordarlo colla dottrjna di ,G- C. Tale fu l’artifiz io della 
Mila degli Eclectici o nuovi Platonici. Dopo questa sem- 
plice^ esposizione , si dimanda se S. Paolo h^ avuto torti» 

, ^ condannare gli antichi filosofi. . . \ 
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Quanlo ai filosofi moderni , eglino sono certamente pià 
colpevoli clic gli aiUiclii pretesi savj dell’ Oriente e della 
Grecia. Non solo cglnio liauno potuto conoscere Dio per 
mezzo del lume naturale che ha fatto grandi progressi in 
questi ultimi secoli, ma sono stati illuminali fin dalla loro 
infanzia per mezzo della rivelazione ; Essi hanno chiuso gli 
occhi volontariainimte a tutto ciò che poteva illuminarli . 
Altre volte quei che non credevano Dio , rispettavano al- 
meno la religione pubblica. Gli Atei moderni vorrebbero 
bandire dall’ universo la nozione dello stesso Iddio. Quanti 
tra i filosofi <Iei ncstri giorni non arrossirono di dare alle 
piu false religioni la prelcrcnza sul cristianesimo? Noi gli 
vedemmo far successivamente ( Osservazioni prclim. ) l’A- 
pologià delia Religione di Zoroastro , quella degli In- 
diani , del MaomcUisnoo ec Essi aveano confessato, quan- 
do si davano per Deisti , che il Cristianesimo era la mi- 
gliore , la più santa di tutte le Religioni : dacché diven- 
nero Atei , essi hrnno sostenuto essere la più cattiva. Do- 
po aver fatto sembiante di rendere ofnaggio alla sapienza , 
alle virtù , alle beneficenze di G. C. , eglino compirono 
r opra vomitando contro di lui torrenti di bestemmie. 

M Dio, dice S. Paolo, ha, abbandonato gli antichi 
» Filosofi in pena della loro infetlellà a delle pos- 
» sioni impure ed ignowiniose. Quiste istesse passioni mol- 
» tiplicano tra noi il numero degl’ increduli . In mezzo al 
.» lusso , ai piaceri ed alla conuzioné delle grandi Città , 

» la Filosofia e l’ Incredulità col loro corteggio si sono 
» mo''trate più pomposamente; La maggior parte di qufe- 
» sti sapienti del secolo hanno contaminato la loro penna ^ 
» con scritti così licenteiosi , che sono . valevoli a di- 
» struggere ogni onta presso gli nomini sregolati. 

Secondo 1’ Apostolo , i Filosofi altre fiata sono sta- 
ti pieni di gelosia , di malignità , ingannatori ec. Quei 
dei nostri giorni non iiantio mai cessalo di declamare con- 
tro i beni , gii onori ed i privilegj accordati al clero , fi- 
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a ctie^sieno venuti a termine di soppianUrlOf ; coiv* 
tinuaiio a denigrarlo con invettive , .con aspri 
gi c con calunnie di ogni ip^niera . HavvL,r(|^, 
tra essi , che si faccia scrupolo di mentire e 
per sostenere i suoi sistemi ? Tutti i mezzi loro appariscono 
legittimi : false istorie > libri supposti , citazioni di . passi 
troncati o alterati , traduzioni infedeli , testimonianze di 
Autori giustamente screditati , calunnie cento volte con^ 
fatate ec. , , ’ • 

Quale è stato il vizio generale di tutti questi antichi 
e moderni Filosofi ? L’ ha indicato S. Paolo : 1’ orgr^lio. 
Dessi son uomini superbi e. vani , gonfi, del loro preteso 
merito. Eglino si danno per i luminari, per i maestri^ 
per i benefattori e per i riformatori delle nazioni , e non 
ne sono in realtà che il flagello e l’ obbrobrio. Credono di 
segnalarsi minacciando; il. Cielo , sottrarsi alla. oscurità e 
darsi dell’ importanza , ' calpestando ciò che 1’ Universo 
riverito e rispettato fino alla loro età ; eglino hanno oflHp 
dire che la Religione è' il partaggio delle anime creduJ^ 
t servili. Ma tanti veri savj , tanti genj profondi , tanti 
uomini eminenti per la, superiorità ^dei loro lumi, gir Ori- 
^eni, gli Àmbrogi , gli ògostitii , i Leoni, i Gregorii , i 
Basilii , i Crisostomi, tra gli antichi ; e ti-a i moderni , i 
Bacon i , i Descartes, i Leibnitz , i Newton’ , i Pascal, I 
Bossuct ec. , ecclisaroDO sempre questi ridicoli Pigmei , 
questi - fruntbolieri c questi congiurati che. nel loro impotente 
furore gettano della polvere contro la Religione , e ^ che 
vengono Con un tuono, trionfante a ripetcrcigli, empj motteg- 
gi o impuri di Voltaire , ed i sofismi di‘ Bayle. 

^ Noi finiremo questi paralleli con. .una riflessione di 
d’Alcmbcrt ( t.'III.p.ìg. ), » Rallista dei grandi uomini, 
u dice questo Autore, che non deve essere sospetto ai nostri 
li. Filosofi , la lista dei grandi uomini che hanno riguarda- 
)). to la Religione come 1’ opera di Dio , è capace di scuotere 
» i tjaigliori spiriti anche avanti di esaminarla j ella è al- 
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p meno sufficiente a iopc» silenr.io ad una folla di eongiu# 
» rati, nemici impotenti di alcune veritii agli uomini ne-», 
■» cessavie , clic Pascal ha difeso , che JN'ewton credeva , * 

u che Descartes ha rispettate «. 

.1 

NOTAI!. ' 

Su i vers. 5 e 6, e dal i4 alla fine del Cap. 


VII ; e dal vers. 
dell' Epistola di S. 

' Cap.VII.v.5.//n/^cnO(TAc , 
quando noi eravamo ( uo- 
mini ) carnali , le affezio- 
ni peccaminose occasionate 
dalla legge agivano nelle 
nostre memhra per prodfir 
frutti di morte 

&.Ma adesso siamo sciolti 
dalla legge di morte cui 
eravamo legati , aj’jìnehè 
setviamo secondo il nuovo 
spirito , non secondo l an- 
tica lettera. 

Imperocché sappiamo^ 
che la legge- è spirituale -. 

' ma io sono carnale cen-' 
dillo ( schiavo ) al peccalo. 

15. Impcrocthè‘ quello., 
che io Jo', non intendo j 
dappoiché non Jo il Ime , 
che amo • ma quel male , 
che. odio quello io fo. 

16. Che se fo quello, che 
non amo ] •come buona ap- 

. provo la legge. : 


i8 ' ni a5 del Cap. IV. 
Paolo ai Romani. 

desso poi non lo fa 
già io , ma il peccato , che 
abita- in me. 

i8. Imperocché so', che 
non abita in -jne , viene a 
dire nella ^mia carne, il be- 
ne. Perché il volere f ho 
dctppresso ; ma di fare il 
bene interamente non trovo 
via . 

IO Con ciò sia che non 
Jo il’ bene , che vogl o: ma 
quel male , che non voglio, 
quello io fo, ’ . 

20 . f'he se io fo quel , 
che non voglio '• non son 
già io, che lo /'o ,' ma il 
peccato , che abita in me. 

alilo trovo adunque nel 
voler io Ja\e il bene, esservi 
questa , legge , che il mgle 
mi sia dappresso 

22 . Inipcit.ciliè mi dilet- 
tò nella legge di Dia se-- 
■ condo L\uuriiQ i/Uertòre > 
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'a 3 ;. Ma veggo "urC altra 
legge ni Ile mie rstembrai, che 
si óppone alia legge -della^ 
mia mente \ e mi Ja schia- 
vo detta legge del peccalo, 
la quale è nette mie membra. 
*4. Infelice me ! chi mi 
* libererà da questo corpo di 
morte ? 

V. 

grazia di Dio per 
Gesù Crìsto Signor nostio. 

I Dunque io stejiO con la men- 
te servo atta legge df Dio-, 
con la carne poi alla legge 
del peccato. ^ - 

*Cap.IX.v.i8..JE'^//i Ha a- 
dunque misericordia di chi 
. *' vuole , ed indura eh’- vuole. 
19. Mi dirpi però-, e pèr- 
che tutt' or si querela ? Con 
alò sia che., 'chi resiste al 
voler di lui ? _ - , 


2i« Non è egli adunque 
iVvasajo padrone dellii cre- 
ta. per far della medesima.' 
pasta un vaso per uso ono- 
revole , un altro per uso vile^ ■ ‘ 
aa. Che se .Dio volendo 
mostrar l' ira sua , e far 
conoscere la sua potenza » 

Con pazienza^ moka soppor- 
•tò i vasi 4C ira aiti alla per- , 
dizione, , 

• a 3 . Per far conoscere i 
tesori detta sua gloria a prò 
dt' vasi di misericordia , t 
quali egli preparò per la 
gloria. • ^ 

24. I quali di più eglLfé^ 
clciamò non solo dal Giu- ‘ 
daismo , ma anche dàlie na- 


z 5 .Come ei dice in Osea: 
chiamerò, mio popolo ilpo- 
20. O uomo, chi sei tu, polo non mio:, e diletta la 
> che stai a tu pxr tu con Dioì non diletta : g pervenuta a 

|l Dira fuse il vaso di terra misericordia quella, che non 

ai.vasajó : perchè mi - hai. avea conseguita misericordia 
tu fitto cosi? 


I 


> J • 




» La dottrina di S. Paolo /dicono gl’ increduli , si 
» contraddice; egli asstr.sce {.Rom. VII. ) die Iravvi io 

* lui l’uomo spirituale e 1’ uomo carnale, T uomo giusto 
»:e 1 ’ uomo di peccato ; altrove soggiunge (_ Gal. II. ),. 
» ebe egli è liberalo dalla Jegge del peccato ec: Ora in- 
» iegna ebe 1’ uomo è giustificato dalle opere; ed ora, eoe, 

* «^alla' Fede* senza le opere ; assicura che Lio 

f Pu-Clot.T,.VIl, 3 a 
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)) vuoi salvar tutti gli uomini , e nell\ istesso , tempo egli 
» afferma che quei che non sono .^tati scelti , sono stati 
» accecati ; che Dio usa misericordia a chi ■ vuole , e in- 
» durisce chi a lui piace. » ‘ 

È vero che attenendosi alla;.,supcriicie dei termini, 
senza indagarne, il vero senso , sembrerebbe che la dottrina 
di S. Paolo si contraddicesse ; ma chiaiamenle si vede pQp- 
posto quando sicuramtnte si cerca la verità , S-, Paolo io" 
segna che' per natura, per nascila ed in qualità ^i^figlio 
di Adamo , egli è uoum di pece alt) , sotto ta legge del 
peccato , sotto il giogo di uu’ imperiosa concupiscenza ol»e 
strascina al peccato ; mi clic per la gvazm del -Redcn- 
',tore egli i liberato (fa questa legge del peccato, , thè vi- 
ve in lui G. C., die lo stesso è di lutti quelli che j,soho 
stati battezzati e rigenerati in G. C. medesimo, e c^? n«t> 
i "vigono più secondo la carne ( lionì. VII, v. e “aS 
^ yiJI V. rea ) • Non liavvi dunque alcuna con,trad- 

i**flizioiie . ■ e , : 

S. Paolo dice ( Rom. IT. i^. i3 ), che non sono giu- 
sti davanti a Dio quelli, che ascoltano la Legge , ma 
quei che adempionla . Ora si tratta in questo, passo „del.a 
Le. ne morale , poiché 1’ Apostolo parla dei Gentili che 
conuseonla 'natura! mente , c clic iic hanno impressi nel lo- 
ro cuore i pieceiti. Al contrario, egli dice ( UT. t'.aS ), 

' noi ciediamo che 1’ uomo é giustilicato dalla fede senza 
le opere della Legge. . Ma in, questo luogo egli intende^ la 
Legge cerimoniale dei Gimlci^ mentre parla della giusti- 
ficazione di Àbramo che ha preceduto di lunga pezza la 
pubblicazione della legge cerimoniale . Egli è evidente che 
r Apostolo per la-Jede di Abraino ( /f. ) intende non 
solo la credenza di questo Patriarca ma la sua confiden- 
za alle promesse ^di Dio , c la sua fedii ià ad eseguire .di- 
vini comandi , fedeltà che porta liccessa.iamcnte 1’ obbe- 
dienza^ alla Legge morale ,‘ per conseguenza , alle' opere • 
rfielUe di più seguilo di (questa dottrina. 
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Non" solo' S. Paolo dice ( / Tim.II. u. 4- )ì chS^ 

Dio ouoh che tutti gli^ uomini sieno salvia ma ci lo 
prova , ' perchè (j. C. si è offerto per la Redenzione di 
tutti , pi-r^uesto vuole che senza, eccezione /)cr tutti si 
pregili. Il Mistero della Predestinazione non è contrario à 
questa verità. Vedetene le prove nella nostra Nota XLIVj 
sulla Genesi. ' , . ' 

Quando l’Apostolo aggiunge (Rom. IX v. i8 ), elm 
alcuni Giudei sono siati eletti , che altri sono stati acce- 
cati '( XI. V. 7 ■) 1 intende che ogljno stessi si sono acce-- 
cati , poiché dice ( a. 23) , che se essi non perseveranti 
neH’incredulità , saranno innestati di nuovo sull’Albero eh» 
gli ha prodotti; "ed egli' aggiunge ( a. ija ) , che Dio hài 
lasciato da prima i Gentili del pari che i Giudei tieU’in- 
credulità ‘affine di avere compassione di tutti. Dio dunque, 
nóu vuole nè accecarli ^ nè indurirli, né riprovarli, ' i 

^ ‘ *4 * 

-NOTA III. -, ■ : 

Su i vérs. ai del Cap. I. della prima 
-p Epistola di S. Paolo ’ai Corinti. 

V. ai. Conciossiacché za: piacque a Dio di saU 
dopo che nella sapiènza di vare i credenti per mezza 
Dio il mondo . non conobbe della stoltezza della predica- , 

Dia per mezzo della sapien- zione . 

S. Paolo dice ai Fedeli ; come il mondo non uvea 
èonosciuto la sapienza divina per la Jllosr^a , e piaciu- 
to a Dio di salvare i credenti per mezzo della Jollia a ' 
della predicazione . Da questo; passo e da alcuni altri di 
<ynll fatta , gl’ increduli antichi e moderai lianuo preso 
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casione di dire die S. Paolo ha condannato la sapienza 
e la ragione , per canonizzare 1’ entusiasmo e la Jollia. 

I Filosofi Pagani con tutti i loro lumi non avcano 
saputo vedere nella struttura e nell andamènto dell’ Universo 
un Dio creatore attento a regolare 1’ opera sua ed il corso 
di tutti gli avvenimenti. Gli uni avcano lutto attribuito al 
caso , gli altri al destino ; tutti avcano divinizzate le piarli 
del mondo , le supponevano animate d;dl’ intelligenza e 
loro indirizzavano il culto che non era dovuto che all Ente 
i>ovrano. Non contenti di autorizzare 1 ’ idolatria e lutti glj 
abusi da cui ella era accompagnata , cglipo si opposero co- ^ 
di gi^ osservammo ( Not. I suWEpist. di S. Paolo 
3lla predicazione del Vangelo che annunziava un solo Dio. 
Duncjue la loro pretesa sapienza non servi che a smarrirli. 

Dio per confondere questi fohi sapienti , fa annunzia- 
re il mistero di un Dio fatto uomo » e crocifisso per la Re- 
denzione del mondo. Questa dottrina loro parve una Jbllìa, 
ma questa pretesa /qUìu ha illuminato e convcrtito il mon- 
do ; molti filosofi parimente 1’ hanno- abbracciata, e ne sotio 
divenuti i difensori. Da^ciò S. Paolo conclude che quel 
che vieti da Dio , e comparisce a prima vista una follìa è 
nella sostanza lo /)/« saggio di’i'utti i ragionamenti degli uo- 
mini. I deviamenti dei moderni Filosofi giustificano questa 
conseguenza. ^ 
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N O T A IV. • ' 


Sul vers. 6 del Cap. V. della prima Epistola 
’ ' • di S.' Paolo ai Corinti i ^ 

« 

6. F'oi vi gloriate to fa fermentare tutto l'im~ 
senza ragiótie. Non' sapete ' pasto ?' . . - 

voi , che un poco dì livie- ^ 

» S. Paolo assicura che un poco di lievito corrompe 
» tutta la massa. Clic ignoranza, dice un incredulo ! Lun- 
n gi dal corrompere la pasta , il lievito rendela buona 
»*e dà al pane un gusto ed uii sapore che né aumentauo 
si\^ qualità cc. » 

/ ‘ L’ originale' o il Testo' Greco non parla di corruzio- 

ne ,* eccolo; Un poco di lievito fa 'alzare tutta la pasta . 
Le versioni Siriaca , Araba ^ Etiopica sono al Greco con- 
formi . • 

La" Volgata non merita per questo la censura degl’in- 
creduli. S. Girolamo appellando corruzione l' alterazione > 
che il lievito cagiona nella pasta , si è espresso nell’ ìstessa 
guisa di Plutarco . Quesf Autore ( Tratt. dette Quistioiii ' 
Romane . Quest. C/AT )-dices: » Perchè non è permesso 
» ai Sacerdoti di Giove di toccare del lièvito .^‘Perchè il 
» lievito si forma di corruzione , ed essendo mescolato col- 
»'la pasta , la corrompe: perchè la fermentazione e la pu« 

» trcfaziqpe sono del tutto sjmili u. 




Dtgllizeò by-Googlc 


3J94 La Santa Bibita Vendicata. 

‘ ■ N 0 T A V. ‘ ' /. ••• ■ 

' ' 

Su i diversi Testi dì S. 'Paolo : t>/ i del 'Cap: 
Jll. deW Epistola ai FUippesi v. ig. del 
~ 'Cap. V. dell’ Epistola agli Etesii., vi i6. 

^ del Cap. III. di quella ai Colossesi ec. 

' Filipprsi c.ITT.v *1. vostri cuori al Signore, 

manente, fratelli miei, sta- Colossesi c.lll. y. i6. La- 
te allegri nel Signore. Non parola di Cristo abiti in 
rincresce a me, ed è ncces- voi con pienézza i in ogni 
sano per yoi^ che io vi seri- sapienza, istruendovi tra di 
\i va le stesse cose. voi , ed ammonendovi per 

Efesi c.V.v.19. Parlando mezzo di salmi, d' inni , e 
ira di voi con salmi , cd di canzoni spirituali , can- 
inni, canzoni spirituali ,can- tqrulo per gratitùdine a Dio 
tandp, e salmeggiando co' ne' vostri cuori. , 

«Uno dei più comuni rimproveri che gl’ increduli fan- 
»no al Critlianesimo, è che i suoi Dogmi , la sua morale , 
»le sue pratiche sembrano fatte per attristarci , per interdir- 
lici ogni- specie di gioja e di piaceri, che la pietà o la de- 
«vozione non è in fondo che un accesso di me'ancolìa; ^he 
vun cristiano regolare c fervoroso deve esseie il più 'infelice 
xdègli uomini. <i . ’• 

Ninna cosa è più opposta ai linguaggio della scrittu- 
ra die questa ingiusta prevenzione . ,, Essa esorta conti- 
nuamente per la bocca del re Profeta, gli adoratori del ve- 
ro Dio a rallegrarsi , ed a abbauJonaisi 'ai più dolci tra- 
sporti della gioja : essa invita tutti gli uomini a gustare^eà 
-a sperimentare quanto dolce e soave - è il Signore . S, 
Paolo esorta parimente i fedeli à rallep-arsi ,nel Signore , 
■' come possiamo rimanerne convinti , cuusullando ì Testi die 
Doi'spicgliiamo . Egli . dice, è vero ( -flom. XJP" v.'-i'] ^ 
die il Hegiio di Dio In questo' mondo ' nou consiste' nelle 
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sensuali volultà , ma trovasi la felicità nella gioja e nel- 
la pace <}ello Spinto iSr/zj/o/Egli protota che in mezzo ai 
travagli ej alle pene dell’ Apostolato è ricolmo di gioja « 
U'asportato dallS^ medesima ( li. Cor. Vili. v. 4 ). ^ 7 ' 

• I Servi di Dio in tutti i secoli hanno ripetuto la me- 
desima cosa. Quei che eransi abbandonati da prima ai pia* 
ceri del Secolo , hanno attestato dopo la loro conversione 
di godere di una più felice fortuna, c di gustare una gioja 
più dolce e più pura Che quando soddisfacevano le foro, 
disordinate passioni. e 

I Dogmi fondamentali del Cristianesimo non sono cer-, 
tamente desinati a spaventarci cd a renderci meluncolici , 
ma bensì a rallegrarci . -Havvi niente di più consolante , 
che un Dio abbia dato per salvarci il suo unico tìglio 
che poi abbiamo pe,r^ Giudice un. Dio che ha voluti) ^essere 
Bosiro fratello , aflìne di essere m’sericordioso ( Èbr. //; 
y- 17 ) : che i patimenti a cui è stata condannata l’uma- 
iia natura possono divenire per noi principio di un’etec- 
nitù di contentezza- e di felicità? 

' . ,É- vero clic per i^abitire il Cristianesimo è stato d’uopo 

che gli Apostoli |ed i prhni Cristiani sieiio stati esposti alle 
prove più dure ,, ed aa<;he a perdere nei torracuti la vita : 
tono quest] i soggetti della tristezza e delle lagrime che 
G. C.; avea loro annunziato, ma Egli, a vea ad «si pre- 
detto nel.medesino tempo che la loro tristezza .sarebbe 
cambiata in gioja. ( Ciov. t>. %o ). 

, Un filosofo pagano, che non era nè entusiasta, nè' uno; 
spirito debole ,, Plutarco; ( contr, gli Epicurei ) si è mes* 
so a , pròvare , che non si può, vivere felicemente seguendo la 
dottrina di Epicuro , che havvi della Jòllla^a. privarsi del- 
le consolazioni che offre la Religione o in vita ,. o dopo 
morte ec. , . - . , ^ ; 

» S. Paolo , .dicono finalmente gli.'empj , insegna che 
» Dio vu'.le che tutti gli uomini sieno salvi e giungano ■ 
» alla cognizione della veiità ( 4 Tin. IL y. ) . Dio 
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j) frattanto Don dà alcun mezzo di salute al m'aggTar'im* 
)» mero di uomini , come per esempio ai Pagani ^clie Egli 
» lascia nelle tenebre deH’Idolatria, ai fauciit^li ebe gli la-- 
»'scia morir senza battesimo cc. » 

' ' S. Paulo dice che Dio vuol salvare tutti gli acmioi 
senza eccettuurne un solo . Ma nou ci dice come egli 
vuol salvarli , e quali soqo i mezzi di salute per cui vuol 
salvarli , secondo le differenti circostanze iu cui eglino, pos- 
sono' -tiovarsijv Noi dubbiamo credere leruamente quel che 
ci ci dice e non rintracciare curiosamente quel che ei noa 
ci.dice'.- Noi conosciamo i mezzi di ''salute che egli ci ha 
dati I così non possiamo dubitare che ci non voglia since- 
ramente la nostra salvezza , e ciò basta per animar la Oo- 
stra"conGdcnza. Noi non conosciamo lutti i mezzi di sala- 
te^ prossimi o remoti clic cumparte ai pagani che ei lascia 
nell' fdolatria , nè ai fanciulli , che lascia morir senza 
^ battesimo. Questp ; ì ciò che debbe esercitare , la ' nostra 
'''fede ; ma la nostra ignoranza a riguardo dei mezzi di 
salute che Ei dà, o clic nega a quei pag -ni a quei fan- 
ciulli, non deve impedirci dal credere che Dio vuol salvaK- 
ìi , perchè uoa>veHtà che ci è cliiarameute nota , non ^uò 
essere distrutta giammai da un oggetto che ci è ignoto die! 
tutto. È questo il raziocinio del P. Gi'j^Tct ( Am..:Drist^ 
Dìcemlrs p. ih4. )' Vedete le nostre Note. XX c XLIV 
sulla Genesi, ' 't 

Noi qui terminiamo le nostre note e le nostre rispo- 
ste alle difficoltà degli empj contro la Santa fiibbia- Non 
pretendiamo di ^ aver confutate tutte le ""obiezroni che i 
moderni increduli hanno àtlinto negli antichi sci'itloti giu- 
dei o pagani , nemici del Cristianesimo , o che essi hanno 
~ immaginato di nuovo contro i libri santi ; ma crediamo 
però di. aver risposto a tolte quelle che potevano far qual- 
che impressione. Quanto alle minute objezioui , I 9 cui 
assurdità si affaccia agli occhi di tutti , appena» che 
, inèsentansf, ^crc<|cmi)io dovei- rispai'mìJiae ai nostri let- 
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- tori r inuUlc e nojosa discussione. Noi soprattutto giudi- 
cammo indegno della causa sacra che ci siamo sforzati di 
difendere , il rintuzzare i motteggi e le ingiurie con cui ì 
nemici della Religione hanno sì spesso condito le loro be- 
stemmie. Nok ci siamo limitati a disprezzarle ed a lasciarle' ■ 
cadere neH’assuluto disprezzo di cu,i souo meritevoli. ^ 

< - Jfarra(>erunt mihi iniqui fabidaiiones ^ 

Sed non ut kx tu».' Psalni. iiS ». 85. ■ . 


- d 
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NOTE 

Aggiu:(te t>k vs CANomro dell’ xjnivemita’ FiOEEifrwA 

all’ EDUIOKE DI FiHEHZI . 

Pag. 18Ò.P0I. VI.' 

il sacrifizio fc un oSerta^ di una cosa sensibile fatta in 
"onore di Dio dal ministro It^iUitno , colla mutazione del- 
la vittima , per attestare il supremo dominio che ha il 
Creature sopra la creatura, e la soggezione e dipendenza 
che essa creatura professar dee al grand’ Iddio. Sono anti- 
clii quanto il mondo i .sacrifizi. Si vuole però che in prin- , 
cipio soltanto si praticassero gli olocausti, perchè di nius 
altro sacrifizio si- fa menzione nella Scrittura. I Talmudisti 
asseriscono die Abele offerisse soltanto gli olocausti. Crede 
il Grozio che niun cruento sacrifizio si offerisse da quel 
Patriarca, e quel testo di Mosè nella Genesi: ohlnlit dt 
primogenitis gregis sui renderebbe a comodo in Ebreo : . 
De priinitiis et de lacte. A vero dire presso gli antichi 
olfrivansi a Dio in sacrifizio i soli frutti della terra, 1 er- 
be, i fiori, il mele, il latte, il frumento e la lana. Ovidio 
nei suoi fasti ( Lib. JV. ). ' ■ 

f » Lacte mero veteres usi narrantur et herbis ' 

» Spontc sua si- quas terra ferebat.... 

I primogeniti esercitavano rul'fizto di Sacerdote prima 
de’ Leviti, e ad essi surrogaronsi i Leviti, perchè imbral» 
«taronsi nell’ adorazione del Vitello d’ oro. , 

Di tre sorte era poi la materia dei sacrifizi , o ide 
dìvidevansi in vittime , in immolazioni ed in libamenti. Le 

ì' ■ ^ ' 

vittime erano animali irragionevoli e di otto specie ne ac' 
celiava^ Dio in sacrifizio, cinque quadrupedi e tre volatili: 

. pecore , cioè , capre , capretti o , agnelli , bovi e vitelli , 
tortore, passere e colombe. S. Tommaso dice ebe 'cosi 
Dio pretese d’ allontanare .il Popolo dalla detestabile idola- 
tria , prescrivendo questa sorta' di^ animali nel sacrifizj , pc'r- 
cliè servivaiisi gl’ idolatri degli animali delle 'altre specie o 
per offerirli ih ossequio dei loro numi , 0 per le loro 'su- 
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perstizioni e incantesimi. Gli Egiziani con i quali aveano 
lungo tempo vissuto gli Ebrei , tenevano in estrema abomi- 
nazione r uccidere questi animali, e però non ofFrivan'i ai 
loro Idoli in sacrifizio. Adoravano essi le pecore e venera- 
vano i capretti , perchè i demoni apparivano loro sovente 
in sembianza di queste bestie : facevano uso dei bovi e 
dei vitelli per 1' Agricoltura , che sacra tenevasi da essi . 
IVosegue r Angelico che Dio ordinava questi animali e non 
altri , perchè sono mondissimi , e mondo è il loro pascolo 
col quale uutrisconsi , e di essi , più che degli altri, l’uo- 
mo nel vitto quotidiano alimentavasi . L’ altra ragione si è 
ancora che questi animali erano nella Terra promessa in 
abbondanza , onde il popolo Israelitico poteva agevolmen- 
te offerirli . 

L’ immolazione era un offerta fatta a Dio di certi de- 
terminati frutti della terra , cioè pane , fiore di farina, ma- 
nipoli di spighe fresche , grano , sale ed incenso , come 
si può vedere nel Levitico , il qual libro quasi tutto si ag- 
gira su i Sacrifizj. I libamenti erano certi liquori che a Dio 
parimente offerivansi , cioè sangue , vino , olio ed acqua . 
Gli Animali uccidevansi , le immolazioni mutavansi, perchè 
il pane si riduceva in briccioli, impaslavasi la farina , e si 
coceva nel forno o in altro luogo, il sale si abbruciava , 
struggevasi nel fuoco l’ incenso , abbrustolavasi il manipolo 
delle spighe e stritolavasi il grano. I libamiui poi si spar- 
gevano sopra la terra. In queste mutazioni esprimevasi elio 
lutto cedeva in onore di Dio, e che egli era il supremo 
Signore e padrone indipendente della vita e della morte . 
11 sale che i Greci hals , e gli Ebrei appellano mcach si 
adoprava , come abbiamo veduto nei sacrifizj . Qiudt/uid 
oltuleris sacrifica , sale condies , nec auferes sai Jbede- 
ris Dei tui de sacrificio tuo . In orniti oblalione tua 
offeres sol. Cristo accennando questa legge del Levitico , 
allorché ragionava delle pene de’ rei nell' inferno, che pre- 
dice essere vittime da riservarsi al furore divino, cunclitd,'^, 
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ut Omni s igne salietur et omnis victima saUeUir t-^, . ,.Si 
»' adopra il sale pei bambini di fresco nati , dice Exa» 
chiello , e il Profeta Eliseo corresse col sale l’ingrato 
» sapore dell’ acque del fonte di Gerico . fe' ^lla nell* 
» scritture l’ interrogazipne di Giob a. An potuit comedi 
insulsum , quod non est sale condi turni 11 sale è anche 
il simbolo della sapienza , della perennità e dell’ incorru- 
aione. li ^ale è simbolo dell' ospitalità , come l^gesi in 
Esdra; ed i f refettì delle Provincie al di là dell’ Eufrate , 
scrivendo ad Artascrse' rammentano ti-a le 'altre cose: ffos 
autem'meitiorei satis quod in palatio comedimus . . , . 
Finalmente può essere anche simbolo di sterilità , Ahi- 
melecco , espugn^a la città di Sichem , la distrusse da 
fondamenti e l’ asperse di sale , affinchè fosse in seguito ua 
» terreno infecondo , e Sofonia minaccia di ridurre i Moabi- 
ti , e gli Ammoniti alla stessa condizione di G omorra ^ 
. cioè un ammasso di sale , e un deserto . E nei profani 
scrittori non leggesi che molti vincitori seminarono il sale 
nelle Città debellate , e distrutte ? ^ , j • 

, La legge Mosaica o scritta avea molte sorte di sacri- 
fizj pei Sacerdoti , pei Re , pei Capi delle Tribù , 
pel popolo, .in generale e per le private persone. Ne avea 
per ogni 'sorta di peccati. 11 principale era l’olocausto 
che era il più perfetto , ,eJ in "cui restava in tutto consu- 
mata la vittima ; venendo solo eccettuata la pelle che ap- 

f iarteneva al Sacerdote. Il sacrifizio di pace o pacifico of- 
rivasi per due fini , per ringraziare Dio dei favori ricevu- 
ti , o per dimandargliene dei nuovi ; Eucaristico appella- 
▼asi il primo , Jmpetrqtorio iì secondo Scannavasi allora 
la vittima che era in tre parti divisa. La prima era affat- 
Jo consumata dal fuoco la seconda era per i Sacerdoti', 
■e la terza per qiiclli ciré presentavano il sacrifizio. Vi era 
il. sacrifizio prò peccato e s> offriva per ottenere il perdo- 
no di qualclié peci^ato c 9 mmesso dal popolo tutto, o da 
ani. particolare, dal uedesim». .Sacerdote;., Scrittura 
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non ci dice »e \i erano sacriiìzj per 1’ espiazione del peif-». 
calo originale prima ^della circoncisione e della legge scrit^ 
ta , ma convengono essere necessario die ve ne fossero 
per soddisfaie a Dio per cotesto peccato , innanzi e dopo 
la Circoncisione , perchè essa non risguardando che i ma- 
schi , le femmine sarebbero state escluse dalla salute . Nel 
sacriEzio prò peccato scannsivasi la vittima , col sangue sì 
aspergeva l’ altare , abbruciavasi il grasso in ossequio di 
Dio, ed il rimanente toccava al Sacerdote che dovea man- 
giarlo in luogo Sacro. Abbruciavasi poi tutta la Vittima , 
quando il sacrifizio, prò peccalo offeriTasi .per qualche pec- 
cato , commesso dal Sacerdote . Dividevasi il sacrificio 
peccato in due specie, prò peccato , cioè, e prò dìiif io \ 
Furono di parere gli Ebrei che peccalo sia quello che 
commcttcsi contro i precetti alTermativi , e delitto' quando 
si stragredisce un comandamento negativo. S. Agostino iu'^ 
tende per peccato la colpa di commissione , c per delitto 
la colpa di omissióne . Sono del medesimo scntimeiflo S. 
Gregorio nell’ Omelia, XXI sopra ‘Ezee li iello , il Lirano 
Abuleuse c molli altri . Cornelio a Lapide è d' opinione 
die peccato quando si distingue da delitto, è quello che 
commellesi con tutta la cognizione c la malìzia'^ delitto 
poi è quando si, fa o per ignoranza , o per imprudenza , 
■come quando uno ignora la legge, o si dimentica della 
medesima. Nel^ Levilico si parla di alcuni sacrifizj per i 
peccati alieni e per l’ingiuria fatta al prossimo. Agnello o 
Capre sacrificavansi , oppure due tortore o due piccioni : 
se fosse impedito dalla mendicità colui che offrire non po- 
teva' uno degli animali Suddetti in sacrifizio , offrir dovea 
■le tortore prò peccato , ed i piccioni in olocausto ; Colui 
che non poteva, comprare le tortore o piccioni pel sacri- 
ifiziov, offrir dovea la decima parte di una misura chiamata 
efa di fior di farina , c<l era vietato il mettervi 1’ olio in 
questo caso , per dinotare .essere incapace il peccatore di 
luce -c di allegrezza , il clje viene nell’ olio simboleggratò . 
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E uemmeno mescolar vi si potea' 1’ iucenso , onde il pee» 
cator conoscesse , che con^ le sue colpe non tramanda grai 
to odore al Cielo; . v ■>.' vìJv, j- 

^ ,,Eravi una quarta specie di sacrificio dettò Minchd che 
face vasi di fior dis,farina'o di pane , mescolatovi dell' olio 
e dell’incenso. Quella porzione di farina' e d’orzo che avan^ 
aava> apparteneva ai Pontefice ed ai Sacerdoti, Dio voleva 
che si tiattasse come cosa santissima , poiché era parte di 
un' oblazione , col fuoco ad onor di Dio sacrificata , 'e non 
potevano cibarsi di essa , se non- le pei'sone a Dio consa- 
crate, ed ta lui dedicate 'con rito speciale . Era un sacrifi- 
cio inanimato , mentre 1’ animato dividevasi in olocausto 
prò peccato e Pacifici . 11 Lirano dice che Dio ebbe ri- 
guardo ai poveri nell’ istituire questa sorta dì sacrificio det- 
to Minchd fatto di fior di farina , perchè non aveano la 
possibilità di comprare un animale ed offrirlo io sacrifizio 
ili onore di »Lui Volle anche provvedere in tal guisa i 
Sacerdoti di pani e di alimenti, poiché ad essi dqvolvevasi 
la maggior parte'di queste offerte,. In tutti i modi, net 
quali si cuoie la fariha>ed il pane , \oleva il Signore che 
questo sacrifizio si offerisse; e perchè si stagiona la pasta 
per cibo dell’ uomo , o nel forno, o- nella padella , ’o nel- 
la graticola , per questo nei medesimi modi , Dio voleva 
che a lui si ofl'risse .questo sacrifizio . Se il detto sacrifizip 
era cotto in Fornp , esser dovea di fior di farina , pane 
senza fermento intriso nell’ olio , e focacce còli’ olio pari- 
mente ^asperse. Se questo sacrifizio era di cosa fritta nella 
padellai’ si^ faceva di fior di farina aspersa di olio e senza 
fermento .. Essere dovea la pasta in minutissimi pezzi divi- 
sa, e vi V infondeva l’olio, secondo il consueto. Se era 
poi di cosa cotta nella graticola , si faceva di fior di fa- 
rina aspersa di oliò , offrivasi al Signore , e davasi nelle 
.mani del Sacerdote , che prendeva quella, parte del sacri- 
ficio che abbruciare si dovea in onore di Din nell’ altare . 
Qualsivoglia offerta che nel Minchd prcsentava$i a Dio cs- 
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••er dovca senza fernunlo , e non era permesso in alcà* 
tempo abbruciare in sacrifìzio al grand’ Iddio cosa in cui' 
vi fosse o mele , o fermento . Il Lirano dice clic Dio 
proibiva il fei mento cd il mele nei sacriGzj, perchè lo co- 
stumavano nei loro sacriGzj gl’ idolatri . Soggiunge .di più 
che intanto Dio vièto il fermento itcl sacriGzio ìu quartto- 
chè simboleggia la corruzione, giacché secondo il 'detto 
dell’Apostolo nella prima ai , Corinti: ntodfcum'J^ermeMi 
totani massam comimpit , e non pcrmettevasi l’ uso dd 
mele" , perchè rappresenta 1’ incontinenza , Cornelio ^ La- 
pide è di parere che fosse vietato il fermento 5 * perchè, il 
pane azimo era più »puro del fermentato ^ ed anche pèpchè 
"avessero gli Ebrei 'continua 'la rimembranza della -libera- 
zione dall’Egitto, quando costrdti a partire subito da Fa- 
raone non ebbero tempo di lievitare il pane / poc anii fat- 
to . H mele era -parimente proibito , perchè è valevole a 
fciinentare il pane , sc"^ con esso è impastato , ed anche 
perchè è nocivo allo stomaco , ed aumenta la bile con de- 
trimento dell’ individuo. .Dio voleva che In tutte,, le obla- 
zioni degli Ebrei vi fosse il sale , cóme abbiamo testé ac-, 
ceiinato , e perciò il sale era , anche in questo sacriGzio^' 
detto Minchd. Le spighe fresche d’ orzo che efForivausi nel 
secondo giorno della festa degli azimi ( erano cinque le 
solennità degli Ebrei, Azimi, Pcutecoste , Trombe, Espia- 
zioni e Tabernacoli )', erano la terza specie \lel sacriGzio 
detto 'M/icAa , onde pennesso non era agli Ebrei mietere 
otzo o altre biade, prinla che avessero oft’erte a Dio piri- 
miz'c di queste spighe. Quando queste iticominciayanA'^* 
seccarsi , dovevano abbrustolarle nel fuoco , ed rafraag)^ 
a guisa di farro,. ed offrirle iu tal foggia ad oaote^di D^, - 
versandovi sopra l’ olio e ponendovi incenso . H Swfrdote 
in memoria ed in contrassegno che tutto il sacriGzic^eraof-- 
ferto a nome di Dio, abbruciava una parte del grano in- 
franto , una porzione dell’ olio e tutto l’jnccuso . Nella fe- 
sta degli ù«imi aveano le primizie delle spiglio dell’ orzo i 
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Sacerdoti , nella Pentecoste quelle del pane' , e nella so-< 
Icuniti dei Tabernacoli quelle dei frutti . Si davano pari- 
mente ai suddetti Sacerdoti anche i primogeniti, come con- 
sta dall'Esodo e dal libro dei Numeri, ed erano di tre sor- 
te : di uomini , di animali mondi atti al sacrifizio e di 
animali iioii atti al sacrifizio . Gli uomini e gli animali 
immondi si redimevano per cinque sicli e toccavano al 
Sacerdote : i primogeniti degli animali mondi ai detti Sa- 
cerdoti appartenevano , gli ofirivano in sacrifizio , abbru- 
ciavano il grasso , di sangue aspergevano l’ altare , dell» 
carne di essi alimentavansi. Erano parimente dei Sacerdoti 
le oblazioni che i laici offerivano al sommo Dio , le quali 
in tre sorte distinguevansit le prime si presentavano a Dio 
per precetto , come le decime , le primizie ed i primogeni- 
ti ; altre offerivansi per divozione ed altre per voto , e tut- 
to apparteneva ai Sacerdoti. 

È passando ai sacrifizj di altri popoli diremo, che A- 
milcare padre del grande Annibale prima di entrare nella? 
Spagna per farvi la guerra , non trascurò di offrir sacrifi- 
zj agli Dei. Il di lui figlio prima di partire dalla Spagli» 
medesima e di marciare contro i romani , si portò sino a 
Cadice per adempire i voti fatti ad Ercole, ed a fargliene 
de* nuovi , se quel Dio favoriva la sua impresa. Dopo 1» 
battaglia di Canne , allorché fece sapere a Cartagine que- 
sta felice novèlla , raccomandò sopra tutto che si avessft 
T attenzione di rendere solamente grazie agli Dei immortali 
per tutte le vittorie da lui riportate. Polibio ci conservò urs 
trattalo di pace tra Filippo re di Macedonia ed i Carta- 
ginesi , in cui apparisce manifestamente il loro rispetto pec 
le Divinità ed il loro interno sentimento che gli Dei assi- 
stessero c presedesseru alle umane azioni , e soprattutto ai 
trattati solenni ebe facevansi in loro nome nei templi o 
alla loro presenza. 

Filone cita un passo di Sanconiatonc da cui si com- 
prende esservi stato in Tiro il barbaro costume che uei pili 
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jpavi infortuni i re sacrificavano i loro figli per placare la 
collera dei numi. I Cartaginesi che furono una colonia di 
Tiro ritennero sino alla rovina della loro città questo spie- 
tato costume , che poteva dirsi a ragione ; sacrilegium ve- 
rius 4juam sacrum , e lo sosp<'sero solo per alcuni anni, onde 
nor/ provocare la collera e le armi di Dario I. Re di Per- 
sia che fece loro proibire il sacrifizio di umana carne ed il 
cibarsi dei cani. Calmet dice, che praticarono questo costu- 
me' fino al proconsolato di Tiberio che pose al patibolo i 
sacerdoti di Saturno , sospendendoli ai folli alberi cite esi- 
stevano presso i loro templi. Evcrardo Feith ( Antiq.Ho- 
rneric.ib.i), è d'opinióne che il sacrifizio di umane vittime- 
r di animali si costumasse presso i greci selvaggi e pres- 
so' altri popoli non civilizzati, c che prima nei sagrifizj si 
offrissero biade , e poi si scannassero ammali. Jnitio sa- 
crificia ex ejusniodi Jmgibus fiord co penes Grecos, /arre 
apttd romanos dumtaxat conslabant. Srrius invaimi ma- 
ctactio hostiarum apud nationes religioni ducente! san- 
guini! effusionem. In tempo di peite , i Cartaginesi sacri- 
ficavano ai loro Dei un gran numero di fanciulli senza 
aver riguardo ad un età che muove a compassione i più 
crudeli nemici. Narra Diodoro che quando Agatocle , era 
per por r assedio a Cartagine , gli abitanti di quella città 
vedendosi ridotti aH’ultime angustie attribuirono la loro sven- 
tura allo sdegno di Saturno contro di loro , od invece di 
fanciulli degli schiavi e dei forestieri , immolarono a Sa- 
turno dugento fanciulli delle principali famiglie di Carta- 
gine , e 3oo e più cittadini che volontariamente offrironsi 
in sacrifizio. Per il buon esito di una battaglia s’ immolasi 
vano per tino i soldati al furor di Saturno-, ed Amilcare i- 
«tesso finì miseramente i suoi giorni , precipitandosi in mez- 
zo alle fiamme da dispetato , mentre avea perduto una bat- 
taglia in Sicilia. Ma lasciamo questi barbari sacrifizj , di 
cui anche i Fenicj ed i Cananei conservarono a lungo la 
cosUimariìa. 

Tra i tom#ni nanoia tuo tw specie d; sacrifizi ciot^ 
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4 pubblici , i particolari e gli stranieri. Facevansi i primi 
pel ben dello stato , ringraziando gli Dei di qualche graia 
favore , come si può vedere nel primo libro dei fasti di O- 
vidio , o pregandoli ad esser loro propizj nelle occasioni, • 
ad allontanarli da qualche sinistro avvenimento. I secondi, 
o sia i sacrifizi particolari o Gcntilizj erano quelli che ogni 
famiglia iacea da se stessa , o per divozione , per qualche 
aoleuintà I terzi , o gli stranieri si facevano in Roma quan- 
do si trasportavano gli Dei tutelari delle città, o delle sog- 
giogate provincie. Vi erano anche i sacriiizj per i morti « 
per i vivi , e le armale aveano un giorno stabilito per ce- 
lebrare quelli dei vivi con molta celebrità. 

Le vittime destinate ad immolarsi , doveano esser di- 

I ' 

verse secondo la diversità degli Dei, ai quali volevausi of- 
ferire Le bianche in numero disuguale erano riserbale per 
gli Dei celesti , le nere in numero eguale servivano per glt 
Dei infernali , e vino e mele offerivasi soltanto agli Dei ter- 
restri. Le ostie nere e bianche s’ immolavano agli Dei ma- 
rini o sulla riva del mare , opppre gettavansi neH’acqua le 
loro interiora. Vi è differenza fra vittima ed ostia? Com- 
prende la prima, i grandi animali , come ì tori , i caval- 
li cc., la seconda, gli uccelli , le pecore cc . , ma confon- 
donsi talvolta questi termini. Vi erano alcune vittime par- 
ticolari destinate solamente per certi Dei , cioè a dire a Ci- 
bele oifrivansi i bovi in ringraziamento di avere insegnato 
agli uomini l' arte di domare questi animali ed indurli a 
lavorare la terra , a Cerere una troja , a Marte Un caval- 
lo , un toro alla Luna , a Giunone un montone , una co- 
lomba a Venere , una capra a Minerva ec. Doveano sce- 
gliersi senza difetti corporali c senza veruna macchia quelle 
vittime che erano destinate ai sacrihzj. Ce lo dice chiara- 
nente Virgilio nel libro quarto della Georgica ; 

Quatuor eximios, prestanti corpore tauros, 

, f. Qui libi nane viridis depascunt sumina Licaei 

Pelile, et intarla totidem cervice jweneas. 
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tkipo esserti seelte ed attentamente esaminate , s’ indorava 
loro la fronte e le corna. Si ornava la testa con un panno 
di lana e copri vasi il corpo con una sfolFa che calava da 
tutte le |iarti. Le vittime minori erano solamente ornale con 
corone di hori, c cosi conducevansi al sacrifizio. Quando la 
vittima era propria nel sacrifizio, vestivasi il Sacerdote co- 
gli abiti sacerdotali, cioè colla veste bianca, mettendosi in 
testa una corona di quell' erl>a clic era il simbolo del Dio 
a cui sacriiìcavansi. Stiva talvolta coni capelli scarmij'lia- 
ti , la veste sciolta c nudi i piedi quando saciilìcavasi per 
qualche voto u per qualche calamità. Egli unitamente ai 
viuimai'j , e»l agli altri ministri si purificava e lavava, fa- 
cendo nel tempo stesso una specie di predica ed orazione, 
confessando ad alta voce la sua indegnità , c domandando 
perdono a 

va ai medesimi tutti gli assistenti, ed csortavali a star vi- 
gilanti cJ attenti al sacrifizio. Terminata questa ccrcnioiiia, 
un usciere con una verga in mano batteva il tempio , or- 
dinando di uscire tutti coloro che erano indegni di aver 
parte al sacrifizio. Tali erano coloro che non aveano ap- 
preso per anche perfettamente i mistcìi della religione , o 
ehe ne erano per le loro mancanze separati, l romani pra~ 
fir,ivano anche le imprecazioni come una specie di anate- 
ma , cd erano i pcnlcfici ed i sacerdoti quelli che fulml- 
tiavanla. Quelli a cui non era permesso di assistere ai sa- 
r^rifizi e di entrare nei luoghi sacri , rilasciavansi al deino- 
tìio ed alle altre turie infernali , scaricando sopra di e%si 
lina quantità di maledizioni. Ma questa pena non pratica- 
vasi se prima trovata non si fosse la maniera , onde ridur- 
re il colpevole al ravvedimento. Se persisteva iicU'oslinazio- 
liiz passava da quel momento per scellerato e per empio, ed 
era da tutti fuggito , c privavasi ancora delle sue cariche 
e digli onori. Pregavano i Sacerdoti gli Dei Mani , afliii- 
cliè morendo non tosse tormentato secondo il suo delitto, 

r ; • . ' 


gli Dei delle colpe commesse. Indi raccomauda- 
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VeU’inrerno. Il Tribuao Atejo gittò aella bi'a«ÌMA aideoleaU 
cuttì profumi e pronuuziò 1’ anatema contro di Crasso -che si 
era risoluto d' andare nella Siria contro i Parti, malgrado il 
di lui consenso. I^o scomunicato, ogni volta però, die mcw 
strava di pentirsi del commesso errare , con detestarlo e con, 
dimaudarne agli Dei perdpno , veniva dai Sacerdoti assolu- 
to, li’ espiazione di un delitto praticavasi iu molte guise , 
ma la più comune era l’ ablazione. Dal che si ve'Je, die i 
Romani ed i Greci aveano preso quest'uso dagli Hgizj , i 
quali aveanlo veduto praticare agli Ebrei.. 11 giovine Orar 
zio , come riferisce Dionigi d' Alicarnasso , fu assoluto dal 
popolo per r omicidio commesso nella persona di sua so- 
rella , ordinando Tulio Ostilio di doveisi parificare con 
^ tutte le espiazioni dalle leggi prescritte. ■> > 

Ma ritoriiiamo d’ onde ci siamo partiti . L’ usciere ad 
alta voce gridava : lungi di qui o pm/iuai , e quando tut<> 
ti erano fuori del Tempio , MI Sacerdote dimandava : chi 
sono quelli or qui presenti P E il popolo rispondeva r mof» 
te persone y persone buone.-^S' intimava di' poi nnovameii- 
te il silenzio e l' attenzione al sacrifizio , e sii benediva l'A-' 
qua lustrale dal Sacerdote aspergendone l’ aitare e gli as- 
sistenti. Il coro dei musici cantava- g^' iuni- in onore degli' 
Dei , ed infine davasi l’ incenso, agli, altari , alle statue dei 
gU Dos medesimi ed alle altre vittiase , come dice nei suoi 
T'asti Ovidio. Dopo queste cerimonie il saccriiote voltato, 
dalla parte- di Oriente , mettevasi in mi angolo dell’ altare, 
e lenendovi appoggiata la luano It^geva le preghiere, ci 
invocava quei numi ohe apri valigli ri’ adito a farlo entrare 
nel luogo degli altri, tcora’ erano Giano e la Dea Vesta . 
Dirizzavasi poscia al Dio del-.sae4ifizio con una lunga pre- 
gherà , supplicando anche Giove e gii altri Dei ad esser- 
gli favorevoli, con conservare lo stato , i suoi .capi , i mi- 
nistri , i generali e tutto il popolo. Facevasi v in - piede la. 
preghiera , #d era permesso di sedersi soltanto nei- sacrifizi 
dei morti. Quindi il «acfifif%lQt'< si ^tsideva , c coloro chs 
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dovevano offrifc il Sacrifizio gli ■ presentavan la viltitna/Fa-^ 
z:evano anche prima una piccola ofièrta , e quindi porta* 
vansi a lavar le mani in luogo riserbato a tal uso. Spar- 
geva di nuovo il Sacerdote T incenso c l’ acqua lustrale 
sulle ^ittime , e salendo sull’ altare pregava il Dio a cui 
sacrificavasi , a ricevere il dono , secondo l’ intenzione con 
cui si oili'iva. Presso gli altari prendevasi la pasta chiama* 
ta Sacra, che consisteva in una certa composizione di fa- 
rina e di sale che ^onevasi sulla testa della vittima , con 
ispuzzarvi sopra ipt poco di vino : 

uiM/: Deos Twinini quoti conciliare vaierei^ 

Far crai, et puri lucida mica salis. 
cosi Ovidio nel primo dei Fasti , e Orazio: , . 

Cum Jarre pio et saliente mica. 

Prendeva un altro poco di vino il Sacerdote , « 
mettendolo in bocca, faceva far lo stesso agli assistenti, 
come quelli che doveano partecipare al sacrifizio. Il resto 
era spaiso sulla testa della vittima alla qu^lc strappava 
alcuni peli per gettarli sul fuoco . Quindi il sacrificatore 
cittedeva il consenso al Sacerdote , di dover percuotere la 
vittima , e tosto che l’ avea otte.nuto le dava un colpo di 
maglio o di bipenne in testa , e le immergeva il coltello 
nella gola il vittimario : un altro riceveva il sangue e n’ 
aspergeva 1’ altare. Tutte queste costumanze leggonsi nel 
VI Libro deir Eneide di Virgilio : 

Qaatiuor hic primos nigranles terga Juuencos 
Conslituit , Jroniique inugrgit aina sacerdos : 

Et summas carpens media inter cornila setas 
Jgnibus imponit sacris libamina prima , 

Foce uocans Hecalcm, Caeloque Erehoque potentem. 
Sufponunt olii cultros , tepidumque cruorem 
S usci punì pater; j. Ipse atri vtlleris agiain 
jieneas matti Eumenidum , magnaeque sorori 
E use ferii, slerilemque libi, Proserpina ^ aàccatn 
Decisa la vittima si scorticava quando non «a ofiTer- 
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ta ÌQ olocausto , c la pelle unitameute alla testa ti orna- 
va di fiori , ed attaccavasi alle muraglie del Tempio. Por- 
tavasi nelle pubbliche calamiti in processione , ed era que- 
sto un atto religioso . Yestivansi colla pelle ben anche | 
Sacerdoti , e vi si ■ coricavano per essere guariti .dalie loro 
infermili gli ammalati. 

E basti il fin qui detto su i sacrifizj degli Ebrei spe- 
cialmente e dei Romani , poiché troppo vasta i la materia 
te tutti trattar volessimo i sacrifizj degli antichi, c del mo- 
derni popoli , servir dovendo alia breviti. 

Pag. 347. Voi. FU. 

I 1 , . 1 ■ 

Ci tratterremo alcun poco sul celibato, essendo un 
argomento di non piccolo rilievo .Vi è chi assicura che 
Mosè abbandonasse la. minile quando ricevè la legge dallo 
mani di Dio . Ordinò a quei sacrificatori • che per turno 
doveano accottarsi ad uffiziare all'Altare, di separarsi qual- ■ 
che giorno dalle loro mogli. Dopo di. che. i Profeti Elia , 
Eliseo, Daniello ed i sUoi tr^ compagni vissero continenti. 

I Nazarei a gli Esscni tono rappresentati da Giuseppe co- 
me una maravigliosa nazione, la quale avea trovato il se- 
greto cosi avidamente cercato da Metello Mumidico , di 
perpetuarsi , cioè , senza matrimonio e senza avere alcun 
commercio con donna ; ma questa mi sembra una favolet- 
I ta , poiché io leggo beasi che la Setta degli Esseni si ai-, , 
stene^a d’ ordinario dai piaceri di amore e temeva le risse 
e r infedeltà delle donne , si contentava di allevare gli al- 
trui figli, e d’ iniziarli nei suoi Misteri, dopoché per un* 
anno aveaiio date prove di loro coubnenza, c di buoni co- 
stumi per due altri. Osserva il Fleury che -il numero dà 
questi Settari non si estese giammai al di là dei quattro- 
mila , e che erano i pià superstiziosi e quindi i più stupin 
^ ftq gli Ebrei, ...... 
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Preiso gli Egiziani , i Sacerdoti & I,ide e k maggior 
parte di qndli che si erano' addetti al servizio ^le ^ 
l^ivin.tà, facevano voto di castità, e per sicurezta' maggiorfe 
VI ciano dei clmurglii preparati fin dall’ infanzia . Questi 
tgm SacerdoU aslenevansi dal sale e dal vino e fuggivano’ 
le donne. I Ginnosofisti , gli Elefanti degli AteniesT, dna' 
tuona parte dei discepoli di Pittàgora, di Senocrate, quel- 
il di Diogene , i Cinici ed in generale tutti quelli che si 
avano al servizio delle Dee facevano altrettanto ; 'Era ià 
Tracia una sociclà considerabile di Religiosi celibatari, che 
xioii avea alcuii rapporto con donna. In Persia l’obbliga- 
zione de Cd ibato veniva imposta alle donne destinate al 
servizio del Sole, Gli Ateniesi avevano una casa di vergi- 

“’r V Sacerdoti vivcaiio in 

u ** osservava scrupolosamente le 

ggi. Presso gh aniidii Gal/i nove vergini, che si dice k'- 
ncevuto dal Cielo lumi e grazie straordinarie, 
Sdivano un oracolo famoso iu una piccola isola chiama- 
ta Acne snUe coste dell’ Armorico . Ijueste sacre donzelfe 
erano in gran venerazione , «4 aveaho singolari privilegi 

iu 'T P”“" per- 
duta la qualità di fanciulle. • “j - . 

Il celibato ha avuto presso i pagani, i suoi martiri , 
oro istone « k loro favole son ripiene di fanciulle che 
l^no generosamente- preferita la morte alla perdita dell’o- 
de. E avventura d’ Ippolita è ornai nota, come'pure la 
d risurrezione fatta da Diana protettrice dei celibatari, gnau- 
dclre fosse di cinquanta figliuoli. I Greci riguar- 
^ano la castità come una grazia soprannaturale , ed 'i sa- 
non ciano giudicati completi se non v’intervenisse una 
ergine, polendosi ben cominciare , ma non consumarsi sca- 
. i esse, Aveano ih proposito di Verginità magnifici rac, 
sublimi, bellissime speculazioni. Ma esaminaui 
«U iwp coudotu , uon vi si discoprivaao che ipocrisie 



Note À^^iunte. Si 3 

e disorJini. Narra Strabono che quando le sacerdotesse dì 
Bacco dei Sanniti veder volevano i loro mariti , abbando- 
navano sempre l’isola dedicata al servizio del Dio onde non 
profanarla ...» Io son pemujsissimo, diceva Demostene, 
» che chi deve cscrcitai'si nel divino servizio debba non so- 
» lo per alenili giorni , ma sibbene per tutta da vita sua 
» rinunciare a tutti gl’impuri piaceri ». Gli antichi roma- 
ni prescrissero ai loro sacerdoti la seguente legge nelle do- 
dici tavole ; Dluos caste adeunto. Solevano essi lavarsi il 
capo , le mani cd il corpo prima di mettersi a sacrifica- 
re , sulla quale esterna purificazione scherzò molto Arnobio 
e Lattanzio ; benché Cicerone avesse chiaramente interpre- 
tato lo spirito di quella legge. Caste jubet lex adire ad 
Deos , animo vidclicct in tjuo sant omnia ; ncc toUit ca- 
stimoniam corporis , sed hoj oporUt intclUgi : cum mal’- 
ium animus corpori praestet , observcturque ut casta cor- 
pora adhibcanlur , multo esse in anii/tis id servandum ma^ 
■gis. Nam incestum t>el aspersione àquae , s’cl dicrum nu- 
. mero tollitur: animi labes nec diulurnitate s’anesccre, nec 
manibus ullis clui potest ( de lag. lib. II ) . Chi entra- 
va nel Sacerdozio poteva liberamente separarsi dalla mo- 
glie j e d’ ordinario il Divorzio si faceva con una amiche- 
vole convenzione , per cui una delle parti passava ad una 
perpetua vedovanza , e 1’ altra disponeva interamente di se. 
Vi erano però alcuni tra i sacerdoti di Bonia , che viveva- 
no in matrimonio , ma non era a questi permesso di avvi- 
cinarsi agli altari, se poco prima aveano sacrificato all”amore. 

I OS quoque ohesse procul fubco , discedite ab aris , 

Queis tulit kesterna gaudio nocte Fenus. 

Nella gran ftsta Temosforia adoperavano à questo sco- 
po il Fitcx agnus castus. Sappiamo dalla storia romana 
quanti toroidi cagionasse e qilal pena venisse imposta ad una 
vestale che violale avea I« leggi della più scrupolosa cou- 
4inenza ^ 
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Questa istessa disciplina era introdotta anche presso 
Leviti , i quali siccome lo fanno ai di nostri i Maotaetla- 
ni , dovevano in forza di alcune divine ed umane leggi a- 
stenersi scrupolosamente da o^|{ù commercio colle loro donne. 

Anche nei tempi i più remoti era usanza che i soldati 
avessero a vivere ncl^celibato almeno in tempi di guerra , 
i quali essendo presso i popoli di quell’ epoca frequentissi- 
mi , veniva quasi quest' usanza ad aver forza di legge im- 
preteribile. Le donne degli Sciti, al riferire di Erodoto, a- 
spramente sdegnaronsi per la continua assenza dei loro guer- 
rieri consorti, ed alla fine si risolsero di darsi ai propri schia- 
vi , i quali dovettero con sparg mento di sangue rinunziare 
ai padroni la preda che aveano fatta nelle loro case. Gli Spar- 
tani già da dieci anni stringendo d’ assedio la Capitale dei 
Messenj , ricevettero dalle loro mogli dei messi i quali loro 
dichiaravano , che verrebbe a mancar di uomini la patria , 
se non dassero sollecitamente compimento alla guerra . Giu- 
sto Lipsio ( Ad Tacit. Ann. ) dice che i Romani credet- 
tero conveniente di non permettere il matrimonio ai loro 
guerrieri, e di vietare ad ognuno di condor seco al campo 
la moglie . Molti tra loro si separavano allo scoppiare di 
■na guerra dalia consorte, c ne prendevano un' altra al ri* 
torno. Questa legge obbligava non solo i comuni , ma be- 
nanche il Generale e tutti gli altri Capitani. Pompeo en- 
trando in campagna lasciò la sua lùoglie nell’ Isola di Le- 
sbo , ed Antonio venne fortemente biasimato perchè sempre 
conduceva seco Cleopatra . Dice De Re.al ( Scienza del 
Governo voi. 6 ) . » Uiy soldato prende per sua moglie 
a la guerra, invece di una donna , ed ogni guerriero crede 
* 'Comunemente , che un soldato celibe combatta meglio 
a che un maritato ». 

É cosa molto singolare che tanti diversi popoli per Io 
stesso principio siansi quasi universalmente accordati nel 
proibire ai loro Sacerdoti ogni commercio con le donne, q 
uel proibirla almeno fin che durassero le loro incombenze. 




Kote '4^gìunl». 5» 5 

» nel creacre che posano gli uomini riuscire più accetti 
alla divinità, mediante il sacrifizio di certi appetiti ...» 

» Non so ben comprendere , dice il dottissimo Franck nel 
• suo sistema completo di Polizia medica , se la 
B segreta dei Legislatori dei climi caldi , r quali tutti di- 
p chìararono. impuro il matrimonio , fosse quella di raffre- 
D nare la licenza Ua i loro popoli più frequente e piu iio- 
>, cevole . Imperoccliè apparisce chiaramente dalla stona 
n delle varie Religioni , che è in, questi stessi paesi è per- 
■ > messa la Poligamia , e che gl’ individui della classe sa- 
, cerdotalc , nei quali e per l’età loro c per le doli del 
» loro auimo suppor si poteva moderatezza maggiore , so 
p no più del volgo a questa legge soggetti >*. , 

Gli antichi Bracmani dell’ India uon potevansi am- 
mogliare che dopo aver passati tcentasetle anni di novizia- 
to : eppure appena che due sposi aveanq di un masc io 
arricchito il loro ordine , essi andavano a visitare la puer 
pera ed a consigliarla alla continenza . Non viene tollerata 
nessuna donna nel Convento del Gran Dalai-Lama, e tutti 
i Sacerdoti dei popoli Calmucchi devono ancora ai di no- 
stri fare ed osservare il voto di castità- Sei gran oU 

pubblicarono come in supplimento al codice dei.CalmUcti 

’ la seguente legge: , j 

» I Sacerdoti offenderanno la propria dignità avenOO 

B commercio coll’ altro sesso. Se tal^mislalto saià pa es , 
» saranno tenuti a pagare un Cammello ,al Cburru ( c 
« è il Gran Concistoro ossia la Corte del Lama supcrui- 
» re di Ugni Gius ); se un Diacono tiene una concubina, 

' >, pagherà un cavallo al Churrul , e se beve dell’ acquavi- 
.» te, una pecora: se un novizio verrà accusato i tai 
> Peccati ) pagherà nel priulo caso una p cera, e per >u- 
». temperanza nel bere il valore di cinque Kopeke . (in 
» continuerà a menare quella vita, verrà tosto siparato da- 
» gii altri : uon gli sarà più permesso di entrare in iiissuu 
« CkuiTul , ni di recitare le Litanie per jl’ lufeiwi o per 
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'» ì' defunti : egli verri privato del suo grado e Gonlastf 
» tra gli altri sudditi » . Così Pallas diportato da Franl^ 
nell’ opera surriferita. I Torgutti abbandonano non di rado 
le loro mogli ed i loro figli [ 4 r dedicarsi allo stato sacev'* 
dotale , credendosi- di far cosa che ^molto piaccia a Dio > 
Devono essi subire una lunga prova, prima che venga lo- 
10 tagliata la coda e siano consacrati , Gossui- Se prestasi 
/ede a Bosman , veggonsi nella Guinea molti uomini eh© 
lungamente vivono nel celibato , ma è anche maggiore il 
numerò delle donne , lo che si costuma non sulla costa 
marittima , ma nell’ interno del paese . Tutti e tre gli or- 
dini dei Hobin nel paesé di Arrakan fanno voto di celiba- 
to , e vengono spogliati di ogni dignità e scacciati tra i 
laici se non ne osservano le obbliga/.ioni. I Talapon'ni del 
Degù devono giurare al momento della loro inaugurazione 
di rinunziare al mondo, ai piaceri sensuali, e di fuggir^ 
le donne ed ogni conversazione coi profani *>i . Nel Re- 
» gno di Siani si riguarda come impura Ip, stato cpnjuga- 
» le , e come cosa ‘perfetta il celibato . I Sacerdoti del 
» Ceylan hanno gli stessi obblighi, e non possono nè am- 
» mogliarsi, uè toccare una doiinp, né darsi a qualunque 
» sorta di lavoro , come riferisce Dapper. Sogoraònbarchaii 
» che fu il primo uomo che trovò gl’ Idoli , c die fu 
» figlio di un Re dell’ Isola di Ceylan , si legge die det- 
» tesi alla vita solitaria, e non voleva nè regno, nè alcuna 
» altra cosa mondana , ancorché il padre col mezzo di 
» bellissime ^donzelle , con tutte le delizie che immaginar©, 
or si possano , si sforzasse di levarlo da questa sua osti- 
a nata opinione ; ma non fu mai possibile , dimodoché 
» gli nascostamente si fuggì sopra un altissimo luonte di 
n quest^ Isola , nella di cui sommità , dicono i Saraceni, 
» esservi il sepolcro di Adamo primo Padre. Ma gl’idola*» 
» tri dicónc, che vi è il corpo di Sogomonbarchau , poi^ 
> ché C|u^< ci fini la sua vita castamente e con molta y a-< 
» a-.ìnej^a , è lo han per sjuito tulli gl’ idolalfi , e véngo^ 
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» no da mcdte parti lontane, in . peUegrioaggio a visitare 
n questo monte dove i sepolto- I Bramini «B p I<oac, 
a 'da cui trameno T origine i Bramini che si sono qtarù 
a poi per tutte le Indie ^ s^no castissimi ; gl'idolatri che 
a sono fra costoro e si chiamano Tingui , a riverenza, dei 
a loro idoli, fanno una vita asprissima, a Vivono Juuga* 
mente sani e, gagliardi, perche alcutù di loro arrivano^ 
fino a ceiitocinquant' anni , ancorché dormano sopra la 
terra -, ma si pensa che sia per Tastiuenza e castità che ser- 
bano , dice M. Polo , che con tante varianti e bdle^ iBtt- 
strazioiii si stampa ora in Firenze co' tipi Paganiani -dal- 
Teruditissimo sig. cav. Conte Baldelli Arciconsqlo dell' Ac- 
cademia della Crusca , c soprautendente al R. uGzio delle 
Revisioni e Sindacati. ^ » 

Le donne dei Tartari sono le più caste ed oneste dej 
mondo , e che più amano e riveriscono i loro mariti , c si 
guardano sopra ogni altra cosa dal Gommeltere adulterio ^ 
il quale vien riputato in grandissimo disonore e vituperio; ed 
é cosa meravigliosa la lealtà dei mariti verso le mugli ( i(f. 
Polo. T. II. Ediz. d£ Giunti iGSg „ 

I Chinesi venerano una Vergine ( Moutez ) la quale 
per divozione fece voto di verginità. Sogliono ben^ i Bon- 
zi accompagnarsi , ma ve ne hanno però degl' interi con- 
venti di ambi i sessi , in cui ogni individuo giura di aste- 
nersi per sempre da (^ni commercio coll' altro sesso , o di 
astenersene almeno per un dato tempo che ognun si prefig- 
ge. 1 monaci della setta di Lanzu sono come infami puni- 
ti , se vengono ritrovati in compagnia di una donna. Dice 
de la Lohbere : « I Filosofi Chinesi riguardano il sesso 
u femminile come un oggetto cattivo che ' devefi aborri- 
» re tosto che , conformemente alle viste della natura , se 
a ne ebbe della prole , e non si permettono giammai di 
» passare alle seconde nozze ; Kaempfer nella Storia del 
> 1 . Giappone ci dice che i Settatori di Iko possono ammo- 
a gliarii ed o)l«vare i loto figli aei conventi « pu pochi 
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% fanno uso eli questa liberti, ed i più passano in mi ordi* 
» n« più rigido , in cui bisogna osservare la contineiua. I 
>> Giapponesi sono obbligati alla castità ed all' astineuza 
» quamlo imprendono dei pellegrinaggi, ed a tale effetto i 
1 » loro Sacerdoti raccontano ai fedeli dei tragici csempj di 
y> coloro dia contravvennero a questa legge . Scostiamoci 
\> un poco dall’ antico continente , ed un altro mondo , o 

■» piuttosto i grandiosi avanzi di un mondo die crollò iu 

» mezzo al grand’ Oceano ci si para davanti . In seno al- 

» le onde , su di una linea di tre mila leghe stendasi un 

» laberiiito d’ Isole , un immenso Arcipelago , c h Nuova 
» Olanda estesa quanto 1’ Europa signoreggia la prima Ira 
» una ventina di grandi terre ; eppure non è sbandita nell’ 

» Oceano , in quelle immense regioni la virtù , e la casU- 
» tà pur anche vi è rispettata. 

li sig.Moriii deirAccadeniia delle Belle Lettere dice che il 
celibato è antico quanto il mondo, ed esteso quando il mondo, 
che durerà quanto il mondo, ed infiaitaraenle più. Le rivolu- 
zioni del celibato sou queste , di essere sialo proibito, dipoi 
tollerato , indi approvato , e finalmente encomiato. Gli 
Spartani pubblicarono dei regolamenti e determinarono delle 
pene a chi non maritavasi , a chi laidi si maritava , ed 
ama terza gravissima pena a colui clic prendeva una catti- 
va moglie. Vi era in Isparla una festa in cui le donne Spar- 
tane conducevano nudi a piè degli altari i celibi della re- 
pubblica , e gli obbligavano a fare una specie di ammen- 
da alla natura, dopo la quale crudelmente battcvanli. Vie- 
tavasi anche loro l’accesso alle pubbiiebe danze, in cui le 
•rigide donzelle facevano pompa di loro nude bellezze. Li- 
curgo notò d’ inlamia i celibalaij, ed ordinò che tutti que- 
sti fossero in tempo d’ inverno costretti a fare il giro della 
piazza cantando una canzone , in cui pubblicamente con- 
fessavano di esser degni di questo gastigo a cagione del 
loro ceiibato. Questa nazione cotanto rispettosa verso i vec-- 
chi , Bon veneravi! puflto gli scapoli , come nella viU di 
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IlicTirgo riferisce Plutarco. Si estesero anche questi regola-' 
menti contro i mariti che non portavansi bene con le loro 
mugli. Platone nella sua repubblica tollera il celibato fino 
a trentjcinque anni , ma passata questa età , egli vieta sol- 
tanto ai cclibatai j d’ estere impiegati , e^'^Segaa loro l’ul- 
timo posto nelle pubbliche cerimonie. In caso di una rissa 
tra uno ammogliafb ed uno scapolo avrà ognuno l’obbligo 
di soccorrere il primo contro il secondo , e chi non lo farà 
sarà riguardato come un cittadino pusillanime ed indegno 
( liò. IV. de leglb. ). Le leggi romane le quali successe- 
ro alle Greche , presero-^ mira anch’esse il celibato. Quei 
padroni del mondo volendo moltiplicare il numero dei cit- 
tadini , non solo ricompensavano quelli che maritavansi , 
ma decretarono pene contro coloro che rimanevano nel ce- 
libato. Vi era anche una legge delle dodici Tavole conte- 
nuta in questi termini , Coclibes esse prohibento , e n'era 
affidata 1’ esecuzione agli Edili al dire di Cicerone nel li- 
bro 111 de legibus. 1 Censori facendo il censo costumavano 
d' interrogare ogni cittadino ammogliato. La domanda che 
loro facevano era concepita in questi termini »: Sulla (^o- 
» stra buona fede , avete voi moglie per averne dei Ji- 
■» gli ? » Colui che avea una donna sterile , dorea ripu- 
diarla e sposarne un’altra , e quelli che non ne avevano, 
pagavano un’ammenda che chiamavasi : Aes uxorium, ed i 
censori M. Furio Cammilln e M. Postumio l’esigettero per 
la prima volta ranno di Roma 35o. Venivano anche tal- 
volta degradati dalla loro tribù , e registrati in una meno 
onorevole. Nei tribunali, la prima dimanda che il giudice 
faceva a quelli che si presentavano per prestare giuramen- 
to , era questa : sulla vostra buona fede avet e un caval- 
lo., avete voi moglie? Se non rispondevano acconciamen- 
te su questi due articoli preliminari , non erano ammessi. 
L’anno 5i8 dalla fondazione di Roma, i censori in occa- 
sione di una enumerazione del popolo fecero giurale a lutti 
sjgiovjini cittadini di mstrUarsi. Venivano auche arringati 
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pubblicamente , Jimoslrando J’ importanza di questo dovere, 
c r influsso di esso sul bene dello Stato ; sccglievaiisi a que- 
st oggetto degli uomini i più autorevoli , cd erano seguite 
da buon effetto le loro arringhe. A. Gcllio racconta che 
Tenne una volta prescelto Metello Numidico, uomo di som- 
ma autorità , ed in grande stima presso il popolo. » Se 
i> noi f diceva egli ai Romani , potessimo vivere sen- 
> 2a donne , sarcssimo in vero sollevali da un grave peso. 

# Ma avendone la natura fatti in modo da non potere con 
» esse del tutto esser felici , nè vivere in alcun modo sen- ^ 
» za di esse , bisogna calcolare per sicuro avvantaggio , 

». il passeggierò diletto » . Furoiivi molti che riputa- 
rono oltraggioso questo passo della sua arringa , e gli rim- 
proverarono di aver commesso un imperdonabila errore, men^ 
tre in quel luogo cd in quell' occasione , invece di par- 
lare in favor delle dounc , le avea in cute modo biasima- 
te. Ma , prosegue A. Gellio , n<m conveniva a quel gran- 
d’ uomo di parlare sopra una materia conosciutissima in rao-* 
do sì poco misurato , che al popolo avesse a venire la vo- 
glia di abbandonare il Foro. 

Cesare per riparare la perdita di tanti cittadini invo- 
lati dalle guerre civili , vietù il celibato. Augusto aumen- 
tò le pene c le ammende contro i celibi, o sull' esempio di 
Cesare concesse ricompense c privilegi a quelli clic niarita- 
vansi, cd a quelli, che aveano molti figli. Ortensio ricevet- 
te da lui una somma considerevole aflìnchò maritar ‘si po- 
tesse secondo la sua condizione, cd affnichè l'illustre fami- 
glia degli Ortensi non finisse con lui. In una rivista del 
popolo per quartiere , fece distribuire ad ogni padre di fa- 
miglia un migliajo di setter/)- , circa a ceutovcuticinquc lire 
per figlia. . . 

Per facilitare i matrimoni piumise a tutti quelli che 
non erano Senatori, nè figli o nipoti dei Senatori di spo- 
sare figlie di liberti , senza che questi vincoli ineguali iiuo- 
-ccre potessero a« qaeUi che jU coutrverbberp , 
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figli, (lice Darnay nella sua operetta». Della Vita privata 
dei Romani ». Molti colla mira di sottrarsi alle pcYie im- 
poste al celibato , si servivano di una grossolana frode , 
sposando giovanctte al di sotto della nubile età. Ma Augusto 
proibì cbe si sposasse donna alcuna, la quale non avesse al« 
meno dieci anni , afiìncliè il matrimonio potesse essere ce* 
lebralo due anni dopo gli sponsali. 

Augusto provi') molte difficoltà per lo stabilimento dì 
queste leggi contro le quali insorgevano la pubblica liceu- 
2ia , il genio del celibato e del libertinaggio. La sua C0-« 
stanza e fermezza sostenuta dalla prudenza e dalla modera- 
zione trionfarono degli ostacoli. 

^Nei giuochi ai quali egli assisteva, al dire di Svetonio, 
i cavalieri romani gli portarono le loro gravi doglianze con- 
tro le pene imposte al celibato , c lo sollecitarono con gran 
schiamazzo a rinnovarle. Augusto ordinò che gli si condu- 
cessero innanzi immediatamente i figli di Germanico che 
erano di già in gran numero , benché questo giovine Prin- 
cipe non avesse cbe ventiquattro anni , e prendendo alcuni 
di questi teneri fanciulli fra le sue braccia , mettendo gli 
altri sulle ginocchia del loro padre raostravali ai cavalieri, 
ed invitava così la romana gioventù a seguire questo e- 
aempio. Inoltre comandò ad ogni ordine di cavalieri do- 
versi presentar da lui in due bande , i maritati da una e 
i celibi dall’altra. Il numero degli ultimi era di molto su- 
periore , ed ei preso da sdegno, lodò quelli che in un ono- 
revole matrimonio allevavano i cittadini per la repubblica ; 
e rimproverò in seguito con forza c veemenza gli altri; e lunga 
dal rivocare o addolcire le pene alle quali aveali preceden- 
temente assoggettali , ne aggiunse delie nuove con una leg- 
ge clic promulgarono i Consoli Papio e Poppco » È qui 
da notarsi una circostanza molto singolare: Papio c Poppco ^ 
che promulgarono una legge si rigida contro il ccliiialo , 
erano celibi amendue. La legge fu dal loro nome chiamata - 
fapia-Poppaea , ed é celebratissima nel diritto Romano , ■ 
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Tacito nei tuoi Annali ( Ub. III.') ,'dice die essa aveè 
due oggetti , 1' uuo di punire i celibi , 1’ altro J' arriccliire 
il pubblico teioro , a piofìUo di cui confiscava le «acces- 
sioni collaterali , ed i legati che potevano riguardare i cit- 
tadini nou maritati. Aggiungasi che procurava varii vantag- 
gi ai padri di famiglia : erano essi preferiti negl' impieglu 
e per ottenerli coucedevansi loro, dispense di età , laceiido 
loro grazie di tanti attui quanti erano i loro figli : avevano 
la precedenza su i loro colleghi, posti distinti ‘in teatro ed 
agli spettacoli. Finalmente in Roma, i padri di famiglia che 
•veano tre figli , in Italia quelli che ne avcaiio quattro , c 
nelle Provincie quelli che ne aveano cinque etano dispensa- 
li dalle tutele , dalle curatele e dagli altri carichi onero- 
si. Questo è ciò che nella Romana Giurispnidctiza si chia- 
ma : Jus trium , quatuor , quinque libcrorum, e trovasi 
indicàto iti molte iscrizioni con queste lettere I. L. H. , 
cioè, Jus liberorum habtns. Questo dritto era molto ricer- 
cato , e gl’ Imperatori gratificavano anche quei che non 
avessero figli. La legge surriferita fa dire a Plutarco che 
molti cittadini Romani si maritavano più colla mira di ac- 
quistare il diritto di crede, che per procurarsi degli Eredi . 
Giudicolla contraria al Vangelo Tlraperator Costantino, 
ne moderò per questo alcuni punti, od altri ue abolì toglien- 
do le pene che essa imponeva al celibato. 

Del resto anche fra i barbari Kalmuki vi ha una leg- 
ge che tra quaranta Kjbithi ne obbliga ogni anno quattro 
ad ammogliarsi . 

Dietro le antiche leggi e pratiche romane si usava 
in pria, quasi in tutt^ la Germania di aggiudicare al Fisco 
tutti i beni di un celibe che veniva a uiorire. 11 così det- 
to Eagen Holzenrecht ( diritto digli Scapoli , intenden- 
dosi per scapoli gl' individui giunti all’ età di venticinque 
anni ) , è ancora in vigore nei paesi di Brunswicb , di 
■Wurtemberg e nel Palat inalo . Ma non è qótstu , come 
ognttnu vede, dice il celebratissiiuo Ftank , il meazo di 
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'riparM* là perdita dello Stato» Colai ' <Nlfiil|Clc' é{ie non 
con nna irreprensibile condotta dimostrare la sua vbcàtidrfé? 

■I celibato , e che per tutta la vita sua gode dei bèni dèi-» 
la società , senza però contribaire a risarcirne le perdite y 
venga obbhgato ad ammogliarsi , o almeno a ricompensa* 
re lo stato eoa delle annue contribmtìphi le qu^'i^i diranno 
alla repubblica quei frutti di cui esso volle pri'ìi ila . Pla- 
tone area proposto uà siinil mezzo ..Se vi ha alcuno 
nella repubblica il quale dopo i treutacinque anni continoli 
ancora a vivere nel celibato , verrà egli nel seguente modo 
punito: Se egli del primo ordine pagherà annualmente 
ceitto dracme , se del Secondo settanta , se del terzo ses- 
santa j e se del quarto trenta ( Lih. /. de legibus ) . Sé 
non veglia adottarsi questa misura sembrami almeno , sog- 
giung^'S -sullodato Frank , che se ne poti'cbbe prendete 
tin ahra ; poiché gli orfanelli e gli esposti' non ricouoscita- 
ti sono sempre a carico dello stato , mi pare che con giu- 
stizia si potrebbero obbligare gli scapoli a pensare in parte 
*ì mànteaimento di essi . Così a loro spese si alleggerireb- 
be la miseria di' quelli infelici, i quali hanno un tacito di- 
"tiUo di esigere da essi questi soccorsi. Vedendo gli stati dd 
Miriland <, che ogni anno diventavano più numerosi gli _ 
espósti , ordinarono nel ij'SS , che tu»ri i celibi 'che aves- 
sero passati i venticinque anni , c tutti r’ vedovi che non 
aveano figli , fossero costretti a pagare a questo si salutare 
oggetto cinque annui scellini, se possedevano cento lire ster- 
line , venti scellini, se ne posVdevano trecento ,* c cosi 
gradatamente. SnsTóilch, propose forzare ogni ‘facoltoso sca- 
|»olo a coDtribiiÌK >Hiia certa annua somma , con cui sofc- 
Iterrere i poveri c laboriosi coiijiigati. Uao scrittor galante 
dice, die si . potranno regalare agli scapoli i figli altrui, sìt* • 
«OQM alle galline si danno a covare le ovadf alti e galline’ 

I Ma veugkiamo a dire qualche cosa intorno al celibato Ete-i 
tìcsiastico. - . , , . , . . 

A i,' La, Gerarchia Ecclesiastica * nùa società *.^’una sùdàitt 
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per goder la tranquUIità c la (>ace , per manteneni in buon 
ordine abbisogna di leggi. Sulle leggi adunque savie e pru- 
denti (ulta si loiida 1 ' economia di questo corpo bene or- 
ganizzato della società. Ila bisogno di leggi lo stato , la 
repubblica, l' esercito militare: ma la Chiesa egualmente 
che lo stato , che la repubblica , che 1 ' esercito militare ha 
bisogno di leggi. Il principe detta leggi allo stalo , alla 
repubblica i cittadiui , all' esercito i generali cd i capitani 
alla repubblica Elcclesiastica detta legge il Ponte(icc,e quin- 
di i Vescovi . Ma debbonsi venerare le leggi dal Poiite.fice 
emanate, debbesi al Ponteiice sollecitamente obbedire. Eg I 
è il luogotenente di G.C. che è 1’ antore ed il consumato- 
re della fede ; egli ha il primato di ordine c di giurisdizio- 
ne , ed è il supremo gerarca della Chiesa. Non sarà prima 
di tutto inutile il far vedere che si neU’antico che nel Nuo- 
vo Testamento si è combinato il matrimonio col Sacerdo- 
zio , senza che il m trimoiiio derogasse niente alla santità 
del Sacerdozio medesimo. 

Fra gli Ebrei il celibato era in dispregio e condanna- 
to ; tutti erano ammogliati, ancora i Patriarchi, i Profeti , 
i Sacerdoti ed i Leviti. Noè era un uomo giusto e retto alla 
presenza di Dio , Abramo , Isacco e Giacobbe erano cari 
a Dio, i prescelti da Dio, e pure aveano moglie. Mosè a- 
srea per isposa una Etiope. Samuele , Arònne, Isaia , Ge- 
deone , Jefte , Tobia, Giob, David, Eli sommo Sacer- 
dote c Giojada, i più gran Santi dell’ antichità ave- 
tano moglie . 

Il celibato non è di lepge divina , ma Ecclesiastica : 
la legge Cristiana non condanna il matrimonio 5 anzi que- 
»to è uno dei suoi Sacramenti , ma accorda al celibato un 
grado di maggior perfezioue . Cristo nel fondare la sua 
Chiesa non comandò per niente il celibato . É verità in- 
contrastabile che molti Apostoli erano maritati quando il 
Signore gli chiamò alla sua seguela. Vi sono però alcuni, i 
quali costantemente assicurano che gli Apostoli fecero voto 
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di mantenersi nel celibato , fondandosi su quelle parole di 
S. Matteo; /l/i autem reliclis retibus et patre secati sunt 
eam , e su quelle parole dette da S. Pietro a G. G. iu 
S. Matteo ( Cap. XIX. ) ; Ecce nos reliquimus omnia 
et secali sunius te. Altri asseriscono die gli Apostoli si 
determinassero ad abbandonare le loro mogli, e conseguen- 
temente a far voto all' intuouazioue di quelle parole di G. 
C. Nisi quis rcnuntiaaerit omnibus quee possi Jet , non 
potest incus esse discipulus. Comunque sia la cosa , noi 
sappiamo che in tal maniera vissero gli Apostoli fino alla 
morte di Cristo , ma tostocliè non fu egli più in questo 
mondo , ritornaruuo alle loro reti , alle loro mogli ed ai 
loro figli, o sivvtro fecero tornare presso di loro la moglie, 
ed i tìgli per essere accompagnati dovunque si dirigessero . 
S. Pietro facevasi seguitare dalla sua moglie e dalia sua 
figlia per tutto ove andava; ed allorché si tiasferì in Aii'* 
tiochia , e di poi venne a stabilire la sua sede in Roma , 
accompagnare si fece dalla sua sposa e dalla sua figlia Pe- 
trondia, creduta da alcuni sua figlia spirituale e che mori 
a Roma in odore di santità. Dopo la morie di Nostro Si- 
gnore, S. Pietro andava di tempo in tempo a pescare del 
pesce , e perchè era bravo e fortunato |icscatore , vieu det- 
to al Cap X. degli Atti Apostolici che la sua abitazione 
era sulla riva del maro in casa di un conciatore di pelli , 
Apparisce dunque che gli Apostoli non abbandonarono le 
loro reti, le loro mogli ed ì loro figli, ma che la principale 
rinunzia , la quale in essi piaceva a Dio era quella del 
cuore per le cose del mondo , secondo le frase del figlia 
di Dio ; Beati pauperes spirita , quoniam ipsoram est 
Begnum Coeloriun ; come appunto Abramo , Isacco, Gia- 
cobbe, David , Giob e migiiaja di Santi erano poveri di 
spirito in mezzo alle ricchezze. 

Forse alcuni non negheranno che gli Apostoli faceva- 
no andar seco le loro spose per tutto , ma che vivevano 
esse come fratelli c sorelle , fondati sul Capitolo IX. 
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^lla prima E^pittola ai Corinti , ove diocsi ; numrjiùd non 
habemus potestaUm muliertm sororem circUtnduceadi , 
sicut et calieri Apostoli , et fratres domini , et CepltasH 
‘Ma è li’ uopo avvertile che la parola sororem «ignifica tno- 
.glie cristiana , la parola mulitr irn , come si può vedere 
anche nell* originale greco , significa specialmente «uà don- 
na maritata , uxorem . S Massimo Vescovo di Alessandria 
intende pure una donna maritata per la parola mulier. In- 
terpretando quelle parole di G. C- Noti snrrexit inter na- 
tos Tiiulierum major' Joanne Baptistu dice : Qnani 

polche dirJum est inter natos muUerum non esse majo ~ 
irmi , tfuia ille onini modis major erat Joanne rfui de 
yirgine nasc.ebatur. 

La parola sororem vuol dir sorella in G, C. , cioi 
donna cristiana . Infatti al capitolo VII. della suddetta 
prima Epistola ai Corinti dicendo: egli, che una sposa cristia- 
na non è obbligata ad unfortnarsi a lutti i voleri del suo 
sposo infedele , si serve della parola soror . Anclie co* 
.autorità di S. Gregorio si può vedere che gli Apostoli do- 
po la Vocazbne.air Apostolato, dopo la loro conversione , 
^opo la morte di Cristo erano ritornati alle loco diogli eJ 
alle loro reti. Egli però cosi li giustifica : Qitaeri etenim 
potest cur Petrus qià piscator ante tonvefsionem fvit , 
post conversionem ad piscationam rediarit? Sed si,vÌKtus 
discrectionis inspicitur , citius videtur quin nimirum ne- 
gotium , quod ante ^eonversionem sine peccato extilit , 
hoc enim post conversionem. repeiere colpa non. finiti^. S. 
Paolo nella sua prima lettera. ,ai Corinti ( Càp. IX. ), 
iece Iqro conoscere che Barnaba, ed egli stesso non aveauo 
anoglie , ptrrebè così piaceva loro ,.ma che però aveano U 
potere di ammogliarsi . S. Paolo uclla lettera dte iqdkizza 
a Tito e Timoteo fa vedere di quali prerogative deve m- 
.aere iqrmuo.ua Vescovo e tra le altra , egli dice, che deve 
;c$serc uaius nxoris vir. Egli dunque nOa difjipprqvg ri 
ptahi 4 aoni« aaefae pei V<scpvt, 
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Nei primi secoli della Cliitsa, oltre ai Vescovi , i 
Preti ed i Diaconi aveano moglie . perchè come trovata a- 
vrebbero fra i Giudei e fra i Pagani , dice il dottissimo 
Abate Flcury , i quali giornalmente si convertivano , degli 
uomini che avessero conservala lino ad un età raatina la 
contiuenza ? Non era poco trovarne di coloro , clic non 
avessero presa più di una moglie nella libertà in cui erano 
gli Ebrei e gli altri Orientali , di averne più di una alla 
volta , e nell’ uso universale del Divorzio clic dava occa- 
sione di cambiarla soventemebtc. Ma qiian lo colui che fa- 
cevasi Vescovo , avea la sua consorte, cominciava da quel 
momento a riguardarla per sua sorella ; e la Chiesa Latina 
ha fatto osservare questa disciplina ai Preti ed ai Diaconi 
in ngui tempo. Era però loro prescritto T aver cura delle 
loro mogli , e di non abbandonarle come straniere ; anzi 
alcune volte le chiamavano sacerdotesse , a cagione deila 
dignità in cui erano i loro mariti . Quindi Diaconesse C 
Suddiaconesse le mogli dei Diaconi e dei Suddiaconi . 

Gli* usi della Chiesa non erano per fetta mente confor- 
mi in quest’ articolo del celibato dei Chcrici. S. Girolamo 
dice che le Chiese di Oriente , di Egitto e della S. Sede 
Apostolica prendevano per Cherici de vergini , o dei co.r- 
tinenti , c che se aveano moglie, cessavano di essere loro 
mariti. Ecco i tre gran Patriarcati di Roma di Alessan- 
dria e di Antiochia. S, Epifanio dice, clic la Chiesa esat- 
tamente osserva di non ordinare i Bigami , quantunque non. 
abbiano sposata la seconda donna che dopo la mori.; della 
prima , che colui il quale è stato una sola volta amma- 
gliato non è ricevuto per Diacono , Suddiacono , 1 refe o 
Vescovo , vivente la maglie , se non se ne astiene nei luo- 
ghi specialmente nei quali i Canoni sono esattamente osscr- 
yali : poiché confessa che. in qualche parte vi erano Pre- 
ti , Diaconi c Suddiaconi congiunii in matriraoiiio. Questo 
còslumc , egli dice , noti è conforme alla regola ma all u- 
mana debolezza, che secondo l'occasioni cede facilmente) 
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;)iceoine si tollera pei* la mullitiidine dei fedeli f, la quale 
non avrebbe i' ministri necessarii. Col tempo si è iiitrodotta 
iii Grecia e nell’ Oriente molta rilassatezza di queste rego- 
le sulla continenza): ma in qualunque siasi luogo della 
Chiesa Cattolica iion è stato permesso ad un prete di aeu- 
mogliarsi dopo la sua ordinazione , c se facevaio , deponc- 
vasi in pena della sua incontinenza, e riducevasi allo stato 
di semplice laico. In quanto ai biganii , aggiungerò, che 
essendo stato spesse volte avvertito S. Leone da coloro che 
venivano di Mauritania , clic vi si facevano dell’ordinazio- 
iiì irregolari , commise al Vescovo Potenzio , che andava 
da Roma a ouella provincia , d’ informarsene , e gli con« 
segnò una lettera diretta ai Vescovi della Mauritania Ce- 
sarìaha , la quale piu non abbiamo .. Mandò Potenzio ai 
Papa una diffusa relazione dello stato di queste Chiese ; 
per il che fu costretto a scrivere la lettera che abbiamo . 
Decide S. Leone, che i bigami deggiono essere depOsti, ed 
esclusi dal Vescovado , dal Sacerdozio e dal Diaconato , 
c conta per bigami quelli che sposarono delle vedove. Con 
più ragione , soggiunge , si dee deponre colui , che come ci 
Tenne riferito , ha due mogli ad un tratto , o che è spo»' 
salo con un' altra , diqio essere stato ahbaiidoiiatn dalla 
prima. Bisogna seguire , dice S. Girolamo , o il primo' 
Adamo , che non ha avuto che una nu^Iie , o il secondo* 
che è stato vergine, perchè nou'hawene un terzo che sia 
stato maritato due volte . Si può anche vedere . qnel che 
dice S. 'Ambrogio su tal proposito ne’ suoi ufficii (AtA. /).' 
In questi ultimi tempi che furono funesti al costume pci^ ^ 
la rivoluzione francese , Pio VII di felice memoria per im>’ 
pedire mali maggiori , ha ridotto alla comunione laica U 
Vescovo di 'Autun Talleyrand, ed altri preti e Religiosi , 
Alcuni credono che il terzo Canone del primo CoqcìIìq 
dicano ite! 3a5 sotto S. Silvastro imponga .li chcnci llU^T 
glori celibalo, ’ 
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Sotto Innocenzo I. Papa XLlI , 1’ anno di grazia ^oo, 
cominciò a dichiarare irregolari quelli che «i rimaritava- 
no. La lettera del dottor massimo S. Girolamo ad Agc- 
ruchia , ed alcune proposizioni di S. Agostino c di altri 
dottori , furono la cagione per cui' si dichiararono irrego- 
lari quelli che ripigliavano moglie , od incapaci di essere 
ammessi agli ordini sacri, li nono canone del concilio di 
Ancira permette i-spressamente a qnclli che fossero ordina ti 
diaconi c che non fossero ammogliati di contrarre in avve- 
nire il matrimonio , purché nel tempo dell’ ordinazione a- 
Tcssero protestato contro 1’ obbligazione del celibato. Dia- 
coni quicumifUt: cani ordinantur , si in ipsa onlinnlione 
protestati sant , dicentes , vede se habeiv rrxonet, nec pos- 
se se continere : Iti si postea ad nuptias aenerint, ina- 
nea/tl in ministerio , propterea quod his Episcopus licen- 
tiain dederit. Quiciinique sane tacuernnt , et susceperunt 
manus iinposilionem , professi contincntiam , si postea ad 
■nuptias venerint , a ministerio cessare deheimnt . ('he il 
diacono ed il suddiacono non possano prendere moglie, co- 
nsta dal Cap. I. de diacono e dal Gap. II. ex Uterarum 
di Ah^sandro IV. al lib.lV. tit. Vi delle decretali di Gre- 
gorio IV. Vi è una novella di Giustiniano che intima l’esi- 
lio a quei vescovi , i quali accordano ai diaconi le facoltà) 
di ordinarsi anche colla condizione di prender moglie. L’i- 
strsso Imperatore ( leg. 45 cod. de episcop. et cler. ) , 
volle che i loro figli fossero illegittimi , inca[>aci di succe- 
dere c di ricevere legati. Il concilio II. di Arles dice : Prae- 
terea placuit ^ ut deinceps non ordinentur diaconi ni-i qui 
prius com>ersionis proposito professi fuerintcastitatem.Vee 
i ministri dell’ altare obbligati alia continenza , intende S., 
Leone anche gli stessi suddiaconi , come si vede dalla let- 
tera ad Anastasio di Tessalonica. Martino Papa, riportato 
alla distinzione XXVII di Graziano dice ; che quelli che 
hanno moglie o che pr nder la vogliono , non possone es- 
sere nè diaconi , nè sacerdoti , se non professando la conàt 
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tineoza. Diaconus qui eligitur si conlcslalus Juerit prò 
accipiendo matrimonio , dixeril non posse in casUtate per- 
manere , hic non ordincUu' : quO(j si in ordinalione ta- 
eneritj et ordinalus Juerit , et ftostea inalrimonium tic* 
sideraueril , alienus sii a miaistcrio , et uacet a clero. 
Callisto IL cosi si esprime: » Vietiamo del tutto ai sa- 
» cerdoti , ai diaconi ,-ai suJiiiacuiii eJ ai monaci i' aver 
» concubine o il contr,ir matrimonio : giudichiamo ancora 
» di sciogliersi i matrimoni contratti da quiete persone^ , « 
» doveri queste costringere alla penitenza , giusta le deti- 
» nrzioni dei sacri canoni «..Conviene distinguere la con* 
cubùia dalla moglie. Quindi colui , che lascia la concu- 
bina per maritarsi , fa bene , e quella che sposa un uomo, 
che avea una concubina , non la male ; poiché non era 
maritato. S. Leone non parla delle concubine schave, nè 
di quelle , che in rifetto erano mogli legittime , ma senza 
averne il titolo , secondo le leggi nella sua lettera a Rusti- 
co vescovo di Narboua. Il concilio Neoccsarense al Cap.I. 
«osi dice ; Presòjrler si u.corem duxerit , a-> ordine suo 
iUum deponi debere. Lucio Papa cs'primesi ; Ministri oL- 
taris , presbiteri , sive diaconi , a Dominica tales eligan- 
tur officia , qui contineiU am seraenl. E d’ uopo anche di- 
sse che in Occidente il celibato fu prescritto ai cberici dai 
Papi Siricio nel e da Iiinocenzq , che S. Lcoue este- 
se questa legge ai suddiaconi ; che S. Gregorio l' area im- 
posta ai diaconi di Sicilia , e che fu coiifi rmata dai con- 
ciiii di Elvira veiso la Bue del secolo ili , di Toledo nel 
4oo , di Cartagine nel 4‘9 < Orsnge nel di Tours 
nel ) di Agde nel 5o6 , di Orleans nei 538, dai ca- 
pitolari dei re <U Francia e dai diversi coiicilii tenutisi in 
Occidente. La professione religiosa incominciò ad essere un 
impedimento dirimente del matrimonio nella chiesa latina ai 
tempi di S Gregorio il Grande nel secolo VI. Nel con- 
cilio di Toledo all’ anno 633 si vede che questa disciplma 
«a ^-icevuta , mq noq già «ella chiesa gtccq. Il Papa Uf- 
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bano clic vivea alla fine del secolo XI. dice presso Gtra- 
aiana ( Disi. Go. Cap. V ), che non poiigonsi nel nu- 
mero degl) ordini sacri , se non se il sacerdozio cd il dia- 
cotmto , poicli^ altri non ve n’ erano nella cliicsa primitiva. 
Innocenzo JII al Cap. Inninuanle . liL.f'I. delle 

decretali ) , dipo clie il volo solenne impedisce c dirime 
il matrimoiiio. Sembra che il suddiaconato sia stato eleva- 
lo al numero degli ordini sacri da Innocenzo III. sulla fi- 
ne del secolo XII. Le nozze che sul principio sembravano 
illecite negli ecclesiastici , dijAii sono state dichiarate irrite 
aGfaito e nulle. Van-Espcn è di opinione che ciò primiera- 
mente «ia stato stabilito nel Sinodo romano, il di cui decre- 
to è riportalo da Graziano ( Caus. XXP'II- , Quist. /. 
Can. 4 o che incomincia ut lev contineutiac ). Il Papa Cal- 
listo II. nel concilio di Rhcims dell’anno 1119 sconuini- 
cò tutti gli ecclesiastici ammogliali , gli privò dei loro be- 
nefizi , proibì di ascoltare la loro messa c dichiaro i loro 
figli bastardi. Leone IX c Gregorio VII, si affaticarono mol- 
tissimo a rimettere in buon grado la disciplina trascurata 
c violata nei secoli di mezzo, nei ijuali si credevano ai ebe- 
rici cd ai monaci pmuessc le concubine , o si ammogliava- 
no dopo essere insigniti del sacerdozio , o di qualunque or- 
bine sacro. Alessandro IH. tolse 1 ’ uso di ritenere presso di 
se le mogli dopo l’ ingresse agli ordini saai in qualità di 
sorelle , e volle che queste ancora , dovessero piolessarc la 
continenza , prendere il saa'O velo cd abbracciare la vita re- 
ligiosa. 

Il concilio di Triti tenuto l’anno 692 confermò nel 
saoiXIlLCaiiPoe 1’ uso della chiesa greca. Im chiesa la- 
fina uel concilio di Firenze sotto Eugenio IV. non esigè da 
bù che rinuuziassc a questa sua con$uctudÌDC. ìNou è però 
4a taursi che molti preti greci , sono monaci cd osservano 
il celibato , e che ordinariamente si tanno obbligare i pa- 
triarchi «d i vescovi a iàr professione della vita monastica 
frima di essere ordinati. Il prete greco però prima di ao 
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costarsi ai divini misteri deve per tre giorni stare lontano 
dalla consorte , ed un p>-efe innalzato al grado di vescovo 
deve lasciare affatto la moglie. Avvertasi di più che un lai- 
co greco ammogliato , può ritenere la moglie facendosi pre- 
te ; ma essendo prete , e non avendo moglie, non può pren- 
derla altrimenti. Secondo S. Epifanio anche presso i Greci 
sena’ obbligo di legge , fu una volta osservata dai preti la 
vita celibe, rinunziando al matrimonio qualora trovavansi nel 
tempo della loro ordinazione ammogliati , e ciò in forza di 
una particolare disciplina , pef cui separa vansi dai mariti le 
mogli , e cliiudevansi nei monisteri. Notano però alcuni ca- 
nonisti intorno al matrimonio de’ preti greci , che i’ intro- 
dusse al principio dell'ottavo secolo un tale abuso contro 
le decisioni dei consiglio di Nicea e di altri concili!, con- 
tro le dichiarazioni dei sommi pontefici e contro il sentimen- 
to dei padri. 

Gli apostoli , gente rozza e grossolana , come quelli 
^be non giudicavano se non secondo la loro prevenzione e ' 
Secondo 1’ opinione di quei tempi rappresentarono a G. C. 
i che colui , il quale avesse avuto la disgrazia dì avere una 
moglie cattiva , sarebbe stato da compiangersi, se non l’aves- 
sé potuta mutare in un’ altra , e che dovendo far così uou 
era vantaggioso l’ammogliarsi. Dicunt ci discipuli ejusj si 
ita est causa hominis cun uxore , non expedit nubere . 

E Cristo rispose loro : Non omnes capiunt verbiim istud , 
sed (juiùus datuin est ( Matt. eap. XIX ). Dio commda 
ad ognuno di menare una vita santa e penitente , ma non 
ordina il celibato a veruno, e lascia libero il matrimònio a 
chiunque. Qui potasi capere', copiai. Riguardo a quei che 
non vogliono maritarsi , il Signore rispose ai suoi apostoli'^ 
che per restare nel celibato vi voleva una disposizione ed 
una grazia particolare , e che questa disposizione e 'questa 
grazia non si accordava a tutti. Quando uno entra con vo- 
cazione nel Santuario , ed in quella conservasi , h opinione 
eófflunc dei padri e dei 4ottori, che Pio dà ad es«o- tutte 
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quelle grazie eli cui abbisogna per, raccogliere frutti degni 
della sua vocazione. Ma quand’ uno abbraccia di mal ^aoiT 
mo lo stato ecclesiastico , o è barbaramente costretto ad ab- 
bracciarlo , indegno si rende delle' grazie a dei doni di Dio, 
quantunque può correggere la sua vocazione, e colla divina 
grazia die tutti assiste c die non manca a veruno che la 
dimanda , può adempiere quei doveri , e soddisfare a quelle 
obbligazioni di cui si è imprudentemente incaricato. . 

La maniera energica e figurata nella quale la legge cri- 
stiana si spiega, dichiarando il celibato di maggiore perfe- 
zione del matrimonio , fu .?1tre volte presa alla lettera da 
certi virtuosi , ma inconsiderati cristiani, i quali crederono 
che bisognasse cancellarsi dal numero degli uomini per eiper 
cristiani perfetti. Tale fn il celebre Origene, die si mntilA 
per un zelo imprudente della castità tanto ud Vangelo éa- 
comiata , e così nei primi tempi dd cristianesimo Tintende- 
va e lo praticava la setta Vallesiana. Gli dogi che G. C. 
fa al celibato hanno senza dubbio persuasa la chiesa latina 
a fame una legge per gli ecclesiastici. 

Il matrimouio dei preti è uno degli oggetti priucipdi 
della riforma dei Luterani , Calvinisti ed alni er^d pre- 
tesi riformati , ed i loro ministri si ammogliano come i se- 
colari. È da notarsi che Melantone scrisse un’ epistola ad 
Arrigo Vili, separato dalla chiesa romana, affinchè scos- 
sa già la tirannide del vescovo di rama , permettesse a- 
gli ecdesiastici il celibato : che i legati dd princìpi della 
Germania ne scrissero altra al medesimo re , pretendendo di- 
mostrare il celibato contrario alla Scrittura , alla legge na- 
tura^ e ad ogni onestà ; ed ai coutrario quel monarca ri- 
spose , che il celibato^ sì dovea riteoerc assolutamente, pro- 
vando esser cosa ottima e santa con la ragione, con la scrit- 
tura e con r autorità de’ PP. di tutta, la chiesa ( Biun«ty 
Hist. Rejottn, Eccl. dnglic. tom.i.ediz. di Ginevra i650). 
Fu trattato nelle congregazioni del Concilio dì Trento , se 
dovea accordarsi la stessa libertà di ammogliarsi ai preti ud- 
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la chiesa cattolica j ma quei padri si determinarono ùb fa'^ 
•»ore del celibato. Le rappresentanze dell’ Imperatore , del 
Duca di Baviera , de! Ile di Francia « dei Tedeschi, non 
ftirono sufficienti ad intimare il m.atrimonio dei preti , cd a 
solfecitarlo presso del Papa anche dopo il concilio. 

Il Sacro Concilio Tridentino fulmina la scomunica a 
tutti quelli che a.'Seriscono , che i clicrici costituiti in sa~ 
eris , o i regolari che hanno solennemeule professata la ca<- 
stità possono cofiirar matrimonio, c che contratto è valido, 
non ostante la legge ecclesiastica o il voto , • die il diri 
in contrario , alito non h che condaiiiiare il m.itrìraonio, e 
■che posvino conlrav matrimonio lutti quelli i quali spcri- 
nientano di non a\ere il dono di castità , quantunque ab~ 
biaiio fatto voto. Filangni nella sua riottissima opera che 
ha per titolo : f-n Scienza della legislazione , non sembra 
troppo favorevole al celibato. M. de Lignac nella sua ope- 
ra, de tHome et de la jèmme considc'ves pkysiqucment 
dents Cétat du mariagc , porta una quaulità di esempi più 
favorevoli al matrimonio die al celibato, e Tegregio Frank, 
professore nell’ L'iiiversiti ili Vienna c |che può a ragione 
chiamarsi l'Jppocrate di Europa , nel suo Corso coniplelo 
di'poUàa medica , propende per il matrimonio , anzi che 
per il celibato medesimo , distinguendolo in celibato laica- 
le, 'militare ed ecclcsiaslico. Fa vedere i molti inconvenienti 
che derivaiiO dai primi due , proporrebbe 1' abolizione del 
terzo per il maggiore bene della Società c dello stato, ma 
• rispettando le decisioni del Tridentino , consiglia con ra- 
gione la gioventù a non impegnarsi^ incautamente , e senza 
un maturo esame in uno stato così diflicolioso. 

Alcuni uppoiigono al celibato le parole di Dio nella 
Genesi ; Crescile et multiplicamini et replete tcrram, prcii- 
di'sdole per un precetto diviuo , quando noti sono che una 
heoMÌàionc deli' .Altissimo estesa tanto agli uomini che ai 
'^hruli, e che fecondò tutti gli esseri animati, onde perpe- 
tuarne la S[)ccie. 
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' ^ Hi bastauo a proilttr camhiaaiento io questa parte dd- 
l’ ecclesiastica disciplina le ragioni addotte dall’ autore del 
libro intitolato : Della necessità ed utilità del matrimonio 
degli ecclesiastici, pubblicato nel 1770 coll' aggiunta del 
progetto del celebre abate di S- PieiTc. Egli dice, ebe la 
Chiesa non costringe vèiaiQo ad abbracciare la vita clerica-* 
le , c lascia i chericiviii Id-erti hnO al ■ suddiaconato , che 
la Ciiiesa non crede che il Sacraneuto del Haatrimonio op- 
pongasi r quello deìF Ordine , ma stMna che il celibato 
maggiormente convenga al Sacerdoti » , che Dio ha inse- 
gnate più strade per giungere alla saotiti della vita cristia- 
na , fra le quali , giusta il Vangelo e S. Paolo , il celi- 
bato : che r Apostolo delle Genti , dicendo : meliut est 

nuben quam uri , non esclude la castità non parla dei 
Sacerdot ì , e ragiona delle persone Bori maritate o tedd-s < 
te , le quali non (Mtevano osservare quella medesima »vir{& 
che avea celebrata scrivendo ai Corinti ; che quando anco- 
ra non fosse vero , secondo asserisce S. Girolamo , che il 
solo Pietro fra gli Apostoli avesse asmìa moglie nominata 
o Concordia , o Peipctna «he i morta martire , come 
Fleury , Orsi ed altri , hanno scritto coll’ autorità di Cle- 
mente ''Alessandrino , egli è certo che seguendo Cristo , si 
separarono dalle loro compagne , onde il medesimo S. Gi- 
rolamo scrisse con ragione : adsumpti^ in dpostolatum', 

relinquunt officium conjtigale'. che l’età c l'amministra- 
aione degli affari , non la moglie fanno gli uomini pruden- 
ti , che r espressione dell’ Apostolo ; hoc bonum esse pro~ 
pter ihstanUm necessitaten , non dee riferirsi alle pei'se- 
cuzioni , da cui ripetevasi da alcuni il celibato , per la ne- 
cessità in cui era la Chiesa , tìude non esporre ancora le 
-sDogli dei preti, ma bensì doversi intendere dell’ultbna « 
fatale necessità , cioi della morte , per evi e i celibi ed i 
maritati devono indefessamente attendere al servizio di 
Dio ec. I nemici decisi del celibato, dicono, che questo è’ 
Un punto di discipliua , che è essenziale alla Ileligio- 
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nc Cristiana , die è vantaggioso per gli Stati Cattolici Ro- 
mani , che sia variata questa disciplina ; che essendo van- 
taggiosa allo stato r abolizione del celibato , la quistione 
di questi vantaggi è più Politica che Teologica, cd appaCr 
tiene più ai Sovrani che alia Cliiesa : che se è stata tolta 
nella Cliicsa la penitenza pubblica , si può togliere anche 
il celibato; che se il Papa può togliere la Quaresima e gli 
altri digiuni dell'anno, se può togliere delle Feste, ede- 
teimìnarnc delle nuove , può anche togliere il celibato : ebo 
te Dio ha dato ai Papi la poteslù in aedificaiionem , non 
in de.ilrnclioncm, eie se Ita detto a Pietro e ai di lui suc- 
cessori ; Quodcumqtiè solt>eris et Ugaveris super tcrrain , 
erit solutum et ligatum in Coelis , può benississimo far 
uso di questa facoltà, togliendo il celibato: che la disgra- 
zia di quelli che sono entrati nel Clero o per forza o per 
imprudenza o senza vocazione, ò da compiangersi, e che 
conseguentemente la Chiesa come madre benigna gli può 
consolare : che la Chiesa non deve approvare il celibato 
come contrario alla nostra naturale inclinazione : che non 
è niente utile , anzi perniciosa alla Cliiesa la legge di con- 
tinenza , essendovi tauti che se nc vendicano con ogni sur- 
ta di scelleratezze : che deve sciogliersi il voto quando nuo- 
ce allo spirito ed al corpo: che si fa penitenza anche con 
minor contraddizione nel matrimonio che nel celibato, come 
si vede in David modello dei penitenti : che il Vescovo S. 
Martino , quantunque vergine e di una gran santità , ri- 
putava come favore insigne l’ essere ricevuto in punto di 
morte dal Patriarca Àbramo : che nel io4i. Casimiro re 
di Polonia che era già monaco e di più ordinato in Sa- 
cris , ricevè dispensa dal Papa di prender moglie: che il 
Pontefice Celestino III. fece uscire dal suo convento , ove 
dimorava volentieri , una monaca per nome Costanza , e 
la diede per moglie ad Enrico VI. Imperatore d' Occidente, 
figlio di Federigo Barharussa. 

Alcuni considerano il Celibato tolto tre difièrenti a- 
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f.o figtlarJo alla specie umana: 2 .® ritardo alla so-* 
cietà : 3.° riguardo alla società Cristiana. Nel primo caso^ 
dicono i nemici del celibato , l’ uomo non è fatto per es- 
sere isolato e solitario. Nel secondo dicono, die nuoce alla 
società con impoverirla e corromperla, perchè è regola. di 
natura , come lo ha bene osservato l’ illustre autore dello 
spirito de.le leggi Montesquieu , die quanto maggiormente 
si diminuisce il numero di quei matrimoni che potrebbero 
farsi , tanto più si nuoce a quelli che sono già fatti , e 
che quanto meno persone maritate si danno , tanto meno 
si trova la fedeltà nei matrimoni. 

Il gran rimprovero che si è fatto allo stato monastico ed 
al celibato , è di togliere dei cittadini alla patria e di spo- 
polare la società. Era questo il seutimcnto dell’ autore del 
CrisUanesimo welato mirabilmente confutato dal sig. Ber- 
^ler. Questa usitata objezione posa sopiVuii falso supposto. 
E orma, provato, che se i paesi in cui sussiste tuttora il 
celibato sono meno popolati degli altri , dò dipende da uu 
a tra causa. E stata molto accuratamente esaminata la qui* 
stioiie daU' Amico degli Uomini, , che non à del parere 
de. «ostri hlosofi riformatori. Egli ha mostralo che la 
vera causa della spopolazione nei differenti dimi dell’ Uni* 
verso è sempre la mancanza di sussistenza e la difficoltà di 
proccurarsela lecco perchè le nazioni selvagge sono così po- 
co numerose, quantunque la popolazione uon sia presso di 
essi arrestata ni dal celibato , nò da alcuna regola di con* 
iiienza . a che per tutto ove si può far vivere un piu gran 
numero di uomini con minor dispendio, ed in una superfì- 
c.e pm ristretta , la società vi ha un guadagno , e q^esh, 

1 caso ei monasteri dei differenti ordini religiosi; 3“. cho 

1 d^o Suty^’ ^ ^ 

JlL fi» t' 

^ espulsione dei Mori , non l’ lumii^ 
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io si vuol declamare contro i Monaci e contro il celibato, 
bisogna cominciare dal dimostrare la falsità di tutte queste 
asserzioni e dal confutare le ragioni su cni sono appoggiate, 
senza di che i declamatori non devono esser sentiti ; Lssi 
«on possono abbagliare che gl’ ignoranti . Il sig. Hume 
quantunque protestante ha riconoscinto 1’ utilità dei Con- 
'venli o CoBservatorj di fanciulle . Gl’ Inglesi dopo averli, 
soppressi sono stati costretti ad erigerne dei nuovi. 

Nd terzo caso tìualmente dicono, che ricercando il cul- 
to degli Dei un attsnzione continua ed una purità di. cor- 
po e di anima singolare , la maggior, parte dei popoli si 
sono indotti a far del riero un capo separato.Cosi posso gls 
Egiziani , gli Ebrei ed i Persiani vi erano deUe .e famigli» 
consacrate al servizio delle Divinità e dei Templi» - 
Noi poi diremo che lo sUto di verginità o il- celiba- 
to deve pteferÌMi al matrimonio , o che è coSa migliore 
t più felice il mantenersi nella verginità » «el celibato , 
che prender moglie. Chi la sente in contrario , incorre ne- 
gli anatemi del Tridentino. Io. so con S. Paolo che il 
matrimonio è un Sacramento grande, ed istitùilo da G.C. 
So che sul principio del IV secolo corse gran pericol» 
di perdere quasi tutta la ina dignità , mentre i seguaci di 
Eustachio incominciarono a sostenere pubblicamente*: » che: 
s , pessun uomo vivente in matrimonio poteva sperare in 
» Dio; » so che il Concilio Gangrense dice che essi so*« 
^tenevano che si avessero a disprezzare i Sacerdoti ammo- 
gliati, ed a uon toccare i loro Sacramenti; ma lo Spinto 
di Dio resse pel bene dell' Umanità i padri di quel Sino- 
do , i quali uiianknamente si opposeio a quel torrente * 
comminaudo delle scomuniche. So che i Priscillianistì ed i 
Manichei insegnavano, che 1’ ammogliarsi e il procreare dei 
figli erano cose diaboliche, c che nel XII -secolo fu di nuo- 
' Yo messa in campo tal dottrina da cosi detti Catari c c 
^rS^^no che lo stato matrimoniale fosse peccamiuoso , e 
pei'ciù un uomo. ^ dqve*w punito ». come p 



'Noie Aggiunté. ^Jg 

aJfoiicccio , dèli adulterio e dell’ incesto»' Ma non per c|itè- 
sto IO mi limo vero dalle dottrine che insegna la Chiesa in- 
torno al matrimonio ed al celibato.Dirò che la Chiesa notf 
obbliga nessnno ad entrare nei Sacri. Penetrali, ma esigo Un 
età matura, un età messa alla prova dall’urto delle passio- 
ni ; ma interroga , ma domanda se uno|si sente disposto ad 
abbracciare quello stator La verginità ci avvicina a Dio, ed 
i consacrati al Santuario lungi dalle brighe del secolo^ de- 
vono sempre più avvicinarsi a Dio , giacché le cose sante 
devonsi trattare santamente. Solo ai vergini è stato detto : 

Ift sunt qui cum muUeribus non sunt eoìnquinaii r Fir* 
ginns enim sunt^, hi sequuntur agnum quocumque iedtl 
H Papa S. Gregorio nella sua XXXVI; Omelia sopra il 
Capitolo XIV. di S. Luca dice : » Miei cari fratelli, vi. 

» è questa difièienza fra i piaceri spiritaali ed i corpo- 
» rah , che i secondi si desiderano ardentemente qaànd’ 

» uno u’è privo, ma posseduti che si sono, generano nausea 
» e fastidio: dove che degli spirituali non si fa caso, essen- 
« dune privi , ma gustati una volta sempre più si 
sbrama di assaporarli.il desiderio dei piaceri, corporali allcfe- ' 
» ta, l’esperienza che si fa dei medesimi dispiace , la b^ama 
» dagli spirituali ti annoia ma il loro godimento riempie il 
» cuore : il desiderio dei - primi genera la sazietà , e U 
» sazietà genera la nansea. Il desiderio poi dei secondi c’in- 
» fiamma maggiormente dopo esserne sazj n. » 

Dio elesse al Sacerdozio Aronne , perche-la sua ver<r# 
Jivea germoglialo i fiori simbolo della castità , dice il gran* 
de Arcivescovo di Milano Ambrogio. Origene dico ( Gen- 
AXFAffom. 4 )ehe il Sacerdote prima di tunó 

dere ornarsi di castità. Il g,a.i Patriarca di Constanti nopoli 
S. Giovanni Grisoltomo, lasciò scritto ohe Dio richiede dal 
SUOI Ministri candore e splendidezza di purità maggiore di 
quella dei raggi fulgidissimi del Sole ; il Serafico Patriarca 
di Assisi , contuttoché purissimo c castissimo , non si cre- 
dette degno di ascendere j,I Sacerdozio » S. Tom naso da 
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\i]1^DOva , dice che: Nihil est Sacerdos , si non castus. 
Baldassarre profauò i vasi sacri del Tempio, ma fu punito. 
Dza fu all’ improvviso dalla morte colpito per avere tocca* 
ta r Arca dell’ Alleanza. La pena di Core , Dataii ed Ahi* 
ron , è a tutti nota. Dio stesso proibì die gli animali im> 
mondi non fossero la vittima nei Sacrifì/.i . S. Girolamo 
scrivendo contro Vigilaiuio , clic avea dicliiarata la guerra 
alla continenza de’ ( liierici, dice; »> Che faranno le Chic* 
M se di Oriente , dell’Egitto e di Roma , le quali ricevo- 
M no chenci o vergini o continenti ^ oppure se hanno a- 
• vuto moglie cessare debbono di esser maritati ? die se 
dice egli in altro luogo , i laici non possono accostarsi alla 
comunione ed all’ orazione se non dopo essersi disposti 
per mezzo della continenza \ quanto più tutti i ministri del 
divin sagriG/io i quali devono in ogni tempo offrire a Dio 
le loro preghiere e quelle del popolo , e celebrare il Sa- 
grifiaio verginale della ^ Chiesa, quanto più , dico , non 
devono conservarsi in una puliti emimeiite f Se Abimelec- 
co non avesse inteso che David e quelli che lo accompa- 
gnavano I non aveano da due giorni avuto commercio col- 
le loro mogli , uon avrebbe mai dati ad essi i pani dell» 
proposizione ^ eppure vi ò tanta differenza tra i pani della 
proposizione ed il Corpo di G. C. , quanta ve n’ è tra 1’ 
ombra ed il corpo. Anche i Gentili esigevano un’ estrema 
nettezza nei sacerdoti delle loro false divinitù , onde sem- 
pre esclamavano : Diis omnia manda , come riferisce Plu- 
tarco. Diogene con efiicaci ragioni dimostrò, che doveaiio i 
ISacerdoti dei Numi osservare la castità ; e Macrobio scri- 
■vc che i Sacerdoti idolatri dei suoi tempi venivano co- 
stretti dalla Gentilità a menar vita casta . Virgilio nel- 
r Egloga quarta cosi rivolgasi a Diana : Casta fave Lu- 

eina . 

E Catullo 

.... Firgo'dwn inUteUt manetj tum tara suis ^ ttd 
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Cam castum amisit p<Àluta coipore fior&a , ^ 

Aec pwrit jucunda n anet , nec cara puellis^ - ^ 

Ciò posto , io lion mi maraviglio come nei primi sé« 
Voli non si tollerasse che i cherici alioggassero nelle loro 
case le donne. Fra le accuse contro Paolo Samosatense , 
quella vi fu di tenere egli due donne giovani ed avvcnentif 
dalle quali veniva in ogni luogo accompagnato , e di sop> 
portare che i suoi preti ed i diaconi mantenessero donne di 
simil fatta , le quali sulfintro/lottc appellavano. Il vescovo di 
Pompona lagnavasi con S. Cipriano di certe vergini, le quali 
pretendevano custodire la loro verginità vivendo con uomi« 
ni • ed ancora con un diacono in una scandalosa familiari- 
tà. Brasi iotrodotto questo abuso sotto pretesto di carità , 
perchè quelle che viveano così con ì cherici , erano vergini 
a Dio coiuacratc , o altre che professavano una vita divotii 
ta , a cui i cherici pretendevano di tenere le veci di padre 
o di fratello , prendendo cura dei loro affari , e per esse fa- 
cendo tutto ciò che la decenza non permetteva alle medesi- 
me di fare, in paesi particolarmente nei quali le donne com- 
parivano di rado in pubblico , e stavano molto cautamente 
ristrette e ritirate. Queste divote per parte loro rendevauo ai 
^ro fratelli tutti i domestici servigi compatibili coU’uueslà 
della loro professione, poiché vivendo con essi, non per 
questo pretendevano di osservare meno diligentemente la con- 
tiuenza.il Grisostomo combattendo quest'abuso suppone, che 
veramente la custodissero , e solo le accusa di essere in- 
clioate al piacere di vedersi e di parlare insieme , c di con- 
durre una vita indecente e scandalosa , esponendosi teme- 
rariameute al pericolo di cadere in peccato. Si vietò ai che-* 
rici non accasati, ogni co^bitazione con donne straniere ad 
oggetto di estirpare il disordine ; ed il concilio Nicciio per; 
mise che i cherici coabitassero colle sorelle, colle zie e cullo 
^rispettive loro madri. 

È qui da notarsi però, che prima dell' IsUtuzione delle 
monache eranvi delle vergini sacre che menavano nelle pra- 
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jmtìc esse una vita santissima , c simile a quella delle mo> 
iiaclic. Siccome l'uronvi nella cliicsa gii Asceti prima die vi 
losscro i monaci , cosi , dice il Valesio , /uronvi ancora Io 
botine le quali manifestameute facevano voto di castità pri- 
ma clic fossero istituite le monaclie. Di queste fanno soven- 
te menzione Cipriano e 'rertulliauo . il Sozomcuo le a|>- 
pella Firgines L'cclcsiasticae , Socrate istoricu le appella 
yirgincs in matricola Ec'^isiae acUcriplas. Vi erano due 
sorte di vergini, dice il l'jeury, quelle impiegate col voto 
solenne , eutraudo in mouistero , o col semplice , prenden- 
do r abito , « restando alle loro case , c quelle clic aveano 
ricevuta la consacrazi no , die non si dava die in età 
di quarant’ anni , come oidina S. Lcoue , c dalle mani del 
Vescovo in gioruo di festa solenne, 

I sacri ccuobi divennero in seguito i baluardi delia chie- 
sa di Dio c le torri di Sioii. L ' imperatrice £udossia vedo- 
va di Teodosio il giovane , dopo il suo ritiro in Palestina 
fece fabbricare un gran numero di chiese , ‘di monisieri e 
ospedali. Osservò ella un gioruo la laura di S. Eutimie 
con le sue celle sparse nel deserto e nc fu commossa, pen- 
«ando a quel passo della Scrittura: quanto sono belle e 
gioconde le case ed i vostri tabernacoli , o Israele ! Io leg- 
go nella storia ecclesiastica , che Paolo Miacoiio fu abate 
di cinquecento monaci nella Libia. Dio per far vedere cosa 
fosse r uomo da se , permise che 1 Egitto nel quale era giun- 
ta al più alto grado l’ umana sapienza fesse altresì il teatro 
deir idolatria la più goffa e ridicola. Dall’altra parte pe» 
far vedere la forza onnipotente della sua grazia , converti 
gli orribili deserti dell’ istesso Egitto in un paradiso terre- 
stre , popolandoli nel tempo stabilito dalla sua provvidenza 
di una moltitudine innumerabile di celebri solitari, che col 
favore della loro pietà , e con i rigori della loto penitenza 
fecero tanto onore al Cristianesimo. Io qui non parlo di 
Tebe famosa per le sue cento porte cantate da Omero, che 
diede il nome alle Tebaide , ora Saide , o Egitto supcrio* 
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Tc , c che star poteva al pari delle più vaghe e superba 
oittà deir universo. Io parlo di una piccola città della bas- 
sa Tebaide , che era la meraviglia di quelle regioni , dice 
il celebre Ab. Fleury. Era dessa Oxrinfa dentro e fuori po- 
polata di monaci , in guisa che superavano il rimanente de- 
gli abitanti. 1 pubblici edihzi ed i templi degl’ idoli erano 
stati convertiti in monisteri , ed erano in tutta la città in 
più numero delle case particolari. Fin sulle porte e nelle 
torri alloggiavano i monaci. Eranvi dodici chiese per le a- 
dunanze del popolo, senza computare gli oratori dei moni- 
steri, Ventimila vergini e diecimila monaci conteneva que- 
sta città. Vi si udivano giorno e notte risuonare d'ogni in- 
torno le divine lodi. Eranvi ;per comando dei magistrati 
sentinelle alle porte , per iscoprire i forestieri ed i poveri , 
ed al primo che si trattenesse , toccava 1’ esercizio dell’ o- 
spitalità verso di essi. Che bei tempi non erano quelli pel 
Cristianesimo ? Quai puri incensi non penetravano fino al 
trono di Dio ? La Siria , 1’ . Armenia , la Persia e molle al- 
^ tre parti dell’ Oriente , quando belle erano all’ epoca in cui 
comparve nel loro seno la luce Evangelica ! Ma la Siria , 
r Armenia , la Persia e tante orientali proviucie , che cosa' 
mai erano nel paganesimo ?.Un culto il più vergognoso pre- 
stavano a quella ignominiosa Divir^ità , detta Anelide da- 
gli antichi. Consisteva questo nel consacrarle le più leggia- 
dre giovinette del paese, che tenevano per un onore il pro- 
stituirsi a coloro , i quali venivano a far le loro offerte alla 
Dea , disputandosi nel suo tempio il prezzo di uno sfrena- 
to ed infame libertinaggio. Le feste celebrate ogni a nno in 
suo onore erano distinte dalla più scandalosa licenza, e con 
pompa portavasi in- giro la statua di questa Divinità. 

Diremo poi con Origene ; Sacrìficium indesinens qui 
indesinenti et perpetuae se devovent castitati. Quando si 
fanno voti , Dio ne vuole 1’ osservanza. Cosi si espresse nel- 
la Sacra Scrittura lo Spiiito Sauto per mezzo di Mosè e 
di Salomone. Allorché tu uiVai /atto un ^•oio dwanti ai 
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•Signore Dio ino, non indugerai ad adempirlo 
egli tc ne farà rendere conio , e se clijffe^fci sarai coU 
pevole. Non promettendo niente , tu non peccherai T Ma 
devi osservare e soddisfare a ciò ohe sarà una volta u~ 
scito dai tuoi labbri , come tu hai promesso al Signore 
Dio tuo , e come f hai dichiarato di tua propria bocca 
e volontà. Se facesti un voto a Dio , non indugiare a ' 
compierlo , poiché una promessa infedele e stolli gli di- 
spiace. Ma eseguisci la tua promessa , giacché è molto ' 
meglio il non far voti , che non adempirli dopo ckè si 
sono fatti. Dirò che come Abramo piacque nel matrimo- 
nio , così ora i vergini piacciono nella perpetua castità. 
JEgli servi alla legge ed al tempo , serviamo anche noi 
al J- angelo ed alla circostanza del tempo. Potremo os- 
servare con S, Ambrogio questo fertile campo della chiesa: 
nunc integrilatis flore vcrnantem , mine viduiteUis gravi* 
tate pollentem, nunc etiam conjugiijructibus redundantem. 

Finirò con dire, che la nostra concupiscenza , il no- 
stro disordinato, amor proprio è causa di tutte le nostre 
guerre, di tutti i nostri peccati ed imperfezioni. E cosi è 
questa la maggior difiìcoltà che sia nella via della virtù . 
Lo conobbero gli antichi filosofi col lume e con la ragio- 
ne naturale , onde^disse Aristotele, che tutta la difiìaoltà di 
esser uomo dabbene c virtuoso consisteys raffrenare e 
moderare ì diletti e le tristezze. Epitetto riduceva tutta la 
somma della filosofia a queste due brevi parole : sustine et 
abstine y sopporta ed astienti, perchè tutta 1 a difficolti del- 
la virtù sta nell investire e sopportare il travaglio e uell’a- 
steqersi dal diletto e dal gusto, ’ 

I 

Vol.ril. 

r- 

Ponzio Pilato , che alcuni dicono romano , altri ita- 
liano c Pietro Coroestorè dice essere Francese , nato nel 
Dt^uatOy e che Tcofilatto fa nascere in Ponto , esercitò 
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per lo spazio dì dieci anni la prelettura della Giudea. Ei 
lu uomo di un ingegno feroce , che arendola messa sosso- 
pra fu causa della sedizione che fu eccitata dipoi. DeH'ia- 
dole di Pilato parla Filone nella legazione a Cajo ; ed il 
traduttore in poche parole cosi lo dipinge ; Erat pervicaci - 
duroque ingenio. Gli rinfaccia dipoi venditas senlenlias , 
rupinas , injurias , clades y lorincnla , crebras coedes in-" 
demnatoruni , crudeLtatein saevissimam y di cui pagò an-. 
che in questo mondo la pena , imperocché deposto Vi- 
tellio preside della Siria , fu mandato a Roma per difen- 
dcisi di/llc scclleraggini ad esso imputate. Non avendolo po- 
tuto faie , fu condannato ad un perpetuo carcere in Vien- 
na di r rancia , e talmente in esso trattato, ut sua se tran- 
sverberans manu , multorurn maloiutn cumpcndium , inor- 
tis ccleritate quaesierit : Sono parole della cronaca di A- 
doue che fu vescovo della detta città. 

È costante tradizione dei padri, che Cristo mori nel 
a5 marzo come si deduce da Tertulliano nel libro conira 
Judaeos al cap. Vili, da S. Agostino nel libro XViXI; 
de Civit. Dei cap„ ult. e da S. Gio. Grisostomo neU’O- 
mslia della Natività di S. Giovanni Battista .. Enschenii^ 
continuatore del Bollando ci attesta di aver veduto oltre 1 
Martirologi stampati , altri venti Martirologi manoscritti in 
varie librerie di Europa , ed in tutti notarsi il giorno ìS. 
marzo pel giorno in cui morì il Redentore. Esiste ancore 
il canone Pasquale del Santo Martire Ippolito Porlucnse ^ 
scolpito in una tavola di marmo 1’ anno di Crista ri- ‘ 
trovato ueir Agro Verano T anno i55i, ove leggesi: Ociet- 
va Kalendas dprilis- Passio Chrisii ; E questo canone Pa- 
squale si conserva ancor oggi colla statua di S. Ippolita 
nella Biblioteca Vaticana. 

Nel secolo XflI. Ruggiero Bacone deiroidiue dei mi- 
nori, peritissimo nelle Matematiche, avendo voluto soste- 
*■ nere che G. C.'morì nel 3 aprile , fu condannato coma 
sospetto di crrpre , giusta ciò clic riferisce il Wadingo nel 
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libro de Scripioribus minorum e uel tomo II. degli Àniui' 
li. Alfonso Tostato nel secolo seguente arJi pare di ciò so- 
stenere in alcune sue pubbliche tesi in Siena ove allora era 
colia sua curia il pontefice Eugenio IV , e ad istanza del 
cardinale Turrecremata , fu come erronea la di lui tesi pro- 
scritta. Il Berti nel tomo quinto de theologicU disciplinisi 
lib. 39 , non ammette che fosse condannata ropinione del 
Tostato. 

Benedetto XJV. nel libro IV. de Canonizatìone satf 
ctorum alla parte 1 . Cap. XX.V , e nel suo trattato istrut- 
tivo delle feste dì G. C. Signor nostro e della Beata Ver- 
gine Maria , narra < descrive i prodigi che accaddero all’oc- 
casione della morte del Redentore. Il Signor Du-CIot ne 
ba parlato bastantemente, ed io non farò che aggiungere 
qualche cosa in proposito di una sì importante materia. 

, L’ecclissi del sole non comprese unicamente la Giu- 
dea , ma tutto il mondo. Flegonte o Flegone liberto di À- 
driano imperatore , che compose una storia distribuita in se- 
dici libri ,, scrive così: Quarto anno centesimae secundae 
oUtnpyadis magna et excelsa inter omnes quae ante ean 
acciderunt d^ectio solis facta, Dies hora sexta in tene-' 
irosam noctem versus , ut stellae in cacio visite sint, ter- 
raeque motus in Bythinia Niceae uriis midtas aedes sub- 
vertit. Accadde questa neir anno 19 di Tiberio. L* Uezio 
nella sua dimostrazione evangelica alla prop. IH. accurata- 
mente osserva leggersi nella Storia della Cina di Adriano 
Gressonio ; essersi veduta in quest' istesso tempo 1 ’ ecclisse 
straordinaria in quelle regioni, per lo che Timperatore Quam- 
uuzio restò gravemente turbato . Il dianzi citato P. Berti nei 
t. IV. de theologicis disciplinis al lib. 39. cap<. ult., con 
molta erudizione comprova che le tenebre compresero tutta 
la terra , e non la sola Giudea, e che ciò fu miracoloso, 
non potendo mai succedere nel plenilunio , ed essendo le 
laoebre durate tre ore. Aggiunge l* autoriliì dei moderai 
: .1 . •» r 
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^ditis, a cui può unirsi il Lamy nella concordia dei Van*. 
fjcli al lil). V. Gli autori che uuu sono della i)ostra comu- 
nione discorrono pure della materia. Antonio Bilico al lih.lll. 
cap. 8. de morie Jesu Christi, dice: essere stato una vol- 
ta di sentimento , che le tcnehre compresero tutta la terra; 
ma poi avere abbracciato 1' alti'o , che compreudessero la 
sola Giudea : egli co(|fessa nondimeno essere stato miraco- 
loso r oscuramento . 11 Sagittario alla parte seconda della 
storia della Passione di Cristo , cap. XVll , concorda in 
lutto e per tutto con noi , dice il chiarissimo Lambertini 
nel tomo secondo delle dissertazioni sopra il Nuovo Te- 
stamento, ricavate dal Musco dell'Hacseo c -dell' Ikcuio . Se 
ne ritrovano poi due , una di Sigismondo Kissling de la- 
bore sotis , laborante sole justiliae , 1 ' altra di Gasparo 
Posiiero de singularibus oc mirandis quibusdam quae mor- 
te Chìisti in natura acciderunt ; e tutti questi unitamente 
al Biueo sostengono che le tenebre compresero tutta la ter- 
ra , e che fu miracolosa ((ucsta utteuebrazione. Esiste au- 
clic la bella autorità di Teohlatto sopra il cap. XXVII. 
di S. Matteo. Plutarco nel libretto de desitis oraculis rac- 
conta, che viaggiando verso l’ Italia un certo Tamo di £- 
fitto , essendo cessato il vento , fu chiamato' da uu’ inco- 
gnita voce che gli comandò che quando fosse arrivato al 
porto Pelude , ad alta voce gridasse che era morto il graa 
Pane , voce significativa del padre di tutte le cosc^ e del> 

/ r autore della natura . Emiliano Retore appresso Plutarco 
medesimo ùntcse ciò da suo padre Epiterse testimone di visi*. 

Pag. 491. Foi. Fir: ' . - 

. ‘ ■ . , . V .. 

La Sapienza di cui parla S. Paolo è la vera sapieir- 
za , e consiste nella cognizione di Dio dd in quella di Ges& 
crocifisso, scandalo ai giudei e stoltezza ai gentili. Sulone, 
quel mercante di Salamina , quel valoroso guerriero , quel 
dotto uomo e quell’ erudito viaggiatore , fu chiamato dagli 
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Ateniesi a formare un corpo di leggi , che quantunque pie» 
DO di molti ^Z7Ì di una dolce morale , pure tutto il pia- 
no della tua legitlaaione era ricoperto di una bella « 
ma animato da una falsa molla. StanlejO e Michele di Mon- 
tagne nei tuoi saggi di morale, dicono: che niente o poco 
vi ragionò dei doveri della religione vi permise le nozze 
fra le aorclle e permise alle donne vivere potessero a 

prezzo della loro pudicizia. La Morala e la Politica sono 
due sorelle date all' uomo per condurlo nei pubblici e ìmì 
privati affari', ma ninno ne ha potuto ragionare meglio di 
colui che fece l'nomo. Quantunque la Filosofia sia la scor- 
ta degli umani intelletti , la luce della verità , la maestra 
della vita , la disciplina a la regola dei costumi , dice 4 
dottissimo Avvocato Giuseppe Aveiani , nulladimeno i lan- 
guido e caliginoso il suo lume te più ‘viva luce no'l rav-r 
viva, e dai dritto sentiero ti allontana sovente se al lume 
di più sicura guida nou si dirizza , rivolte aveaiio le pu- 
pille alla stella Polare gli antichi nocchieri che l' uso non 
arcano della calamita , perchè i venti , e il fiotto e la 
marea dal diritto cammino la nave npn traviassero e negli 
scogli e nelle secche non la percuotessero. 1 Gentili Filo- 
sofi a cui mancava il lume superno della fede , in cui fis- 
sar potessero gli sguardi della mente, soventi fiate inciam-,; 
parono ed a gran precipizio ti condussero. Alcuni dei no- 
stri Cristiani tratti dall' ammirazione della profonda dottri- 
na di quei valenti uomini , si fecero volontariamente schia- 
vi ,di <^ni loro opinione e in gravissimi errori precipitaro- 
no. Dee il filosofo lasciarsi guidare dal lume della ragio- 
ne , non già dal capriccio , e non perdere mai di vista il ‘ 
lame della Fede, lume verace che procede da quel vero 
infinito die Ulumina l' iotélletto è non può -ingannarlo ^ 
Questa è l’ancora che egli debbe avere sempre in mano 
nella navigazione di questo mare tempestoso . Perciocché 
Y umano intelletto bramoso sempre di novità e vago di 
pellegrine speculazioni , quaudoofaè sia sctoko da ogni fee- 
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■0 e ritegno, di leggieri si lascia ttasporUre oltra’^i limi- 
ti del convenevole, «]ual generoso dcstiero die a briglia 
'sciolta corre al precipizio , o qual fiume impetuoso die 
rotti gli argini allaga e stermina le campagne . Platone i 
uno dei geni universali, come Aristotele e Plinio, che gli 
uomini istruiti arrossirebbero di non conoscere. Egli è il de- 
gno erede del Genio di Socrate . A lui debbes: il vanto 
di aver continuato c soste;iuto la felice rivoluzione die unir 
dovea la filosofia all* eloquenza , e produrre i grandi scrit- 
tori . La sua filosofia meno dogmatica , meno arida e me- 
no astrusa di quella di Aristotele , per conseguenza più a 
portata di tutti gli spiriti , si fa agevolmente intendere per 
la sua chiarezza , ed attira e piace per certi ornamenti di 
cui dia non isdegna di rivestirsi. É penetrante la sna doL 
vezza , è irresistibile la sua grazia , talmente che seduce per 
i suoi medesimi errori , e si preferisce , come dice Cicero- 
ne , di aver torto con Lui , anziché di aver ragione coo^ 
tatti gli altri : Gicerone lo rispetta egualmente che un 
Dio , c si riconosce iu leggendolo che havvi in lui qual- 
che cosa di quasi divino ....... Platone ci ha conser- 
vato la morale di Socrate. La loro filosofia speculativa i 
il Deismo , ma non già puro , perché vi si mescolano de- 
gli elementi di materialismo , mentre pensano che la ma- 
teria é coeterua a Dio , cioè a dire al principio che ne 
modifica le forme. > 

Quantunque fosse un genio Platone-, Tertulliano con- 
tuttociò di lui si rammarica , dicendo ; Paleo bona fide 
Platonem omnium haereticorum condimentarium esse fa~ 
cium. Ma é da avvertirsi a quelle parole bonafidL e. 
condimentarium che , secondo alcuni, significano non esser 
per colpa' di Platone tanti errori Avvenuti , ma per colpa 
beusì degli Eretici , i quali per ostentazione d* ingegno , di 
dottrina e di eloquenza , torcendo ed a malvagio senso 
traendo le sentenze di Platone e la sua facondia imitando 
travolte e ree loro opiowai coudirauo , « riufiorivauo , 
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«{{rande stima c gran si^uito si procacciavano . ' La spiega- 
zione è di S. Cìregorio Nazianzeno che ducisi , che a gui- 
sa delle piaglie di Egitto fossero sottentrale nella Chiesa le 
soluzioni dei sillogismi di Crisippo il pravo artifizio delle 
arti Aristoteliche e gl’incantamenti, dell’ eloquenza Plato- 
nica. So che il dottissimo Petavio pretende che tutte d’ E- 
resic toccanti la Trinità, e massimamente l’Ariana, da Pla- 
tone fossero derivate. Ma pecchi, non piuttosto da Origene 
che S. Epifania chiama Padre di Ario, o da Dionisio 
Alessandrino che fonte di Ario appella Gcnuadio , o.da 
Luciano Antiocheno , uomo dotto e dabbene , la cui dot- 
trifta era tanto somigliante alla Ariana Eresia , che gli 
Ariani da molti Lucianisti appellavansi p S. Agostino'nel 
Libro secondo della duttriiia Cristiana ci dà uri salutifero 
precetto : Philosopki autem tfui » vocantur , si qua forte ' 
vera et Jviei aostrae aecomnoda dixerunt , maximé Pia-' 
tonici^ non saluta formidanda non - tunt , sed air eis , 
tamquam infustis possessorìbus in usura Aostrum vindican- 
da. E Teodoreto scrive che dobbiamo sci'virci della facon- 
dia di Piatone e dei sillogismi di Aristotele come di arme 
a difesa della verità contro la mensogiia , e con ragione , 
perchè la filosofia debbe servire alla Fede , e non<la*ffde 
alla P ilosofia. rS. Paolo prevedendo questa sciagura , avea 
antecedentemente avvertiti i Filosofi; Fidete ne quis vot 
circumveniat per philosophiam et inanem sediictiortem , 
per.traditionem hominum , praeter próvidentiam Spiritus 
Sancii, Ma. prevalse in loro I* affettò della filosofia , e pe- 
rò Tertulliano n-S. Girolamo chiamarono i filosofi patfiar- 
cJii degli Eretici , Patriarckae Haereticorum Philosoflhi j 
> ed altrove il medesimo Tertulliano: Jpsaedcnique'haere- 
ses a philosophia subornantur e parlando in altìrò Inogo^ 
dei filosofi, soggiunge; de quorum*'ingéniis o'mnis haere- 
ris animatur. b. Ambrogio parimente nel primo libro del- 
la fède disputando contro gli Ariani', dice : Nonne ex 
philosophia \>mneni impiìffutis suac iraxcrunt " colorem 
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£ S. Girolamo coatra i Pelagiani condaofui Aristotele ^ 
Platone, ed altrove aggiunge .anche Crisippo. Haec argu- 
menialìo tortuosa est , Ecclesiusticani simplicitatem inter 
philosopìiorum dumeta foncludens . (^uid Aristoteli et 
Paulo ? quid Plutoni et Petro ? 

I Santi Padri perseguitano tre sette per esser foraen- 
tatrici e autrici di eresia , .gli Aristotelici, i Platonici 
e gli Stoici . S. Ireneo condanna la sottigliezza delle, 
quistioni di Aristotele , che aveaiio fornito d' arme T e- 
resia . S. Girolamo si lagna che 1' Ariana Eresia , i ri- 
foli delle Sue argumentazioiii dai fonti di Aristotele deri* 
vassc. S. Epifanio si duole che gli Ariani spremuto da 
Aristotele tutto il veleno , avessero infettato la purità del- 
la nostra Religione , e che per tener dietro alle tracce di 
Aristotile , avessero abbandonato la semplicità e la beni- 
gnità dello Spirito Santo . Narra similmente che Aezio , 
essendo stato in Alessadria scolare di un bloscfo Aristo- 
telico, dalla Dialettica faretra traeva i dardi per avventar- 
li contro la verità dAla Fede. S. Agostino si scaglia con* 
tro alle categorie di Aristotile , scrivendo contro Giuliano. 
Anastasio Sinaita protesta che tutti gli eretici che o della 
Trinità o della Incarnazione del Verbo ^nefanda guerra 
mossero alla Fede Cattolica, dal fonte derivarono della 
Aristotelica dottrina . Dirò che S. Giustino Martire compose 
a bella posta un libro con questo titolo : Sovversione dei 
Dogmi di Aristotile. ■ che S. Gregorio 'Nazianzeno disse 
un tempo : » Levami davanti , e gitta via quei mortali 
» discorsi, di Aristotile sopra 1’ anima» : che demente A- 
lessaudrino , aggiunge eh* quei nulla intese di Dio e 
dell infinità Provvidenza clic credè circoscritta dal Cie- 
lo lunare , Lattanzio dice i. Aristotile non venerò Dio '■ 
ne ebbe cura di lui , e Filone Ebreo scriva ebe Aristo* 
telo non mai piamente è santamente senti . 

Di Greco in latino si traslalarono le opere Jli Aristo* 
tele , c cominciarono a spiegarla oeU’ univerait* » professori 
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di qiiei teiBpi. Ma ia spiegazione chbe a compagno 1’ e^rO'* 
re, oiide\nel concilio provinciale di Parigi fu condannato 
Àlmarico , e proibite furono l’ opere di Aristotele Fu quin- 
di condannato l’ istesso Almarico nel concilio Latcranese sot- 
to Innocenzo III. e la proibizione delle opere «li Aristotele, 
fu confermata da Gregorio IX. e d» Clemente IV , fintan- 
toché dagli errori purgate non fossero. La provvidenza ri- 
servò questa gloria a S. Tommaso , uomo oltre ogni «rc- 
dere, nei lei filosofiche e teologiche speculazioni dotato di pro- 
fondissimo sottilissimo intendimento. Egli interpretò, cor- 
resse , espurgò le opere di Aristotile , e la peripatetica dot- 
.trina piegò e dirizzò secondo la norma c rettitadjne dett'E- 
vangetica verità. Ma non pertanto i cervelli stravaganti non 
si ristettero , e non andò guari che Viclcffo audacissimo di- 
sputatore , • che tutti colla sottigliezza dei suoi argomenti 
sopraffaceva , imbevuto, della dottrina di Aristotele , mentre 
r accidente si sustanzia nel suo suhjetto, e senza di esso non 
può sussistere , disseminò per l’ Inghilterra I’ esecrabile ere- 
sia , clic nsll’ ostia consacrata , rimanendovi gli accidenti 
del pane , anche la sostanza’ del medesimo vi rimanesse. L^e- 
resia passò dall’ Inghilterra in Germania , pose il suo nido 
in fioemia 5 da Giovanni -Hus sostenuta empiamente, e per 
Lutero più vigorosa risorse, dilatandosi nel Settentrione, 
ove esiste tuttora. Il nostro Marsilio Ficino se ne duole nel- 
la prefazinne di Plotino , vedendo serpeggiare il contagio e 
l’infezione in Italia. Questo pio e giudizioso scrittore vuol 
salvare Aristotile , acconciando le di lui sentenze , e ridu- 
cendole ai sentimenti della chiesa. Pietro Pomponazio disse- 
minava, die con argomenti tratti da Aristotile dimostravasi 
la mortalità dell’ anima , della qual pece furono per avven- 
tura imbrattati anche Cesare Creraonino ed Andrea CesaJ- 
pino. Nel concilio Lateraneiise sotto Leone X.fu per que- 
sto disposto ; Damnamus et reprobamus omnes asserente 
uìdmam ^/UeUeclivam mortalem erre, aut unicani in cun- 
clis hominìbus , aut koe in dubittm vertente». Ma quelle 
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opinioni cbc vengono più coulraiiate dagli uomini di 
le ingegno ^ quelle appunto più si divulgano e si sostengo- 
no. Marsilio Ficino pronunziò questa sciagura, pronosti- 
caiiiio die queste brave opinioni , radicate sì altamente, non 
si sarebbero potute estirpare, se la divina provvidenza , o 
per virtù di miracoli o di nuova lilosufia alla lleligiont: 
più confaceiitesi , qual egli esser giudicava la Platonica 
che allo stato primiero ei ristorava , iioii aramullissc c ad-r 
dirizzasse gli animi imperversati d{:i filosofanti. Faceasi tan- 
ta stima in quei secoli del,!’ zVristotelica dottrina , die cre- 
devasi die il dilungarsi dall’ opinione di quel filosofa fosse 
lo stesso die abbandonare la verità. Averroe lasciò scritto 
che la dottrina di Aristotile era la somma verità , ed il suo 
intelletto il termine degli umani intelletti c l’ esemplare del- 
1 ultima perfezione , datoci dalla divina Provvidenza , ac- 
ciocché sapessimo tutluciò die saper si vuole , non essendosi 
scoperto in mille e cinquecento anni neppure un errore nel- 
le sue filosofiebe dottrine' Ma Avci-roe s’ inganna a partito. 
Kel decorso secolo, Giovanni MaiTci nei libri contro il Gas- 
seiido non arrossi di pubblicare, die 1’ eternità del mondo 
per gli argomenti di Aristotile si cunchiudeva , e scioglie- 
vansi quelli della contraria opinione , e clic non è contra- 
ria alla fede , non essendo condannata dalla chiesa. Ma i- 
gnorava forse clic Leone X. la condannò ? Il Faloppio ardi 
di negare che i nicchi , che trovaosi su i monti non vi pos- 
sono essere stali trasportati dal diluvio universale , perchè , 
egli dice , i peripatetici non ammettono il diluvio universa- 
le. Ma non è questo il far contro al senso della Sacra Scrit- 
tura f Xou è (juesto il delirio della mente derivalo dall’ li- 
tuana superbia che gonfiasi il piu delle volte di poche eJ 
inesatte cognizioni , alzando cattedra di filosofia, ed alimen- 
tando Io spirilo di fole e d’ idee veramente stravaganti e ro- 
manzesche ? Non è una vergogna , diceva Clemente Alrt- 
saiulr.iio , dopo la venuta di Cristo cercar maestri di mo- 
«Ift nella Grecia r nella Jonia ? Se Platone ed Aiistolifc 
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Risuscitassero , diceva S. Agostino , si maraviglierebbero del- 
la purità della nostra legge e del cangiamento dei nostri co- 
stumi. A noi in vero , così il precitato Alessandrino che 
può meritamente chiamarsi il principe degli apologisti cri- 
stiani : » a noi , in vero è proposto ciò che dobbiamo fa- 
» re , ed in qual maniera vivere , per arrivare alla cogni- 
3» zioiie di Dio Onnipotente , ed in che modo onorando DiOy 
S> operiamo la nostra salute , non dai filosofi ammaestrati , 
tt ma dallo stesso Dio , onde illuminati dalla di lui cogni- 
> zione intraprendiamo a far ciò che gli i accetto , giusto 
» c santo ». T* 
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